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PROEMIO. 




Fu nel percorrere per emeDdare 1 Articolo FIRENZE 
del mio Dizionabio Storico bc. bblla Tobcana, cbe 
mi sembrò trovare in esso ripetuti diversi fatti spet* 
tanti alla Storia moderna di molti (Miesi d'Italia ^ tal- 
ché, ad eccexione di qualche aggiunta portata sino al 
corrente anno 1849, non reputai cosa dispiacevole il 
ripubblicare in miglior sesto e carattere quell'Articolo» 
corredandolo di varie osservazioni ivi lasciate^ e che 
mi parvero le più importanti, come quelle dei suoi 
1372 Qoaiilomeri di glustixia institiuia da Giano della 
Bella, nell'anno 1293 fino al 1532. Alla quale riforma 
precederoDO e tennero dietro molte attre, che saraooo 
nel Compendio storico accennate, a partire dall'epoca 
dei Consoli seguiti dagli Anziani (anno 1250) che costi- 
tuiscono ciò che 1 nostri Storici appellayano» il primo 
popolo, c fuiaimenle dai Priori delle Arti, che tennero 
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Q primo inauralo della Repubblica col Ittdo di 5i- 

gnoria ; e che formarono il secondo popolo. 

Avanti il magistrato de' Consoli, diceva io storico 
Nardi; c prima delle divisioni guelfe e ghibelline che 
guastarono l' Italia, non è d' uopo far menzione. Ma 
fra tante mutazioni di governo, ninna di esse è, 
maggiormente meritevole a conoscersi, se non m'In- 
ganno di quella relativa alle Arli e Mestieri, divise in 
7 Àrii maggiori ed in 14 minori, delle quali si può 
aver contezza in tutti li storici nostri, non volendo i 
Fiorentini che alcun cittadino della loro Repubblica . 

è 

fosse ammesso al governo della medesima, se non era 
ascritto, 0 se non avesse preso la matricola di no! Arie, 
ancoraché non l'esercitasBe. Alcune Società di Artisti 
dividevansì in ricchi, grassi o polenli, ed io braccianti, 
ossia in popolo; in guisa cbò chi non era ascritto a 
nessuna di quelle arti poteva ottare ad uflzì pubblici, 
tostocbè la Repubblica fiorentina dichiarava grande 
oohii che era molto Heeo o nusgnate, e passava al 
titolo di stragrande chi avesse fatto guerra allo ^talo, 
mentre era grande o magnate. Allora oltre il privare 
quesU ultimi d* impiego, dovevano allontanarsi daUa 
città, e considerarsi come ainmoniti, 

Quindi meglio si spiega in qual modo dopo TesSb 
volontario del grasso popolano Giano della Bella, 
autore della prima istituzione de' Gonfalonieri di giu- 

(') Per la parola Ammonili c suo significalo, vedasi Nardi, Mtcblt- 
telll, VareM, Aroairalo, o loUi li storici della Rei». Fior. 
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Stizia (1293) nascesse m'gratH cittadini di F&enwe la 

voglia di mutare lo stato, mentre essi speravano che 
il popatO'minuto degli artigiani operasse coocorde con 
essi, e non facesse loro grande ostacolo. Ma la bi80« 
gaa andò allrimeali, avveguacliè entrato il popolo in 
sospetto che i rioeki popotam se l' intendessero tti 
magnalif aggiunsero innanzi tutto ai sei Priori anticlii 
di Signoria, da prima» altri sei cittadini estratti dalle 
arti minori ono per Sesto; quindi armati si moslra- 
Yano disposti a non concedere alle domande dei 
ffnmi eUtuéàù ciò eba votewMH e bencbé inferiori di 
numero, ei^Mo questi superiori in industria, ed arte 
militare ;^ta^^r ai^tOFÌtà da' Priori delle Arti non 
s'intromiaewappaciò k cosa pabblica, rìman 
eglino quasi princìpi delio stato. • ■ i ■ 

< i «Altra rìformagipM ffioHlica ed amministrativa fu pure 
quella che fece il popolo florentino dopo la cacciata 
del duca d'Atene (1343) rispetto specialmente alla ri- 
dazione economica delle citta da Sestieri a Quartieri^ 
e che Giovanni Villani dichiarò del secondo popolo; 
in guisa che il Sesto di Oltrarno^ fu chiamato Quar- 
liere S, Spirilo, e datogli per insegna una culumba 
bianca in campo azzurro, coi raggi d'oro in becco. 

I cinque Sesti di qua d'Amo» furono repartiti in 
tre Quartieri j sicché a 5. Piero Scheraggio si aggiunse 
più che il terzo di quello di Porta S. Piero, e questo 
fu chiamato il (Juarlierc 5. Croce, e la sua arme fu 
una croce d' oro in campo azzurro. Dei due Sesti di 
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Borgo SS. ApoiU^ e di Broncastò se ne fece 
uno, e Al noninato Qmofiiere di S. Maria No^eUa^ 
cui si diede per insegna un soie con raggi d'oro in 
campo azzurro. AH' ukinio Oliarli^ di 5. Giooomàf 
fu da lo tutto il Sestiere di Porta del Duomo, col ri- 
Moentey qua^i due terzi, dell' altro di Poria S. Piero^ 
avendo perciò per insegna oltre il tempietto di S. Gio- 
vanni, ìq due chiavi poste nel medesimo campo azzurro. 

Partita cosi Firenze in Quorlterì, tutti gli onori e le 
cariche, che prima si distribuivano per Sestieri, furono 
divise per Quartieri in modo che, se innanzi la Si- 
gnoria, che era costituita di ì%, poi di 8 Priori e di nn 
Gonfaloniere di giustizia, non più due Priori per Se- 
stiere, ma due per Quartiere ogni due mesi si eleg- 
gevano, il primo de' quali aveva il titolo di Proposto, 
mentre il Gonfaloniere di giustizia, estraevasi per turno 
dai Quartieri come per lo innanzi. 

A servire il Gonfaloniere ed i Priori vennero, direi quar- 
st, di corredo i consiglieri o Collegi composti di 16 capi 
dei popolo con i loro gonfaloni, e di 12 buonomini, cui 
si dava il titolo di venerabili, e questi formavano il 
consiglio che si direbbe ora dei ministri. Il podestà, 
il capitano del Popolo e Pesecutore degli ordinamenti 
della giustizia, erano i tre nfiziali forestieri e di pro- 
fessione guelfa, che si rinnovavano ogni anno, e più 
tardi ogni sei mesi ; dissi potestà forestieri, perchè i 
potestà nazionali si trovavano in Firenze fino dal 
principio dei secolo Xll, come si dirà a suo^ luogo. 
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li fiMMà aveva i' iocarico di comandare i' eser- 
cito, e di far giustizia agli abitanti, n eapUoM del 
popolo^ ossia il difensore delle autorità appellossi più 
tardi andie il CoH$ernalore delia pace, mentre l'Ese- 
cuiore degli ordinamenti della Giustizia, fu l'ultimo 
creato dal popolo fiorentino nel 1306» specialmente ad 
oggetto di mettere nn freno ai ffrandi e etroffrandi, 
perchè non oflendessero più così frequentemente il mi- 
nato popolo o la plebe. 

Lo scopo de' gonfalonieri di compagnie^ distribuiti 
4 per Quartiere, era quello dì difendere la città dai 
periooM Intero! ed estemi con le loro compagnie ar* 
mate, ed i proprj pennonieri, chiamati assai frequente- 
mente dal campanoae in piazza, oltre V aver cura 
delle guardie del fuoco, posle nei luoghi più comodi 
della città. 

Ciascono de* 4 gonfaloni, distribuiti per Qaertiere, 

era chiamato con var) nomi ; per es. nei Quartiere 
di S. Spirito si chiamavano la Scala, il Nicekio, la 
Sferza ed il Drago ; in quello di 5. Croce, vi era il 
gonfalone del Bue, del Uon d'Oro, del Carro, e delle 
Aìiolf. Sotto 5. Maria Nocella, la Vipera, FUmeomo, 
il Lion Rosso, ed il Uon Bianco. Sotto il Quartiere 
di S. Giovami, U lÀon Nero, il Drago Verde, le 
CMaci ed il Vafo. 

Tutte le nomine de' gonialonieri del popolo e di molte 
altre, si fiicevano anticamente dai cittadini, doè da tatti 
coloro, cui apparteneva il deliberare sulle cose della 
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Repubblica, mentre nei tempi posteriori furooo ese- 
guite da un consiglio di f S cittadini, chiamato con- , 
sigilo dello squUlino, e che poi si disse della Balia, 
composto d' uomini fedeli a quello slato di cose, e 
specialmente alla casa de' Medici. 

Avvertasi però che innanzi il secolo XII, la storia 
di Firenze al pari di quella di molte citta, lascia Im- 
mense lagune, cbe molti storici antichi riempirono 
di falsità, 0 di congetture, tostocliè se si eooettuano 
i pochi documenti relativi editi dal eh. Muratori e 
da altri eruditi, noi non abbiamo scrittori di storie 
patrie plik antichi di Ricordano Malespini e del sno 
nipote Giachetto^ 1 ultimo de' quali portò la storia 
fiorentina delio zio, fino all'anno lafiG. 

Sei anni innanzi (1280) incominciò la sua Cronica 
Dino Compagni, il quale però non oltrepassò con la 
medesima l'anno 1312. 

Ma in questo secolo XIV era già nato Giovanni 
Villani, autore di ima più lunga Cronica, la quale 
dovè terminare con esso lui alla terribile pestiloiza 
del 1348. Succedette però al medesimo il fratello Mat- 
teo autore di una estesissima Cronica, sebbene più 
breve di anni, e che seguitò dal 1348 Ono al luglio 
del 1362, epoca in cui Matteo mori, egualmente colpito 
da altra pestilenza. Al libro XI restato Matteo, servi di 
continuatore il figlio Filippo, il quale lasciò la stessa Cro- 
nica alla pace di Pesda^fra i Fiorenlintad i Pisam(137S) 
quantunque Filippo vivesse per anche neiranno 1405. 
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Una laguna pertanto vi resta, dal 1375 al UlO» 
epoca ed anno certo in cui scrisse la storia fioren- 
tina, il grasso popolano Domenico Boninsegoi, che la 
portò dall' anno 1410, fino ai 1460. 

Nella seconda metà del secolo XV non compari- 
scono più lagune^ nè mancano scrittori di storie nostre, 
tostochè la Signoria di Firenze, affidò l'incarico ai suoi 
cancellieri maggiori, a partire da Leonardo Bruni Are- 
tino, fino a Bartdommeo Scala. Né essi furono i soli 
a scrivere delle cose di Firenze, menlre Matteo Pal- 
mieri, Giannozzo Manetti, Pio £1, e S. Antonine», la- 
sciavano molte memorie storiche, senza dire di tanti 
altri scrittori di quel!' età. 

Assai più ricca fp la nostra patria nel secolo XVI, 
nel quale comparvero le Storie Fiorentine di Iacopo 
Nardi, di Bernardo Segni, di Benedetto Varchi, per 
non dire di quelle più generali scritte da Niccolò Mac- 
cbiavelli, da Francesco Guicciardini, dall'Adriani, e 
dai due Ammirato*; gli ultimi de' quali si occuparono 
più specialmente della dinastia medicea. 

Molto meno ramoso m genere storie fn il seco* 

10 XVII, poiché senza annoverare i moki difetti di 
lingua e di eloquenza, mancavano li scrittori di quella 
soUdità di letteratura che costituiva il pregio del secoli 
ultimi trascorsi : talché essendo stato il secolo XVU 

11 più pacifico di tutti i precedenti, indusse forse 
il Tiraboschi nella sua Storia della letteratura ita* 
liana a credere, che le scienze e le lettere non 
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progredissero .se non nei tempi torbidi e nelle dis- 
seosionL 

Ma se in quel secolo scarseggiano gli autori dì sto- 
ria provinciale, come il Blalavolti» il Tommady ec. non 
mancarono però autori di Memorie municipali, talché 
Siena diede fra gii altri un Ugurgieri, Pisa un Tronci, 
Lacca un Beyerìni, Livorno nn padre Magri, Pistoia 
un Salvi, ed ìnOniti altri. 

E non già che allora mancassero Università, Acca- 
demie ed illustri protettori, mentre basta per mille il 
cardinale Leopoldo de' Medici, TAccademia del Cimen- 
to, ed il genio soq^endente dei Galileo; ma qiidrAc- 
cademia presto morì, ed il sommo Galileo, grazie alla 
persecazkme gesoitica, dovè termmare la soa vita nel 
suburbio di Firenze in esilio. 

Rispetto al secolo XVIU, la storia si rialzò davanti 
ad un Lodovico Antonio Muratori, ad un Scipione Maffei, 
ad un Carlo Denina, per tacere di moltissimi altri. 

Passerò sotto silenzio gli scrittori ddia nostra età, 
molti dei quali essendo viventi, come un Guglielmo 
Libri, un Cesare Balbo, un Giovan Batista Niccolini, 
che scrivono tuttora sulle cose nostre, per non offen- 
dere la loro modestia. 

DI ciò che seguì in Firenze sotto Cosimo il vec- 
chio e sotto Lorenzo de' Medici, detto il Magnìfico, 
si è (atta lureve menzione nella Parte 1, dei Com- 
pendio storico. Mancalo poi quest'ultimo, e av- 
vicinatosi Carlo YIU alla Toscana, per andare alla 
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conquista del regno df Napoli^ Piero suo figlio assai 
minore d'ingegno» credè di potere fare ciò con 
Cario Vili, cpme aYventte al di lui padre con Fer- 
dinando re di Napoli. Ma lali cose intese dal popolo In 
Fireoi^ diedero imìyeffsaliiieole gran pertarbaziooe, 
sdegnandosi ognuno, che Piero solo senza aTcnna 
commessione, avesse avuto ardire di privar la patria 
di tanle importanti forteae, terre e città, oone fece 
egli cedendo al re la città di Sarzana con la fortezza di 
Sarzaneilo» Pietrasanta, Motrone, Pisa» Riprafatta» e 
Livorno con tutte le loro foiiificazioDi. In mezzo a questi 
scandali e pericolosi tumulti seguiti, ne venne cbeil re di 
Francia (Carlo Vili) con una gran parte del suo esercito 
venne in Fiorenza, dove per le virtù de' suoi cittadini e 
l'ardire di uno di essi (Pier C^iponi) potè salvarsi, e pas- 
sare liiMnzi. Fu con la mira di quietare I BMyvimenlI di 
tutti coloro che seguitavano il partito mediceo^ quando 
fra Girtilamo Savonarola richiese ed ottenne di tee 
una predica, senza la presenza delle donne e de' fan- 
ciulli, nella quale furono proposte le seguenti quat- 
tro eese» cioè ; 1. 17 Hmore di Dio, 3. V amore iella 
Repubblica, 3. una pace generale, 4. la cosliluzione 
di un governo uwteoreak. Rispetto alla quale ultima 
proposizione, diceva egli, che nel nuovo governo 
si dovessero comprendere tutti i cittadini, non esclusa 
né la ftobty W f qra$9i popolani, skchè nessuna 
clatbo potesse più sopra le altre innalzarsi, come nei 
passati tempi per le sette cittadinesche era accaduto. 
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esclusi solamente quelli, che per df^litti civili o altro 
fossero macchiati. £ quasi per un esempio, egli in 
quella predica proponeva la forma del governo di 
Venezia, aggiungendo però o levando, ciò che alla 
naturale disposizione del popolo fiorentino fosse me- 
glio tonvenuto. 

Le quali cose tutte avendo egli predicalo^ e più 
volle confortato, finalmente dopo molte diflkoltà e 
contradinoni, furono in gran parte deliberate e desi- 
gnate ; talché a dì 23 dicembre del 1494, nei consi- 
gli consueti del popolo e dèi eomuney fà vinta rego- 
larmente la riforma del consiglio generale ^ chiamato 
poi il consiglio grande. In vigm del quale si dove- 
vano erèwre % Gonfalonieri di giustizia, i Signori, o 
Priori di orli, i 16 Gonfalonieri delle compagnie , 
i 12 buoMumini, ec. i quali magistrati costituivano 
il Consiglio della Signoria^ cui vennero rassegnati ì 
nomi di consiglieri, ed il titolo di venerabili ; del 
quali consiglieri per altro facevano parte t signori, 
il magistrato degli Otto di guardia e di Balìa, ì Dieci 
della guerra, chiamati poi con migliore augurio I 
Dieci di Iì6er/à e di pace, quando non vi era più né 
Hberlà, né pace. Oltre a ciò talvolta entravano nella 
slessa categoria i Capitani della Parte guelfli^ ed al- 
cuni altri uGziali. 

In seguito di ciò, fu ordinato in Palazzo un salone 
assai più vasto di quello dei 500, e che fosse capace 
di contenere oltre 2000 cittadini. Di un fatto dirò qui 



del quale discorse il Nardi nella Stor. fior., cioè, che 
all'occasione della rivoluzione del 1494, doq fu più 
trovato presso il provveditoTe del Monte il libro «e- 
gretOy nel quale furono segnati i nomi dei Camar- 
lÌQgbi dello Stato, creditori di varie somme imprestato 
a Lorenzo il Magni ficoy i quali Camarlinghi prese- 
* devano le quattro principali casse della Repubblica, 
Tale a dire, U Mante, la Doffom, il Sale, e le Ga- 
belle de Contrattù 

Fin qui arriva il succinto racconto del Compendio 
storico, mentre per il restante parlarono a lungo le 
Storie del Nardi, del Maccbiavelli, del Guicciardini, 
dell' Adriani e dell' Ammirato, cosicché io credo di 
non dover più a lungo tediare ii lettore. 
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AVVERTllllENTO. 



// srtjucntc Compendio Storico di Firknzr v diviso in 
quattro parti : nella prima di lle (piali si discorrerà della Storia 
DELLA TITTA', tanto solto la Repubblica, che sotto t suoi Gran- 
duchi. Nella seconda parte (rafterassi delle COMIMIA', e delle 
cose principali in essa città esistenti. \rUa terza parte avrà luogo 
la storia della sua DiocKSI, dall'epoca della sua istituzione^ e 
delle vicende da essa subite dal secolo XII fino ad ora. La quarta 
ed ultima parte, sarà destinata al suo Compartimento politico- 
amministrativo, ed alla divisione del (Irandicato, cotnprese le 
popolazioni di eiateuna Comunità' fino alla Pasqua del 1849. 



GOVBRMO STOUGO 

DKU.A 

CITTA DI FIRENZE. 



PARTE PRIMA 



La bella, fortunata e felice ( * ) città di mmVZE, o VlOHBlVBAt 
(VMt9MtiMTMA). Metropoli o sede de' suoi Granduchi, risiede 
quasi nel centro del suo vallone, a 70 miglia italiane (*) dalle 
sorgenti di Capo dAmo, e 55 miglia a levante della sua foce in 
mare. 

La sua posizione geografica, calcolata dair osservatorio delle 
Scuole Pie sopra la piazia di S. Lorenzo, (che può dirsi quasi 
nel centro della città sulla destra dell'Amo) trovasi fra il gr.SR^ 
58^ long, orientale, presa dall' Isola del Ferro, e gradi 43^ 46; 44' 
latit settentrionale, in un suolo di circa 70 braccia fiorentine 
sopra il livello del mare MedlterraneOé 

Trovasi cotesta città nel cuore della Toscana, mentre ha quella 
di Livorno 60 migl. toscane al suo lib., la città di Pisa 49 migl. 

(t) Si Tcdrà ia «ppnMO ecnw mà «m dtlft tpeHim» i trt'tpitetti 41 bella, 

fortunata, e felice. 

Cy 11 miglio italiano mi risponde al miglio gcografirn che c 60 miglia pei 
ogni grado, mentre il miglio toscano, del quale faremo uso in seguito, è ol- 
tre 7/30 pik breve del «addetto. Così il braccio ioreotino corrìspoiMle a dae 
tieki piedi roOMBi, oena a O^M circa metri Baderai fraareti. Awcrtaia iool* 
Ira, rispetto alla dietama qai eagaalale, al gira tartaoio cba fa l'Arno nel 
•aa eammtao a! pari di alcnne altra città dalla Taecana di sapra raninMntata. 
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;i pon , Lucca 44 al suo pon.-inaostr., Pistoia 20 migl. a macstr., 
Volterra 45 a pon.-lib., Siena quasi 40 a ostro, Arezzo 
44 migl. a scir. e appena 3 migl. al suo 8ett.-grec. esistono gli 
avanzi (h Fiesole. 

Tanti e di tale importanza sono 1 falli memorandi relativi allo 
cose pubbliche di Firenze, che un intiero libro, non che un solo 
compendioso articolo, potrebbe bastare a racchiuderli, ancorché 
allo scrivtgntc fosse per fortuna a tal uopo concessa la forza e 
concisione di Tacito, o quella di Sallustio. 

Scarso d' ingegno com' io sono, ma costante e geloso di adem- 
pire, comunque io possa, all'obbligo che ora mi sono imposto, 
procurerò nel discorrere la storia e gli ordini del governo di Fi- 
renze, di attenermi alle parti più prominenti e pib comuni, sul 
riflesso che in materia da tanti valenti uomini scrìtta e cono- 
sciuta, è meglio dir poco che diiTondersi in molte parole. 

Mi è d' uopo inoltre prevenire il lettore, che nella Parte 11, 
spettante alla Comi nita' di Firenze, dove non è molto da dire 
sullo stato fisico del suo territorio, come quello che è quasi tutto 
rinchiuso fra le civiche sue mura, mi si oSSn opportuna occa- 
sione per accennare il giro e posizione dei cerchi più noti, e 
più antichi della stessa città, oltre i suoi stabilimenti pubblici con 
i principali tempj, monumenti e palazzi. 

Trovasi essa città spartita dal fiume predetto che quattro ^an- 
diosi ponti di pietra in on sol corpo riuniscono ed aocomtmano, 
posta, come si disse, quasi nel centro del suo quarto bacino, cbe 
ha la figura di un pentagono con quasi cinque miglia toscane di giro, 
tre lati del quale trovanei alla destra e due alla sinistra dell*Amo. 
Ha otto porte e una postierla, dalle quali si sviluppano ampie 
strade rotabili in mezzo a popolatissimi subborgbi, superbe case 
di delizia, amene colline, una fiorente ubertosa e salubre cam- 
pagna, in guisa che vista dall' alto ad una data distanza tutt' in- 
sieme con Firenze una immensa città essa raffigura. 

L'aveva bene contemplata, dopo Giovanni Villani, il divino 
Ariosto, quando nel capitolo XVI delle sue rime scrìveva: 

Se dentro un mur sotto un medesmo nome, 
Fotser raccolti i tuoi pokuzi spani, 
.Vofi U fortoft da pareggiar due Home. 
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BiBÌìimiìmido aUa meiiioria quanto dissi ali* art Fusou Dd 
mio tbnmiHù timoo ic. ssnza fenroteggiare satt'orig&p di FI- 
.reme, o sulPettiiuilagia del suo nome, che ora dal Qoib del dio 
della guenra, eradalfiorecheportae8sapereiid)lenia, (^l Air dati 
Qgoratameate i mm0^BÌfti di Jfarte, e eHA dtì Eiore,^<v^ 
mente mi fiir6 lecito dtAjpetere qai vo' antico prognoétié», che 
a Firenze, meglio forse' dM ad altra città non A^p^k^ùhb ap> 
plieare, quando la Sibilla Eritrea, o chtmiqiie fiosso 8tatfl|Eìndava 
vaticinando di un paese di Europa il sognante iugnrio : « in 

• Muropae partibui ex ren nobUi ducmdmtmm BomuH Bamu- 
» Imuk fM qmiém fMdm candore mirabUi liliatus sub Marttt 

• noiceter. Sed eihra florum moftm eum dxffiaàtaÈB ae dienm 
» hngihidine deducetur in formam. Ante (amen quam orstont 
» sibi nmUarum genthm iubiiciet nationes. Et erit fortUudo 

9 in rota, et rota dabit partes ejus infimas quasi pares, etc » 
(Baluzii, MisceUan. Mansi, T. IV.) 

Con frasi poco dissimili si esprimeva la Sibilla Tiburtìna che 
figurò molti secoli dopo, stata dicosi coetanea di Ottaviano Augu- 
sto, quando cioè Honia stuv a per scendere dall' apogèo della sua 
gloria, mentre la città del Fiore era appena sulT aj)parire di 
quella nobile rttgiada che dava la a ila e doveva far sbocciare 
e fiorirò sotto l' influsso del nume tutelare {Marte} quel candido 
giglio che fu costante emblema di Firenze. 

Fiorenza infatti dai fìesolani [Romulei) ebbe piccolo e lento 
principio ; dalla colonia ccsariana di Augusto acquistò territorio 
e magistrati; dall'industria sua mercantile più che dall'agitata 
indipendenza del medio evo ereditò potenza, fortuna e reL!;no, senza 
che il barbaro Totila abbia avuto (come si dirà) il diunerito di di- 
struggerla, nò Carlo Magno la gloria di rifabbricarla più bella. 

Chi non desia però di dar corpo all'ombre è inutile che cerchi 
Firenze, o Fiorenza, e la sua storia fra quelle delle città Etruscho. 
ossia di Roma repubblicana ; mentre se non possiamo accertare, 
nò tanipmo negare, che a quelle n>inole epoche esistessen) 
presso le sjx)nde dell'Amo, dove ora Firenze siede regina, delle 
sparse borgate sotto i nomignoli di Villa Arnina, di Camarzo, o di 
qualsiasi altra maniera si app^'llassero, non ne consegue perciò, 
nè alcun documento coevo ci assicura, che sotto nome di Fiorenza 



una di esse ville siqo d'allora 
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Parve bensì ad alcuni che Fiorenza fosse già sorta in gran- 
dezza molto innanzi che cadesse la Romana repubblica ; e che 
della medesima città volesse dire Lucio Floro nel ]ib. IH delle 
sue Epitome, là dove acceDoa, che quallro splendidissimi mo- 
nicipj d' Italia (Spoleto, Preneste, Interanmm e FkfmUia) furono 
da Siila venduti ali* incanto, quasi nel tempo stesso che il /»- 
Uee dittatore faceva abbattere la città di Sulmona, per essere 
stata seguace del Mariano partito potentemente sostenuto dai 
Sanniti, che in quella età fino al Liri {fiume Garigliano) dominarono^ 

Per altro una sola autorità, di ftxmte al silensio di tanti das- 
sicì scrittori del tempo, ne invita di per sè slessa a stare in 
guardia e mettere in dnhbio, non già 1* asserto di Floro^ ma la 
svista dì chi le sue BpUom copiava, potendo aver letto per awen- 
tora Florenlìd invece di FUrenOum; paese che corrisponderebbe 
alla tuttora esistente città di Ferentino, descritta da Stnibone 
sulla via Latina poco lungi óslV Inimmma M Liri, presso 
I* odierno castello d' Isola e la città di Som sul fiume Garigliano. 
(SnuBOH. Geogr, lib. Y.) 

Era la atessa città deOa Campania rammentato come illustre 
municipio da A. Gellio^ e da T. Livio sino dal secolo V di Ro- 
ma, mentre 1* anno S94 avanti G. G., Livio indicava al libro X 
della prima Decade V hUeranma dd Uri, che fu poi eohnia, poeto 
sulla wa Latma, da non confondersi però nè col 7enimo, nè col 
Temi, come fece qualche erudito scrittore, mentre nel suo va- 
sto territorio venne, come dissi, dedotto una colonia di diritto 
latìno. Era quello stesso Fermio^ di cui parla il lodato storico 
nella Decade IV al lib. V. 

Avvegnaché non solo à ignoto, che al tempo suddivisato esistesse, 
non che fiorisse la città nostra di Fiorenza, o Firense, ma tutti 
i fatti concorrono a far credere, che fl Feroitèio dei Yolsci 
(detto anche Fersnlio nelle Antichità Romane di Dionisi}, e non 
già FiÌ9n0MMi ddr Etruria, fosse venduto col suo territorio all'aste 
pobblìca da Siila, dopo aver egli disfatto (amo 81 o 8S avanti 
G. G.) Tesercito dei Sanniti fiiori della porta Collina presso 
Boma, c quello comandato da Mario stessa fra Segni e Ferentinò, 

Tale realmente fu T opinione di Cduocio Salntoti, abbracciato 
oon molto senno dallo storico Vincenzio Borghini ntlln sue ekh 
boratissime indagini suirOaiGiNB di FntBNaB. 
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Cosicché senza accettare tutto quello che su di ci6 da molti 
lÉ'dato sicuramente per vero, ancorché alcune cose manifesta* 
mento non convengano con la verità dei tempi e delle cose, e 
senza rifiutare assolutamente per false tutte le opinioni emesse 
e tutti i racconti dati per genuini, si può dire non ostante, che 
Fiorenza sotto T impero di Cesare Ottaviano avesse un territorio 
suo proprio tolto (siccome fu già indicato ailMr^. Fiesole; agli an- 
tichi coloni della distrulla città, per assegnarlo ad un numero ignoto 
di legionari, a ragione di 200 jugeri per ciaschcdun veterano.— 
Che poi la colonia di Fiorenza sorgesse ben presto in un certo 
splendore, lo fece conoscere Tacito nei suoi Annali, allorché, 
nell'anno i6 dell' Kra Cristiana, il Te\'ere fatto gonfio per lun- 
ghe piogge portò tanto guasto alle campagne di Roma, che in 
Senato si discusse: se, a moderare in seguito le inondazioni di 
cotesto fiume, si dovessero deviare alcuni dei maggiori influenti 
suoi, fra i quali la Sera, ed anco la Chiana. — Ved. l'Art. Chiana. 

Furono perciò ascoltate W ambascerie dei municipj e delle 
colonie interessate m t.ilc altare, fra le ([uali si distinse quella 
militare de'Fiorentini che jicrorarono la loro causa: affinchè torta 
(hi coì^so antico non isboccasse, la Chiana come dubitavasi, nel- 
l'Arno, sid timore che il contado di Fiorenza venisse inondato. 
(Tacit. Annal. lib. I, cap. 79.) ' * 

Donde chiaro apparisce che i fiorentini coloni, come i fieso- 
lani ; ascritti anch' essi alla romana tribù Scapzia, ottenessero 
sino dai primordj del romano impero insieme col territorio magi- 
strati e forse anco una legislazione propria: che è quanto dire con- 
tado e amministrazione diversa da quella della città e contado di 
Fiesole. — Ved. l'Art. Fiesole Diocesi ed in questa Parte IH. 

Sebbene la storia per un lungo periodo <li secoli non faccia 
di Fiorenza menzione che sia da dirsi di qualche rilievo, pure da 
altri argomenti si può ragionevolmente dedurre, che essa du- 
rante il romano impero crescesse in nobiltà di edifizj pubblici, 
ed in popolazione, della quale in qualche modo darebbe un'idea la 
grandezza del suo anfiteatro, che può concepirsi tuttora dalla 
superstite porzione dell' ambito esteriore, passeggiando dalla piaz- 
zetta di S. Simone al palazzo Pandolfini prossimo all'ingresso della 
gran piazza di S. (^roce, che trovasi a lev. fuori del più antico cer- 
chio ikiftii4ìÉft|k,; meotre al suo pam porta tuttora il|M9ne di Ttm» 
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una strada, dove Aimo i ìmpìi pubblici fra tecaae dé* Scali, poi 
de^ BooodéhiioDU a la loggia de^ Ciompi, altuaknente ridotta ai 
altHuao. 

Noo pariarò del lempio pid inaigue della città 

che nel BaUkta 
Cangiò U primo padrone, 

come quello die può dirsi, rapporto alFetà, un mommento per- 
petuo di controversia archeologica, nella stessa guisa che, rap- 
porto al materiale si è reso un oggetto di ammirazione per gli 
artisti e pei curiosi sorpresi e indecisi, se la materia vinca o 
sia vintii dal luvoro, o se Tedifizio primitivo del S. Giovanni 
resti ecclissato (come sembra ai più) dai suoi portentosi acs 
cessorj. 

STATO DI FimENZS DAL SSCOIIDO mCO AL DBCIMO SECOLO. 

A dimostrare che Fiorenza (principiando dal secolo secondo 
dell' era volgare) già fosse giunta a uti certo splendore, lo pro- 
vano le premure dell' imp. Adriano ; il quale dopo avere gover- 
nata in nome di Trajano V Etruria nella qualità di pretore, di- 
venne esso slesso regnante : lostocln'» nelT anno secondo del suo 
impero (H9 dell' E. V.) restaurando la via Cassia guasta dal tempo, 
la prolungò portandola sino a Fiorenza. Tali realmente sono le 
espressioni di una superstite colonna miliare trovata un secolo 
fa nei contorni di Albino sotto Montepulciano, a partire dai 
confini di Chiusi, nella quale si legge : A Clusitwrum finiàus 
FloreiUiam perduxit. — Ved. Via Cassia. 

Varie lapidi scritte, e qualche torso di statua con pochi altri 
cimelj trovati in Fiorenza, che raniuK^ntano il tempo degli Anto- 
nini ; e forse ci richiama pure all' epoca stessa il testi"» citato gran- 
dissimo anfiteatro, che sotto nome di Parlagio nei bassi tempi 
e posteriormente soleva appellarsi. 

Era quello stesso Parlagio. nel quale fu esposto alle fiere coi 
suoi compagni il fiorentino martire S. Miniato anno 212) sotto 
r impero di Decio persecutore acerrimo dei novelli cristiani. Dei 
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qnaK Fwtmm oéMM dMp«va mi buon numero, tosto che cip- 
ìBà cent* anni dopo (3f 3 dell' E. V.) per teetimoiiianta non dobbia 
sappiamo, che al aiiiodo adunalo in Bob» dal penteBoe IMcfaiade 
intervenne Fdice veacovo di Fimmm^ Lo che avvenne 80 anni 
innanzi che S. Ambrogio) vescovo di Milano consacrasse la basi- 
lica fiorentina di S. Loroizo fabbricata col denaro di pia donna ; 
e ciò poco prima che accadesse la liberazione della stessa città 
e di tutta la Toscana dalla spaventosa e repentina irruzione 
doli' oste sterminata di barbari scesa verso V anno 405 con il 
loro re Radaaasin alla devastazione dell' Italia. 

Al quale avveninienlo ci richiama la storia di Fiorenza, Stan- 
icdìii Paolino diacono di S. Ariibrof^io e suo coetaneo, il quale 
scrisse di quel santo la vita, rammenta la seiruonto particola- 
rità: « che nel tempo in cui Iladagasio assediava la città di 
» Fiorenza, il S. vescovo Ambrogio (passato all' altra vita sino 
» dall' anno 397) apparì in sogno ad uno dei suoi cari e pii 
» fiorentini, al quale promise che nel di seguente si sarebbe 
» liberata la sua patria da quei barbari; la qual visione dal pio 
» fiorentino riferita ai suoi concittadini, li riernpiè tutti di co- 
» raggio. Infatti nel giorno appresso, arrivato che fu Slilicone 
» generale dell' imp(^ratore Onorio, ne riportò una vittoria com- 
» pietà sull'orde immensa di quei nemici. » 
■ Tale particolarità potrà supplire a quanto non fu avvertilo da 
Paolo Orosio, nò da S. Agostino, nò dal cronista Prospero, 1' ul- 
timo dei quali lasciò scritto che V esercito sterminato di Rada- 
gasio, non già tutto sopra Fiorenza solamente orasi diretto, ma 
che era diviso in tre parli, per cui fu più facile a Stilicene di 
superarlo in quella maniera, che secondo tutte io apparenze 
ebbe del miracoloso. 

Avvenne perciò, che i lìorontini poco tempo dopo tale libera- 
zione, per consiglio (lei loro santo vescovo '/anobi, innalzarono 
quel tempio che poi divenne cattedrale, sotto T invocazione di 
S. Reparata, in memoria del giorno ad es.sa festivo (8 ottobre) 
in cui la città nostra fu liberata dall' esterminio minacciato dal 
ieroce Radagasio conduttore di tanti barbari. 

Ad eternare la quale ricordanza il popolo fiorentino, dopo che 
era divenuto liliero di sè stesao, mediante rifonnagione provvide, 
ohe neUo stesso gmo si corresse ogn* anno un palio, il quale 



prendeva le moose alla porta S. PteMSetteltoo siao al Vesoo- 
vado, dove si arrestavano i cavalli. 

Un consimile esempio di dedicare i tempj a S. Beparata, pare 
che fosse praticato in Lucca, ed in altre eitlà e terre ddia To- 
scana, non che della Romagna contigne al Mogello; essendoché 
alcune di quelle antiche chiese matrici, o abballali, tarono dedi- 
cate alla stessa santa vergine e martire Reparata. 

Che FtòreiuMi poi fosse sino d'allora droondata da^fossi e 
da un cerchio di mura ne abbiamo una conferma dal gotico 
Procopio. 11 quale nella storia della guerra gotica, all'anno 544, 
racconta, come tre capitani di Totila assediarono Fiormua, men- 
tre vi era a custodia della città medeshna uno dei pih valemi 
capitani di Belisario ; quello stesso duca Gfmtmo, che tre anni 
innanzi con la sua divisione aveva assediata, presa e forse an- 
che smanteUata la città di Fiesole. — VeiL l'Art. FmMu. 

Molti scrittori, riportandosi al racconto di alcune croniche, o 
piuttosto, come dissi altrove, di leggende fovolose, attribui- 
rono la distruzione di Pioreiua al re de' Goti Totila, (che taluni 
confusero con Attila) : comecché le sue falangi altro danno non 
sembra che le recassero fuori di quello che potè derivarle da un 
passeggiero accampamento. Che se la stessa città in seguito dovè 
aprire le porte e sottomettersi docile al volere dei capitani inviati 
costà dal detto re Totila, niun documento ci assicura che da 
essi, 0 da chi loro succedè, la città di Fiorenza venisse abbatr 
tuta c rovinata. 

Se ciò realmente fosse accaduto, nò gli autori di queir eti\ Io 
avrebbero taciuto, nè la stessa città avrebl)e avuto occasione po- 
chi anni dopo (nel 553; d' inviare incontro a Narseto i suoi 
rappresentanti, per avere da quell' esterniinatore dei Goti in Italia 
la promessa di salvare la città e gli abitanti coi loro beni. 

Non verificandosi però la distruzione di Fiorenza ai tempi di 
Totila, nè trovandosi alcun' altra ragione per attribuire lo stesso 
avvenimento ai Longobardi, i quali in Firenze, o in Fiorenza, 
arrivarono in un tempo in cui il loro furore erasi alquanto con- 
tro le genti romane atnevolito, mancò per conseguenza il motivo 
a Carlo Magno di rifare, come dissi, Fiorenza più bella che non era ; 
siccome allo stesso fortunato conquistatore mancò V occasione 
d' innalzare la chiesa de' SS. Apostoli nel borgo occidentale di 
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qneMa slesBa città, la qiitl cUesa si disae ooMcrata da Tét- 
ftao arcivefloovo di Berna, fmaeiito U capitano Orlando; e tatto- 
dò ndl' 800, intendo cioè che Carlo Ilario era le molte miglia 
lontano dall' Italia, mentre tanto Tarpino qnanto Orlando, nel- 
l'amo 800, non erano più nel munero dei viventi 

^Deve bensì Firenie a Cario Hagno la ripristinacene del pri- 
mo magistrato politico e militare, sotto il titolo di tao, cui 
venne in s( guito sostituito quello di Conte con altre minori di- 
gnità di Gmiiei, Scabmi, Vioarj, Vieedmiiii, Awvoeaiif Cento- 
11017 ec I quali uflsiali minoci, a forma del Capitolare Gandingio 
deU'anno 009 (§ XXI) dovevano essere detti ed insiaiiaU, non 
già dal re, ma dal Conte della città e dal popolo. 

In conseguenza di ciò non si dovrebbe durare gran fatica a 
credere, che sino da quei tempi fosse stata in Fiorenza al pari 
che nelle altre città del regno Longobardo una tal quale forma 
di civico regime, e di pubblica amministrazione, senza dubbio 
ultimo residuo di quella istituzione municipale lasciata dai Ro- 
mani, e che può dirsi il principio più remoto di quella civica li- 
bertà, ustatatOj che probabilmente nacque sotto il patr<K inio de- 
gl'imperatori Sassoni, ma che poi s' ingigantì durante il dominio 
•degl'imperatori Svcvi in Italia. 

STATO DI raSIfZB MSI HU» TKH SBtOU DOPO U. MLLB. 

Il partito preso nel secolo XI dalla contessa Hoatrice a favore della 
Chiesa v dei papi, caldamente sostenuto dalla sua figliuola Matilde, 
aprì un largo campo ai fiorentini ed a tutti i popoli della Lombardia 
e della Toscana, di emanciparsi dal supremo dominio degPimperato^ 
ri e dei loro marchesi o vicarj. Cosicchc in tali politiche agitazioni 
si eresse, e quindi sopra larga e solida base fu stabilito un go- 
verno municipale retto, da primo dai consoli, poi da^li anziani^, 
e finalmente dai priori delle varie corporazioni d'arti e mestieri, 
preseduti poco dopo (1293) da un Gonfaloniere di giustizia, e 
serviti da tre grandi ufiziali forestieri e guelfi. Potesti), Capitano del 
|)opolo, ed Esecutore degli ordinamenti della giustizia. 11 quale 
regime politico con j)oche variazioni pervenne a supplire in ogni 
genere alla sovrana autorità. — Ved. il Pbokmiu. 
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Pu dopo bi metà del secolo XI, quando per la morte dello»» 
lente pontefice NIooolò 11, vesDovo di Piremn eotto nome di 
Gherardo, sobentnb nel pontificato Vanno 1061 Alessandro n 
che sedeva sulla cattedra di Lucca, e tuttociò poco ìunanai che 
dal pontefice Gregorio VII, verso il 1074, si vedesse eoo scandalo 
della Grìstiaiiìtà il primo esempio di un imperatore Adminalo da 
quella soomonica, che seminò il germe delle cittadine diieordie 
sotto nome di PSBqpisti e Imperiali, quindi di Gudfi e Ghibellini^ 
o sotto ahre consìmili divise, che tutte le città in genere, ma 
in special modo questa di Fràrenso, lungamente agitarono. 

Frattanto in sìmdl trambusti politici, in cotesto guerre .fra il 
sacerdozio e T impero, prosperando le operasioni mercantili e 
bancarie dei fiorentini, sporsi ndle principali piazze deirAffirica, 
dell'Asia e dell* Europa, si estendevano le corrispondenxe, al 
aprivano nuovi sbocchi ali* industria manifàtturiera, nel tempo 
stesso che il territorio della madre patria si ampliava, e che il 
reggimento del Comune spingeva sempre più lungi il suo potere. 
Talché si direbbe col eh» Tirabooehi, che solamente nei tempi 
torbidi, gli afibri tutti vanno prosperando» cosicohè un dotto scrii* 
tore del secolo XVII cantava, che in luogo di progradire: 

Peggiora il mondo e peggiorando woetera, 
* 

I nostri primi storici e cronisti pongono all'anno 1078 T al- 
largamento del secondo cerchio della città, che precedè di oltre 
SOO anni ìbl ddiberazione e le fondamenta gettau^ per costruire 
il tenm ed attuale recinto della medesima, sebbene V uno e l'ai* 
tro non restassero compiti che molto "tempo dopo. — F<d Co- 
munità' di FiRENZB Paris II. 

Dalla doviziosa suppellettile di tanti compilatori di vicende 
patrie raccogliendo alcun chè di quanto oooorre a ristringere in 
poche pagine le massime vicende storiche, politiche e ammini- 
strativo di questa citlìi, a partire dall' imperatore Arrigo IH, e li, 
corno ro, fino ad Arrigo V, si può dire che la Toscana, o precipua- 
mente Firenze, nei secoli X od XI si reggesse in apparenza in nome 
del ro d' Italia, ma in roaltii ad arbitrio di un di lui vicario o 
della sua donna sotto il titolo di marchesa. — Vi signoro^^iava 
la gran contessa Matilde figlia del march, iionifazio Longuijardo, 



e dopo che un'altro vicario imperiale (Roberto) venisse e muovesse 
neHH3 con le masnade raccolte dai cattani e conti rurali, con*^ 
tro Firi'nze. In guisa cht> i fiorentini per rintuzzare cotanta bal- 
danza fecero, forse la prima volta, una delle loro imprese mili- 
tari accorrendo ad assalirlo in una bicocca de' conti Cadolingi, 
qua] era quella del castelletto di Monie-C ascioli, posto 5 in 6 
migl. a pon. di Firenze, e poco lungi dall' odierna villa di Ca- 
stel-Pulci, dove restò ucciso Kobcrto vicario o marchese dell' impe- 
ratore Arrigo V, e IV come re, in Toscana. — Ved. Casgioli (Mume). 

Da un SI tenue principio cominciò la grandezza di cotanta 
città, in un tempo in cui il di lei contado non oltrepassava, uJ, 
dire del divino Alighieri, Trespiano ed il Galluzzo. 

Ma se da un lato la divisione fra il trono e 1' altare, da noi 
poco sopra accennata, fu il segnale di una quasi indipendenza 
fra i governanti vd i governati, fra il principe ed i suoi ministri, 
dair altra parte si preparava da troppi punti la mina che doveva 
demolire il mal conqwsto edilizio dello stato: poiché la pravilii 
de' costumi, la poca fede nei giuramenti, la rapina, un' immora- 
lità decisa, un' ablwrrita schiavitù, e uomini prepotenti opprime- 
• vano r umanità. Per tal modo si vide nei primi anni del se^ 
colo XII testé indicato, radunarsi in Firenze il secondo concilio 
generale (anno H()5) precipuamente motivato dal vescovo Ranieri 
uomo dotto, quanto giusto. 11 quale prelato presedè per 42 anni 
la chiesa fiorentina, siccome apparisce dall' epitaffio che la città 
riconoscente pose al suo sejwlcro nel tempio del Battista, in quel 
tempio che serviva allora al primo Duomo di Firenze. 

Ebbe questo buon prelato (né in ciò era solo in quella età) 
un po' troppa fissa opinione, che fosse vicina la fine del mondo, 
per la nascita dell'Anticristo : mosso a crederlo piuttosto dalla 
malvagità dei tempi, e dalle prave ingorde voglie degli uomini^ 
anzi che dai terremoti, dalle inondazioni, dalle apparizioni delle 
comete, da mostruosi avvenimenti e da tanti altri fenomeni 
naturali, che allora più ohe mai in sulla terra nostra, e sull'ila^ 
lia tutta abbondarono. 

In mezzo a tale stato di cose si trovava Firenze, quando il 
popolo minuto e quello grasso cominciò a mettersi in arme pes 
reprimere le oltracotanti schiatte de' Cadolingi, degli Ubaldini; 
d^i Uberii, dei conti di Gaville e di meite altre famiglie magnai 

b 
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tiiie. Avvegnaché sino d* allora il popolo della nascente rapnb- 
Mica fece tale partito da fer conoscere alla posterità ch'esso 
aveva una fondata oognizioDC intorno l'arti dei epvemo. Quindi, 
c spociabnente a cofore che aderivano e che si mantenevano 
fedeli alla repobUica, usavano molti segni di umanità e dtsiiiv- 
zione; air opposto coloro i quali ricusavano ubbidire, erano 
puniti con Traciusione dalle borse dei reggitori, ed anche dalle 
società delle arti. Per tal guisa quelli del popolo gratso^ o i 
troppo faziosi si ammom o am o si esitavano, espugnando le loro 
torri in città, mentre le possessioni di essi postealdt ftiori «Mnoor- 
poravano' al contado e divenivano patrimonio deUa Repubblica. 

Giudicavano quei magistrati, che se la sola forza del prepotente 
talora baslt a vincere e soggiogare il debole, eravi solo la ra» 
gione, e un modo più umano di governare che possa afièzionare e 
legare costantemente il vinto al vincitore. In tal medo la Signorìa di 
Firenze crebbe in riputazione e grandezza dopo che fece intendere 
ai contadini : che ad oggetto di liberarli dallo brutali estorsioni di 
sanguinar] sgherri, e da orgogliosi feudatari, aveva determinato ri- 
ceverli sotto la sua tutela c protezione, ricomprando dauli antichi 
padroni le loro vite e le loro cose, e spesse volte rindennizzando 
li stessi baroni della perdita dei diritti e ragioni feudali, non che 
del costo dei loro castelli, torri e rescdj, pagandoli anche più di 
quello che non valevano. 

Chi infatti volesse darsi la pena di calcolare le sole provvisioni 
della Repubblica registrate dagli storiografi fiorentini, e dai loro 
cancellieri indicate, n*lativamente alle somme pagate dalla Sif^no- 
ria di Firenze, (senza dire di quelle che non si conoscono, odi cui 
manca il valore) facilmente si resterebbe con\ inti che, forse niun 
contado fu acquistato a così caro prezzo, (guanto quello che nei 
giro di tre secoli andò formando intorno a se la città di Firenze. 

Mentre i popoli della canipaojia accorrevano da ogni partt^ sotto 
l'egida della le^^j;e. la Si?;noria della Uep. ordinava si fabbricass<To 
nuove Terre regolari nel Val-d'Arno, in Mun;ello, nell'Alpe lio- 
rentina (Firenzuola) custodite da mura ton ile, perchè servissero di 
asilo ai refugiati. 1 quali con la mercè dei privile^'j od os<'nzioni po- 
tentemente alla sua causa alliliava, e ciò nel tempo stesso che di 
nuovi subborghi e di numerosi ediiizj si accresceva dentro e fuori 
la città capitale. 
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Attroade <iafl8to agitaliaBimo stalo di rivolta, iMendo senno d^ 
r nomo plebeo, preparava e pponoveva in tanta energia di vita un 
ooraggio animoso, ed nn*industiia sempre cnaoeote in una naziono 
sommamente perspicace, cui tutt' altfo epitelo dare si doveva Unti 
di quello die di cwm le fti attribuito dalla malignità di chi disse- 
dei fiorentini, che 

Vecchia fama nel mondo U chiama orbi. 

Già da gran tempo le generazioni meno antiche e meno parti- 
giane hanno deciso, se fu generosità grandissima piuttosto che ce- 
cità quella usata dai fiorentini allora quando essi ofTersero ai pisani 
di guardare la loro città dalle interne ed anche dalle esteme agita- 
zioni, mentre tutti coloro atti alle armi accorrevano da Pisa 
all'impresa delle isole fialeari (anno m2 circa). — Non fu tampoco 
cecttó, allorclu', in ricompensa della custodia fedelmente dai fio- 
rentini alla città di Pisa prestata, i suoi cittadini reduci dalie 
espugnate isole, scelsero fra le spoglie offerte ai fiorentini, due 
fusti di colonne di porfido, che tuttora davanti alla porta di 
mezzo del tempio del Battista in Firenze sono collocati. 

Tanto maggiormente lodevole risultare dovfe cotesto generoso 
procedere di fronte a coloro che ripensano, come 1' abbandono 
delle proprie case per difendere quelle dei pisiìni, fi uttasse ai fio- 
rentini i disastri di un terribile incendio nella loro patria, e quello 
più terribile ancora che derivò dalla differenza di alcune opinioni 
religiose. 

l'^u neir anno stesso del ritorno trionfale da Majorca, o poco 
dopo, allorché cessò di vivere lungi dalla Toscana la contessa Ma- 
tilde,non più marchesa, la quale, chiamando erede della sua casa la 
Sede Apostolica, lasciò alle generazioni successive un fomite ine- 
stinguibile di rivolte, di dispiaceri, di pretensioni e di guerre acer- 
bissime. — Quindi non passò molto teinpo che l'imp. Arrigo V 
(IV come re) con poderosa oste rientrò in Italia per contrastare al 
pontelice i possessi della sua corona, gran parte dei quali erano 
stati sino allora goduti dai marchesi di Toscana, per il governo 
della quale rim|>eratore Arrigo condusse in Toscana il marchese 
Corrado di lui nipote, 

Nè lungo tempo passò in mezzo a tali turbolenze che videsi suo- 
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oedere al trono della Germania e déU' Italia quel Federigo Barba- 
raaaa, 0 quale miae a soqquadro non solo i popoli della liOmbsfilia, 
6 di Veneiia, ma -«Bcora pvomoaae in Toscana ed in Ffreoie, 
dove inaorae una delle più Ibroct oommozioni popolari, ohe fti H 
sepiale" di tante altre civiche calamità. Fra le quali oooe* distra- 
xiatamente celebre per le conseguenze si rese quella del 4845, 
promossa dalla consorteria degli Adimari, per una donzella nobile 
fidanzata e da* un Buoildelmontr ripudiata. 

Ha le prime risse, che cangiaronsi hi battaglie di partito guèlfo 
e ghibelKnOy ebbero un tristo preludio fino dall' anno 4 477, epoca 
della caduta di una pila dd primo ponte 8uU*Aroo, situato allora 
iiiori della città, di qudio che si dice, il jmniIs «soeMb. Furoùo 
gli uomini della achiatta degli Uberti, i più possenti e maggiori citta- 
dini di Firenze, coloro che coi seguaci, tutti popolani grassi, comin- 
oinraiio a sopraffiire i consoli o gli anziani, nei quali eonalsteva 
la prima* magistratura leggibile con certi ordini a corto mtervai- 
k>; ed in tal modo mtrodussero una guerra cittadina, che quasi ogni 
^'i fiorantini combattèvano insieme hi più parti della città, da 
contrada a contrada, da torro a torro; torri che fino d'allora 
crebbero per ìà città in buon numero sino all'altena di 400 e di 
<4tO braccia. (BIalMni, Stor. /Sòr. cap^ 80.) 
' «FmrtaBlo non è da dire che, nel tempi posteriori allè dueepodie 
{4477 e 4S45) testé- citate, si vivesse hi Firenze senza spargi 
mento di sangue dttadhio, avvegnaché le sue piazze non rare voHe 
ssrvvono di orribile spettacolo a crudeli eiseouiioni. 

Io non debbo, nè posso, nè voglio quì enumerare le molte 
traversìe pubUiohe accadute^neUa metropoli deUa Teecana, tosto 
ohe da una numerosa <uìiliwr di valentissimi storici dell'uno e 
dell'altro partito allora viventi Airono fatte lunghe e replicate de- 
aerizioni più o meno fedeli, più o meno tetre o luminose secondo 
la maniere di vedere e di pensare di quelli scrittori. 

Inflitti molti osservaronb che U Malespint e Giovanni Villani, mo- 
StraroDai preoccupati da troppo assurde leggende tenute da essi 
in luogo di fatti veri ; c non senza ragione fti tacciato il secondo di 
sentire troppo in favore della parte guelfa, siccome scriveva con 
pungente rabbia ghibellina rAlighieri, il quale oltremodo indi- 
spettito contro i giudici che concorsero a sentenziare la sua con- 
danna di esilio, livido nelle sue opero si av ventava contro la faina 
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di tutti coloro die ai suoi disegni in qualche guisa avversi si di- 
mostrarono. — Ved. Le mie Osservaxùmi poite in calce alla Usia 
rfe* Gonfalonieri di giustizia. 

' Alcuni di quegli storici supposero, che i consoli di Firenze fos- 
sero una conseguenza o piuttosto reliquia del governo romano, 
sebbene non siavi alcun dubbio che cotesta magistratura venisse 
introdotta nelle città del medio evo dai coUcgj dello diverse arti, i 
membri ilcllo quali convenendo insieme, decisero per comune in- 
teresse di stare all' obbedienza dei loro maestri, che Consoli preci- 
puamente appellarono. 

Così senza 1' appoggio di docuriienti del tempo, e scevri di prove 
legittime, i primi cronisti ebbero anche a credere, che molte illu- 
stri famiglie d'itaha, alcune nel passaggio di Carlo Magno, altre 
all'arrivo di Ottone il Grande, venissero d' oltremonti a stabilirsi 
in Firenze, a Pisa, a Pistoia, a Siena o nei loro contadi, nei quali 
ottennero ville, castelli^ badie e molte chiese doviziose di beni di 
suolo. 

Fu detto per es. essere di queste ultime arrivate con Ottone I la 
schiatta dei conti Guidi, mentre essa feudi ed estese possessioni 
aveva già nella Romagna, nell 'Appennino e nelle Valli dell'Arno 
superiore ed inferiore a Firenze, in Val di Sieve, nella Valle del- 
l'Ombrone pistoiese, ec. sino a partire dai tempi dei re Ugo e Lotario 
(927) vale a dire molti anni innanzi la venuta di Ottone il Grande in 
Toscana, dove la ca.sa stessa de' conti (ìuidi possedeva molti beni 
Ira i quali quelli di un monastero. — Ved. Agna fS. Salvatore in). 

Contro questi potenti feudatari la ì-ignoria di Firenze ebbe a ri- 
volgere spesse volte per lunga stagione le sue armi, ora per to- 
gliere loro e disfare il castello di Monte di Croce, fra l'Amo e la 
Sieve, ed ora per acquistare dai medesimi a caro prezzo la bicocca 
di Montemurlo. fra Prato e Pistoia. Dicasi lo stesso di (Cerreto, di 
Empoli, Monterappoli e di non pochi altri castelli nel Val-d'Arno 
inferiore ; e fìnalmente di moltissimi altri paesi posti nel Val- 
d'Arno superiore, in Val-d'Ambr^^ in Mugello, nel Casentino ed 
in Romagna. Operavasi di simile muiiara verso i conti Cadolingi 
di Fucecchio, gli Alberti di Mmgona, di Veniio, di Gertaldo, di 
Semifonte; nel tempo che eserciti più numerosi si dirige- 
vano verso i contadi di Pisa, di Siena, di Volterra^ di Arezzo 
e di Pistoia, devoti quasi sempre ali' impero, girando Fircniie 
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era 0 braccio destro déOa Chiesa e ddl'indipendensa Ta> 
scana. 

Imperocché poco lempo dopo inancato(aniio1Sj(0)nmp. Federigo II 
i fiorentini cavalcarono in ìfogello per punire P audacia defluì Ubal- 
dini, corsero a Pistoja per abbattere i ghibellini, spedirono gente 
nel yal-d*Amo superiore contro i ftiorusdti politici; marciaroiio a 
Pontadera, dove restò sconfitto T esercito pisano, quando da un'al- 
tra parte bcevano fronte a' sanesi per sostenere l'indipendensa di 
Uontalcino e di Montepulciano; lo che i fiorentini operarono nd 
giro dello stesso anno 4252. 

A buon diritto pertanto essi celebrarono, come feusto Fanno pro- 
detto, il quale fti da essi chiamato anno delle vittorie. 

In questo tempo infatti la città essendo tranquilla e felice, quasi 
per trofeo dell' acquistala fortuna e por la riconciliazione dei partiti 
che, vivente Federigo II, l'avevano tenuta assai divisa, fu coniato il 
fiorino d' oro della somma purezza di 24 carati o del peso di un 
ottavo d'oncia, con l'impronta del santo Precursore e del giglio 
fiorentino, moneta che per la bontà e bella forma fu imitato da quasi 
tutto le nazioni di Kuropa, c consorvato con pochissima variazione 
di poso e ninna affatto di Ioga anco ai dì nostri, sotto nome di zeo- 
chino, 0 gigliato. Del (jualo fiorino è tre volte maggiore F altro mono 
consueto gigliato, conosciuto in commercio col nomo di ruspone. 

l)u(^ anni prima die tali coso si operassero, Firenze aveva rifor- 
mato il governo civile e militare, affidando quello al consiglio di 
^2 anziani, questo a due giudici forestieri, podestà o capitan del 
popolo, sotto dei quali militavano i cittadini distribuiti in ischiero 
con gonfaloni, 46 per la città e 96 pel contado, quanti orano forse 
i pivieri di cafnpagna ed a tenore della riforma che dalli cronisti 
fiorentini fu appellata del primo popolo. — Ved. il Proemio. 

Che la fortuna por altro non accecasse in mozzo alle sue con- 
t(>nte7ze codesto popolo, e che l'onore c la probità» pubblica e privata 
non SI lasciassero sempre vincere dalla bramosia del guadagno, nè 
dallo s|)irito di partito, lo provano due fatti storici che occorsero a 
quel tempo e nell' anno medesimo. 

Riporterò col Villani lo parole del Malespini, autore cont(>mp(> 
ranco, quando i fiorentini, nel 1256, mandarono in aiuto de' guelfi 
Orvietani loro alleati 500 cavalieri, dei quali fccioDO .capitano il 
conte Guido Guerra de' conti di Uovudola. 
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Giunto questi ia Anuo, senza volontà o mandato del Comune 
di Firenze, cacciò dal governo e dalla città i ghibellini che ne 
tenevano la signoria, ZDentre la città era in pace coi fiorentini. 
Per cut questi ultimi giudicando essere ciò cosa biasimevole, 
nel 4857, corsero ad oste in Arezzo, e tanto vi stettono, eh' èb- 
bone la terra al loro comandamento^ dove rimisono gli espulsi 
gliibeUini. 

lUe racconto prestasi eziandio a corroborare l' opinione già 
da me ino dal 4834 esternata all' art Gomona, rapporto alla 
sorpresa ed assalto dato a questa (^ttà nel febbraio del 4958 dai 
gbÀeìHni allora dominanti in Arezzo piuttosto che dai guelfi 
esiliati, ossia ftaomsciti di entrambi i paesi. 

L'altro avvenimento che avrebbe immortalato un cfttadfno 
dell' antica Grecia o di Boma, se a queste due nazioni fosse uppar^ 
tenuto, accadde dopo la vittoria dal fiorentini nel 49R6 ripor- 
tata al Pontea Sarchio sopra i pisani : in virtù d^a quale i vinti 
dovettero comprare la pace a condizioni assai gravose, come era 
quella, di constare ai fiorentini la rocca di Mòtrone presso 
Pietrasanta. l<on polendo con la forza, tentarono essi di cor- 
rompere segretamente alcuni degli anziani di Firenze, perchè la 
rocca di Hotrane fosse piuttosto che difesa attenuta. 

Era di cotesta opinione uno degli anziani, Aldobrandino Ottobuo- 
ni ; il quale nelle precedenti discussioni del senato fiorentino aveva 
dì buona fede consigliato i suoi colle{;hi, che quel fortilizio si 
disfacesse, anzi chè mantenervi un dispendioso presidio, e per conto 
della Repubblica abbatttTsi. 

Ma dalla secreta offerta che gli venne esibila di 4000 fiorini 
d'oro, so a lui riesciva di far prevalere nel giorno della delibe- 
razione la ?;ià da lui emessa opinione, senza esitanza si avvide 
che egli s' ingannava. Tornato pertanto in consiglio eon tanta 
eloquenza perorò, che giunse a far prendere ai coliegj un prov- 
vedimento contrario. 

Era salita Firenze in breve giro di anni a tanta prospcMità e 
fortezza, che non solamente capo della Toscana divenne, ma tra 
le prime cittìi d' Italia fu annoverata. 

1 ghibellini pertanto veggendosi mancare di ogni pubblica 
autorità, e avendo alla lesta l aiinata degli l'IxMti, si raccolsero 
tutti a Siena, una delle citiù ch'era allora tornata di nuovo in 
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goerra coi fiorentini mercè l'aiuto^li Manfredi figlio di Federigo II 
re di Puglia. U quale regnante nel mese di dioembre 4259 e 
poi nel luglio successivo, mandò in Toecana a sostegno degl' im- 
periali 800 cavalieri (edeschi soUo il comando del conte Giordano, 
capitano in quella età assai reputato. 

Fu in quel tempo allora che i ghibellini di Siena assistiti dai 
pisani e dai fuorusciti di molti altri paesi bandiroiio la loro ostie 
a Moiilalcino. Nè sembrando cosa convenevole ai reggitori di 
Firenze di abbandonare alle proprie forze i ]lontalcine< senza 
porre molto indugio in mezzo, raccolsero ed inviarono colà un 
poderoso esercito. Il quale per malizia dei nemici fatto deviai^ 
di strada, colla lusinga di consegnargli vaa dette porle di Siena, 
diede occasione nel settembre del 4260 alla fàmosa battaglia 
diMontaperto, che appaiare si potrebbe il WaUrho del modio evo. 
. La strage, per la quale ta vista PArbia correre sangue, dopo 
il segnale dèi traditore Bocca degli Abati, divenne A orribile 
che parve agli scrittori fiorentini di poCerìa paragonare (proporr 
zionando le cose alle nazioni) alla dikatta di Canne; seppure 
non la superasse nelle conseguenze pubbliche e private. 

Sarebbe opera lunga e laboriosa n registrare tanti esi(j, tante 
crudità e tante vendette i)perate in Firenze e nel suo contado 
contro le persone e le proprietà de* guelfi, senza dire tutto il 
male che risenti non solo la Toscana, ma una gran parte del» 
ritalia superiore dai vincitori di Montaperto. Dirà bensì essere 
giunta la irascibilità di questi a tale vituperio, che conculcando 
ogni legge naturale e civile^ inveirono perfino contro lo sbòBl- 
lato cadavere di un loro benemerito fiorentino, Aldobrandhio 
Ottoboni (cui hi patria riconoscente aveva eretto un monumento 
in S. Beparata) scavandolo dalla sua tomba, dove trovavasi 
già da tre andi sepolto, per gettarlo in una 'vile cloaca, dopo 
averlo per tutta hi città orribilmente trascmato. • 

Ville, mobili, poderi e tutte le sostanze de* guelfi vennero po- 
ste a sacco, disperse e messe a comune, i loro resedj, le torri, 
i palazzi pazzamente atterrati ; c per colmo di vendetta al paria* 
mento dei capi della Lega ghibellina tenuta in Empoli fu annunziato, 
se non fu inesso a partito il progetto di disfare da capo a fondo 
la città di Firenze : lo che sarebbe indubitatamente accaduto 
tsenza rop|K)sizione decisa del loro capitano Farinata degli Ubertii 
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Reenievasi il paese a nome del re Manfredi dal conte Gior- 
dano, ma in realtà sotto T influsso di rabbiosi amministratori, 
che mutarono la faccia alle cose pubbliche e private di tutta la 
Toscana, ad. ecoesione di Lucca, Tunica fra tutto le città cho 
in quei momenti tibnservasse l'antico rrgìme, o cho a molti 
cittadini esuli ofVHsse un refùgto in tanta calamita. 

Poco appresso, dovendo il conte Giordano partire, fu costi- 
tuito vicario del re hi Toscana il C. Guido Novello di Modi- 
gliana, in mano del quale fu riposto anche il governo della giu- 
8ti2ia di Firenze. 

Una delle prime oi)erazioni del potestà ghibcllmu fu di cac- 
ciare i f^uellì da Lucca e dal suo distretto ronducondo 1' eser- 
cito della L<'ga, prima nel Val-d'Arno infiMioif. per occupare le 
quattro terre dei lucchesi 'Fuc<*cchio, S. Croce, (lasld-rianco e 
S. Maria a Monte), e di lii noi subborghi di Lucca. Fu alloia cho 
i reggitori di <'ssa città si trovarono costretti a promoti ore al 
capitano dei ghibellini dentro il termino di tre giorni di cacciare 
i refugiati di casa lon» sotto pona delia vita ; molti dei quali in 
sì funesta congiuntura furono costretti a prender(^ il partito di 
andare oltremonti e oltremare a procurarsi una miglior vontura. 

Fra questi od altri [ìustcrion frangenti accaduti, entrò in It.ilia 
Carlo d' Angiò per cacciare da Napoli, ad istanza dei pontefici, il 
re Manfredi. Allora i guelfi usciti dL Firenze si esibii ono al jiapa 
Clemente IV di concorrere all'impresa con i loro cavalieri. Avendo 
quel Pont, accettata rofTerta, consegnò ai detti militi una bandier;i 
avente la sua arme, (piella stessa che d'allora in poi iiteuue sem- 
pre per contrassegno il magistrato della Parte guelfa di Firenze, 
cioè, un* aquila vermiglia in campo bianco con sotto un serpente 
verde. 

Appena peio giunse in città la novella della battaglia guada- 
gnata a Benevento con la morte del re Manfredi, 1' ultimo giorno 
di fcbb. 1266, i guelh che erano ai confini, ovvero sparsi e 
nascosti per il contado, appressaronsi a Firenze, dove il popolo 
era di animo più guelfo che ghibellino, e misero tale paura nel 
conte Guido Novello potestà e governatore dei ghibellini, ch^» 
egli, nel dì 11 novembre coi caporali e con i suoi militi 

fuggì alla volta di Prato. Il jMipolo rimise in Firenze i guelfi 
che riformarono il governo, offrendo per dieci anni iu signorìa 
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al re Carlo d'Angiò; il quale, nel marzo del 1267. v' inviò per 
suo vicario il conte Guido di Monforte accompagnato da 800 
francesi a cavallo. Il suo ingresso in Firenze accadde nel giorno so- 
lenne della Pasqua di Resurrezione, allora quando i ghibellini, 
52 anni innanzi, con la morte del lìuondelmonte attirarono so- 
pra la loro patria cotante disavventure ; talché parve a G. Villa- 
ni, che questo fosse giudizio di Dio, poiché i ghibellioi in Fi- 
renze, forse d^ allora in poi, non tornarono più in città io pieno 
stato. (G. Villani. Cronica, lib. VII, c. 

Da questo reingresso dei guelQ, dopo un esilio di sei anni, 
ebbe origine un' altra riforma politica del governo fiorentino, che 
si disse del seautdo popolo, valutando per prima quella del 1250, 
stata poco sopra accennata. Nel nuovo riordinamento fu deciso 
di richiamare tutti i cittadini esuli di qualunque partito, e di 
perdonare ai ghibellini le passate ingiurie. 

Fu allora istituito il magistrato dei capitani di Parte guelfa, 
incaricato d^ incamerare i beni dei ribelli. Si ordinarono diveisi 
consigli, quello di 4SI buooomini, senza dei quali niun progetto, 
nè alcuna spesa si ammetteva : e perchè le sue deliberazioni 
avessero effetto, vi era necessario il voto dei gonfalonieri o ca- 
pitani delle arti maggiori o minori, e dei consiglieri di credenza in 
numero di 80, e da questi consigli doveva passare al consiglio 
generale, ossia dei 300 dove assisteva il podestà. 

Ma quanto ia V anno 4267 avventuroso al guèlfi di Toscana, 
altrettanto riesci sciagurato U mediante le alluvioni del- 
TAmo, che neU* ottobre, traboccando dal suo letto, molta gente, 
molti alberi, molte case, e perfino i ponti di S. Trinità e della 
Carnja, nei toii>idi suoi gorghi seco trascinà. 

Tacerò del passaggio del re Gorradino, che alla parte guelfa per 
breve istante tolse il governo di Toscana per favorire i suoi 
ghibellini, 1 quali mediante un tal favore in Firenze occuparono 
quasi tutti g^i ufizj dello stato ; fino a chè la scoi^tta di Ta- 
^iacozzo del 83 agosto 4268 (la quale costò fl trono e la vita 
a Gorradino ultimo rampoUo deg^i imperatori Svevi, e a Garlo 
d' Angiò assicurò' il regno) portò in Toscana tutta la costernazio- 
ne nei ghibellint, costretti a ftiggire dalla loro patria, o a umili 
condizioni accordarsi con la parte contraria che tornava in seggio. 

I/anno però 4273 fu memorabile per la città di Firenze a 
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molivo della venuta dol poni. Gregorio X con Baldovino Ini}», di 
Costantinopoli c ('urlo d'Antiiò re di Napoli ; o bramando (|UoI 
Papa di rimettervi costh la pace tra il partito dominante e i 
ghibellini di fuori, nel dì 2 di luglio, tutta quella papale, im- 
periale e rofiia comitiva in presenza del popolo si presentò nel 
greto d'Arno a pie del ponte Rubaconte, dove il Pont, volle che 
. si facesse pace fra le parti avverse ; comecché essa fosse di breve 
durata. Nò più lunga fu quella che nel 1277 tornò a farsi per 
opera del cardinale Latino, Orsini, delegato a ciò dal pontefice 
Niccolò in, il quale cardinale tentò di riformare il governo di 
Firenze, instituendo un magistrato di 44 cittadini, consistente 
in 8 guelfi ed in 6 ghibellini. 

Dopo tutti questi casi, nel 1282, soi^so in Firenze una nuova 
magistratura progettata dai mercanti di Calimula, che rimpiazzò 
quella dei 14 creati dal card. Latino; (imlla ciof''. dei Priori 
delle Arti, detti più tardi (anno 1458) Priori di Libertà, quando 
a Firenze mancava ogni libertà. — Erano quei Priori eletti a 
breve tempo' (due mesi) fra le arti maggiori e minori (uno per 
ogni sesto della città). I quali in compagnia del Capitano del po- 
polo e del Pot(^stà costituivano il potere esecutivo, e tutte le gran- 
di e gravi cose della Repubblica dovevano da essi loro governarsi. 

Niuno che fosse stato nobile o grande poteva ottare a tale 
ufizio, se pure non era ascritto a una delle arti, ed a condizione 
di sostituire all'antico magnatizio un popolare casato. 

La storia ha conservato il nome di quei sei priori che, nel 4285, 
(si' non fu più tardi) prosperando gli affari interni ed esterni, deli- 
berarono di ampliare la città con un terzo cerchio di mura, che 
è quello che tuttora si vede, nel tempo che si dava ordine a la- 
stricare di mattoni e di pietra le interne vie, cominciando dalla log- 
gia d'Orto S. Michele, dove allora si teneva il mercato del grano. 

Le cose dei fiorentini, dopo creato il magistrato de' Priori, pro- 
cedettero cotanto bene, che gli aretini presero il partito d'imi- 
tarne l'esempio coH'affìdare a uno solo l'autontà concorde di più. 
Avvenne però, che il Priore da essi eletto perseguitando oltre- 
modo i grandi, questi, nel 1287, prestamente lo finirono, cac- 
ciando i guelfi dalla città per affidare le redini del governo al 
loro vescovo Guglielmo degli libertini, come scrìsge un cronista 
allora vivente, Dino Compagni, Guglielmo deTazsi, uomo stimato 
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valoroso o grandissimo partigiano dei ghibellini. Il quale mitra- 
to con Tassalto di Cortona, nel 1258, apri la sua carriera politi- 
co-militare, e nel 1289, la chius»* vittima di ambizione e di co- 
raggio con la battaglia di Campaldino. Battaglia stata per lunghi 
anni celebrata con palio dai fìorentinini nel giorno di S. Bar- 
naba, santo che Firenze prese per secondo prolettore della città. 

ILssa battaglia fu famosa non tanto per l(H"onsegucnzc, quanto per 
gli uomini celebri che lìgurarono fra i prodi nelle lìlc dei tìorentini, 
tra i quali un Vieri dei Cerchi ed un (^orso Dòmiti, due j>ersonaggi 
eh(^ si fecero in seguito capi di due polenti fazioni : e per avervi mi- 
litalo Dante Alighieri allora guelfo, mentre 12 anni do[)o fu al- 
lontanato dalla j)atria jier ghibellino, nel tempo che sedeva nel 
magistrato de'Priori Dino Compagni, cronista che succedò imme- 
diatamente al ni[)ote del Malespini, quando appunto nasceva lo 
storico più celebre. (iu)\anni Villani. 

Era appena corso un anno dalla vittoria di Campaldino, quando 
fu fatta una correzion»' alli statuti, restringendo a .sei mesi in- 
vece di un aiuio Tulìzio dei potestà di Fiivnze, e dando elTello 
ad una prov\ isjone che vietava di rieleggere prima di tre anni 
ogni Priore che fosse stalo di nìagistrato. 

Non ostante che i popolani si fossimo ingegnati più volle di 
porger rimedio con provvedimenti o leggi ruiove alle civili discor- 
die, onde tenere in freno la potenza dei grandi, questi però gio- 
van<losi dei favore de' parentadi, della reputazione di un' invec- 
chiata nobiltà e della fresca gloria da essi acquistata nelle ulti- 
me baltaglie, toglievano V ardire agli offesi di accusarli ; nè gli 
stessi giudici, ogni qual volta V accusa fosse accaduta, si arri- 
schiavano di castigarli. Ma quando anche si discorreva nelle .so- 
cietà popolari della maniera di provvedere alla salute e libertà 
comune, veruno a ( ìò mosUavasi disposto, e a niuno bastava 
l'animo di farsene ( apo. 

11 valore e V industria di un cittadino spedì tostamente V in- 
viluppo di tale negozio. Questi fu Giano della Bella, uomo di con- 
dizione popolare, nato però di nobile famiglia, per ricchezze, ade^ 
renzc e condotta dall' universale apprezzato, il quale essendo 
nuovamente eletto de' Priori delle arti, ed entrato in carica 
lì 45 febb. del 42d3, {jitUe. fior,) persuase i suoi compagni, che 
per dare maggior forza al fiopolo era d' uopo aggiungere all' ufi» 
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zio dei Priori uno di maggioro nuloritù dogli altri. Questo si chia- 
mò il (lonfaloniere di {giustizia, od alia sua custodia fu afiidato 
il gonfalono con l' insegna del popolo, che fu ed è la croce rossa 
nel campo bianco, oltre una guardia di mille soldati d'infantoria, 
il cui numero jMìscia per due volte si raddoppiò. 

Quindi si fecero leggi muni( ii)ali sotto nome di Ordini della 
giustizia, per punire i potenti che avessero oltraggiato i popola- 
ni, c fu deliberato, che qualunque fanii.L'Iia avesse avuti cava- 
lieri, (erano in tutto 33 casate di messeri) s'intendesse che fos- 
sero àc'gratidij e che niuno di loro potes.se entrare in seggio 
de'Signori, nè diventare Gonfaloniere di giustizia, o alcuno de' suoi 
colleghi. — Veti il Proemio. 

Ed a questo ordine di cose legarono tutte le compagnie delle 
arti, dando ai consoli delle medesime, o Capitudini, una qualche 
autorità nei consigli generali. 

Tali mutazioni di slato spettanti al secondo popolo, promovendo 
accuse continue e severe punizioni, dovevano sempre più ina- 
cerbire per paura e per sdegno i potenti cittadini, i quali non 
tutti dalla nobiltà del sangue, ma per industrie onorevoli, e tal- 
volta p(T illeciti guadagni eransi fatti grassi e grandi^ a danno 
quasi sempre della plebe, o del popolo minuto che volevano umile; 
in guisa chf essi lìnalmente trovarono il mezzo di abbattere 
(juesto secondo popolo costringendo Giano della Bella ad allonta- 
narsi dalla città (anno 4295), cui tenne dietro il guasto che si 
diede alle sue abitazioni, e la condanna di lutto il suo lignaggio ad 
un perpetuo esilio. 

Però il breve periodo del governo fiorentino riformato da Giano 
della Bella porta tale suggello perenne e glorìow nei mah 
numenti della patria, che ognuno resta ammirato a considerare, 
ohe per magnanimo concepimento di quella Signoria fu decre- 
tata neiranno 1295 la costruzione, e gettati i fondamenti di due 
fra le più grandi chiese di Firenze, cioè, S. Croce, che è il Panteon 
dei Toscani, e S. Reparata, che divenne quella maestosa cattedrale, 
la quale si vede sempre da tutti con maraviglia: o ciò nel tempo 
stesso che V arte dei Mercadaiìti di Galimala fMieva sgombrare 
d'intorno al Battistero di S. Giovanni le arche romane di vecchi 
sepolcri per rivestirlo con migliore disegno nelle sue esterne mura di 
nobili marmi bianchi e neri, invece dei guasti e corrosi macigni. 
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Né questi soli taroDO i monumenti pubblici, ai quali allora ai 
dava-opein ; impiroocfaè ai ajutavauo di denari e di tutti i messi 
i- frati Predicatori per ^'edififiasioDe della chiesa di S. Maria No- 
vella, e i frati Agostiniani per quella di 8* Spirito, frattanto che 
s'ingrandiva la loro piazsa contigua dopo comprate le casa dei 
particolari,enel tempo stesso che si dava compimento all'acquedotto 
che dall' Amo entrando per la Porta g^iibellinacoadnoevaperuso 
delle arti copiosa fonte ai lavatoj di SL Simone, e quando infine 
si apriva una nuova porta del secondo cerchio in Oltrarno al 
canto della Cuculia, porta, die in onore del ' fondatore de^Gour- 
Cedonieri di giustizia, fri chiamata di itiaiio ddia BéUa, e tutto- 
ciò si ordinava nel tempo stesso che si benedicevano i fonda- 
menti delle mura nuove (4295). — Ved, U noto m fina alla 
dtf Gùnfàhmeri di ghutistia alt anm predetto. 

Chiudevasi questo periodo solenne con la morte del primo dolto 
fiorentino che si conosca. Brunetto Latini, e con l'esaltazione al 
papato di Bonifozio Vili, pontefice di alto ingegno e di grande 
ardire, quello slesso cui avvenne lo straordinario incidente di tro- 
varsi complimentato da dodici diversi ambasciatori inviati a 
Boma in nome di altrettanti governi di Europa e d'Asia, 1 
quali tutti interrogati: qual fosse la loro patria? risposero essere 
tutti fiorentini ; per cui Bonifazio ebbe a proferire una tale 
sentenza, che definì i fiorentini quasi fossero un qiùtUo e2s- 
mento. 

Rispetto ai nomi dei 42 ambasciatori di Firenze e dei prin- 
cipi e repubbliche che furono inviali al Pontefice, si notarono 
i seguenti: In nome dell' Imp. Rodolfo d'Austria fu pre- 
sentato Vermiglio Alfano; 2° In nome di FilipjKì il Bello re 
di Francia venne Mitsatto Franzesi: 3° In nome di Edoardo I 
re d'Inghilterra fu presentato l'golino da Vicchio; 4.^ Fu inviato 
da Vinceslao II re di Boemia lianieri milite illustre^ di cui si 
ignora il cognome; 5.° L'Imperatore di Costantinopoli Michele 
Andronico mandò Simone de'liossi ; 6° Anche il Gran Kan dei 
Tartari incaricò (ìuicciardo liastoin; 7° Il re di Napoli Carlo lì 
d'Angiò inviò Manno Fronte degli Adimari; H° Il re di Sicilia l'>d(^ 
rigo d'Aragona incaricò il fiorentino (inido Tibanca; 9.° tìencivenni 
Folchipcr conto del Gran Maestro di Rodi ; lO.*^ Cina di Ser Dieti- 
salvi per conto del principe di Camerino; 44.^ Lapo diFarituUa 



tkgk Vberti jp^r la /{^òò^'ca pisana; 48.^6 finalmente Palio 
SinoMi per la Repubblica Fiorcntioa. 

Ma innanzi che il secolo Xlli qiiiaaae, la Repubblica Fior, or- 
dinò redificaaione di dne castelli regolari nel Val-d'Amo di sopra, 
sotto i nomi di San-<«iovanni e di Castel-Franco ; diede principio 
al maestoso palano di residensa della Signoria, fora il Màaiiso 
KaocAto) nel tempo medesimo che fece metter mano ed ahare i 
fDodamenti le man del terso cerchio dalla città, — VmL la 
Parte n, Comunità' di Fnmzi. 

STATO DI FIRBIfZE DAL MILLETRECENTO BINO ALLA CACCIATA 

OBL DUCA DI ATENE (tMj. 

Allora quando mio si fa a considerare la storia di Firenae, fra 
il declinare del saoolo XIII e Tapparire e cresoere del susseguente, 
resta sopraftitto e indeciso, se vi sia stata una generazione meno 
irrequieta di quella, o se vi avesse altra città, ohe per copia di 
virtù, per chiari uomini e per private ricohesse di questa mag- 
giormente fiorisse. Del quel ttHUo basta per tutti quello de' dodici 
ambosciatorì fiorentini comparsi davanti al Pionteflce Bmùùr 

zio vni. 

Sennonché cotante doti de^fiorentini, ansichè patrimonio pub- 
blico, essendo parziale corredo d'individui e di CetmigUe, quesle- 
e quelli, sia che fosse troppo vigora, o piuttosto antico livore, 
ad ogni piccola sointiUa si vedevano aooieDdere di sdegno, e ooo- 
vertire in pubbliche micidiali ostilità le personali discordie. 

Infatti per cause meramente private da due nobili famiglie 
consanguinee sorsero in Pistija col secolo XIV due nuove* fazio- 
ni, sotto il distintivo di Bianca e di Nera. Ciascuna deUe quali 
tu aoooKa e presa a proteggere in Firenze, da Donato Corsi la 
Nera, da Vieri de' Cerchi la Bianea; due schiatte potentissime 
in Firenze, una pià nobile, 1* altra più ricca, i di cui capi 
farono sempre fra loro mal d'accordo. Per modo tale che per 
esse primieramente tornò a mettersi in Firenze tanto scompi- 
glio, che non solo la città, ma tutto il contado fiorentino si 
divise : e molte volte battagliando sì. sacrIÌBcò chi per V una e 
chi per 1* altra parte. 
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Tutu i ghibellini tennero coVGercbi, perchè speravano aver da 
loro meno ofFesa ; vi si accostarono quelli eh' erano dell' animo 
di Giàno della Bella, dolenti della sua cacciata. A questi si ag- 
giunsero i parenti e amici de' Cerchi e le persone nemiche di 
Corso Donati, tra le quali il poeta Guido Cavalcanti, il nipote di 
Ricordano Malespini, fiaschiera Tosinghi, Corso Àdimari e Naldo 
Gherardini. 

Colla parte di Corso Donati tennero i grandi, amici e parenti 
suoi, fra i quali Pino de' Rossi, fiori degli Spini e loro consorti, 
Pazzino de' Pazzi, la maggior parte dei Bardi, quelli della Tosa, 
e molti altri mesteri, o cavalieri. 

Credendo, o per lo meno figurandosi di provvedere allo di- 
scordie interne con l' intervento estemo, la Signoria di Firenze 
pregò il papa Bonifazio Vili, affinchè mandasse un personaggio 
di sangue reale, per riformare la discorde città, ohe ben presto 
arrivò, li 4 novembre 1301, e fu moltò onorato. 

Ognuno sa che Carlo di Valois giunse a disporre del governo 
fiorentino a seconda dell'arbitrio suo ; ognun sa che poco dopo il 
suo arrivo fùron cenflnatt ed espulsi dalla patria Dante Alighie- 
ri, il padre dèi Petrarca e moltissimi altri di parte Rimusa, ai 
quali per giunta vennero confiscati e tolti i loro beni e le l<Mro 
case disfatte. 

Ecco le parole di Dino Compagni, testimm oculare: « L^uno 
nemico offisndeva.r altro; si ftioevano ruberie; i potenti doman- 
davano denari ai deboli; maritavansi le fanciulle a forza; ucci- 
devansi uomini, e quaudo una casa aidsa forte mess.^€arlo do- 
mandava: che fuoco è qudiof gli èva riposto chi ara una capan- 
na, quando era un ricco palazzo. » 

Partito da Firenze Cario di Valois, e dal mondo BonUàzio Vili 
(1303), nuove divisioni fra i grandi e i popolani di parte ^em 
causarono aspre risse, tumulti e battaglie cittadine, tantoché la 
Signorìa ricorse a Benedetto XI appena fatto popteflce, rimet- 
tendosi alla sua elezione per avere un buon potestà. — Questo 
aneddoto storico forma P argomento di una lettera di papa Be- 
nedetto XI, spedita li 10 aprile 4304 da Ifonle Bobì alla Signo- 
ria, nella quale egli nomina tre o quattro candidati per oaoprìro 
Puflzio di potestà richiesto, esortando il popolo fiorentino alla 
concordia ed alla pace. Al quale scopo, egli soggiunge, aveva in- 
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viato a Firenze il cardinale NioooK^ veecovo d'Ostia, deaeriven- 
ddne l'ottimo tfarattere nel modo «mUe a quello che d ^iene 
dipinto dallo storico Gio. Villani. (Manm. SitfiUi anHehi Tom. XXT.) 

Frattanto nè il legato pontificio ottenne Pfntento vdntOi nè il 
potestà ricercato potè più comparire a Firenze, involta pUk che 
mai fra tunndti di partito, fìa molte perturbazioni, assalti e rovine. 

A simOi mali politici se ne aggionsero due materiali, (il 
4 maggio del 4904) la caduta del ponte alla Garraja allora di le- 
gname; e ciò per troppa calca di popolo acoorao a vedere una 
rappresentazione che si ftKseva sul greto dell'Amo, dove si rappre- 
sentavano l'anime dannate neH'infiemo. A talerovina tennedietro(40 
giugno) un artifiziale incendio che arse e consumò 1700 case, a 
cominciare dalla piazza del Duomo, Or S. Michele, via di Galima- 
la, Mercato Nuovo e Vacchereocia sino al Ponte vecchio; incen- 
dio che portò la miseria in molte famiglie, e ohe per eccellenza 
di scelleratezza rese celebre al pari del nome di- Erostrato quello 
di Neri degli Abati, che di tal maligno artifizio ta addebitato^ 

Non trascurarono i ftioruseiti di trarre profitto da tanta deso- 
lazione e spavento» cogliendo il destro, per rientrare ad annata 
mano in Firenze; e già erano in buon numero penetrati nella 
città e dato principio al .combattimento, se un primo svantaggio 
non li sbigottiva a segno da ritirarsi dall'azione, in guisa clie 
il loro colpo per poco senno» o per viltà andò fàllito. Che però invece 
di vittoria essi abbandonarono molte vittime al furore della parte 
irritata ; la quale rivolse le armi contro le castella dei magnati di 
contado che a tali imprese avevano sommamente contribuito. 

Fu àllova dai Neri guelfi dopo qualche resistenza preso e disfàtto 
ai nobili de' Gavalcanti il castello delle SUnehe situato sopra 
un poggio fra la Pesa e la Grave, i di cui abitanti chiusi néUe 
nuove carceri fedibricate in Firenze sul terreno degli Uberti, (an- 
no 4305) diedero il nome di Stmche a quelle carceri attualmente 
convertite in beUe ed ariose abitazioni. Nè a questo solo gastigo 
si limitò la Signoria retta dalla Parte guelfo, ma unitasi al go- 
verno di Lucca, mosse guerra a Pistoja, i cui cittadini dopo osti" 
nata difesa, per rabbia di fome, dovettero aprire le porte agli 
assalitori (li 40 d'aprile 4306) e vedere, ad onta della conclusa 
capitolazione, atterrare le mura della città e le case dei grandi, 
e dei Bkmchi, mettere a sacco. 



Un'altra impresa fu diretta nel Mugello contro gli Ubaldini, i 
quali con buon numero di ghibellini usciti di Firenze, si fecero 
fòrti nel castello di Montaccianico ; presso cui la Repubblica fio- 
rentina fece poscia edificare (anno 1306) la regolare terra murata 
di S. fiamaba, ossia di Scorporia. 

Innanzi chè l'anno 130i terminasse il suo giro, sembrando ai 
popolani di Firenze che i loro grassi cittadini avessero preso troppa 
baldanza, vollero rafforzare il i;ovenio coli' istituire l'ufizio del- 
l'Esecutore degli ordinamenti delia giustizia, perchè egli dovesse 
sorvegliare e procedere contro i grandi che offendevano i poveri 
e contro tutti i rivoltosi. Era questo un nuovo Prefetto di Polizia, 
OBSia un Presidente del Buon Governo. — Il primo eletto (<306) 
in tale carica fu Matteo de' Temibiti di Amelia, sotto il quale si ab- 
bellì alcuna parte di Firenze, e si ampliò la via de*Gavalcanti, og- 
gi detta di Baccano^ di che vedesi ivi tuttora una lapida con lo 
Stemma situata sul canto della via verso Mercato Nuovo. Al Ter- 
mibi^che fu per un allr'anno confermato, nel 1309 successe nel me- 
desimo impiego di Esecutore degli ordinamenti della giustizia Al- 
bertino Musatto da Padova, stato perciò guelfo, ma chè tre anni 
dopo figurò come ghibellino, con la penna e con la spada, sotto 
le bandiere dell' imptMatore Arrij^o VII. 

In realtà la comparsa di Arrigo di Lussemburgo in Italia fu 
per i fiorentini come un' astro apportatore di nuove procelle, ad 
onta che Firenze dopo Brescia sia stata la città che mostrò 
maggior cuore, e tale da resistere e render vana ogni sorta di 
minaccia, anche nel tempo che essa fu da numerosa oste (an- 
no 13i3) assediata e che le sue belle e popolose campanne ven- 
nero da quella gente messe a ruba e dilapidate. 

La morte per altro di Arrigo VII rincuorò il governo di Firenze 
che per un tempo determinato si era messo sotto la protezione 
di Roberto re di Napoli. Imperocché da questo coronato s'inviava 
costà sotto nome di vicario regio il potestà, accompagnato da più 
centinaja di militi e da alcuni baroni del regno. Esso sopravvedeva 
alla giustizia tanto nel civile che nel criminale, e comandava la 
guerra, previo giuramento di attenersi fedelmente agli statuti 
della Repubblica fiorentina. 

Frattanto nuovi casi recarono nuova procella dalla parte di 
Val-di-Nievole, quando Uguccione della Faggiuola, giunto a Pisa, 



rianimò quei gbibelltai a speranza di vittoria, mesti e avviliti per 
FinaltéMt morte di Arrigo VII. Ed filimi Ugoocioiie ben pnsto 
Tottenne lolenne e oompieta (20 agosto 1345] contro Poité riimita 
dei Fiorentini, Saneai, Y<Aterrani, PhtqieaieditQtle le Terre del 
partito guelfo ddla Toscana, raccolta tira la Fascia maggiore e la 
Mievole, in guisa che la battaglia di Montecatini Ai quasi un'al- 
tra disfctta di Montaperto. 

Dissi, quasi di Montaperto, avvegnaché non giunsero questa 
volta i vincitori ghibellini alia barbarie di mettere a soqquÈidro^ 
come allora fecero, la Toscana tutta ; e se ad alcuni di essi in 
Firenze riesci di porre il piede, mancò loro la forza di prendervi 
stato. Al contrario i vincitori inasprirono i vinti, talché questi agli 
usciti prolungarono la pena di esilio, pubblicando i loro beni, e 
sentenziarono altri air ultimo supplizio, fra i quali Dante Ali- 
ghieri, nel tempo stesso che sMnnalzavano le nuove, mura, dalla 
porta al Prato a quella di San-Gallo, per mettersi meglio in di- 
fésa da quelli di fuori. 

Vi fu anche un momento in cui Firenze si rallegrò, quando 
8ent\ avvenuta in un giorno medesimo (iO aprile 43Ì6) Tespul- 
sione del Faggiuolano dalla Signoria di Pisa e da quella di Luc- 
ca, per soverchia tirannia usata in verso le due città; dalle quali 
i fiorentini con tutti i loro alleati ben presto ottennero i prigio- 
ni fatti alla sconfitta di Montecatini. 

Sennonché in luogo di Uguocionè sorse in Lucca Gastruocio 
assai pih faitrapiendente capitano ghtti^ino, uomo di più alta 
mente di qualsiasi altro di quel secolo; avvegnaché egli diede 
molto ohe tee, e bène spesso triste lesioni ai fiorentini finché 
darò a vivere. 

Egli adunque sema alcuna provocazione rompendo con Flren^ 
ze la pace, alla testa dei locchesi e dei pisani, nella primavera 
del 4390, e nuovamente nel e corse nella Val-dir-Nie- 
volO), e di là nel VaM*Amo inferiore ed in quello fioraitino re- 
cando ogni sorta di danno e saccheggio ai paesi che fossero 
aperti, oppure difesi da muri e da rocche; talché egli perfino con 
l'oBteardì avvicinarsi a Prato. Lo stesso duce nell* anno 4385 pei^ 
venne inaspettatamente ^ impadronirsi di Pistoja. Quest' ultimo 
colpo di mano, opera degna di mi Napoleone, e che qualifica 
Gastroocio per un destro politico ed un valoroso militare, aveva 
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provocato tanta vergogna nel governo e poiiolo fiorentino, che si 
raccolse in dttS un esercito più numeroso di quanti altri ne 
avesse avuti Firenze in propriOi senza contare V aumento die 
ricevè dalle milizie a piedi e a cavallo dalla lega ddle altre 
città. 

Bla una sì numerosa oste, che credeva di poter conquistare 
la dttà stessa di Lucca, non che i paesi tdti da Gaatrucdo, resift 
vinta con grande strage 0i SSaetL 4 8SS), e in gran parte esangue 
0 prigioniera del più accorto capitano presso le paludi di Bientina 
e di Fuoecchio. La rotta deirAltopasdo, che contasi fra le memora- 
bili soonfittedegjli eserciti fiorentini, mosse il vincitore verso Firenze 
con Tidea di profittare della paura e dello scompigli* del popdo, onde 
con manovra di mano maestra vedere -d'impadronirai della stessa 
città. Fu allora che a scherno dd vinti egli fece battere moneta a 
Signa, e correre tre pa|j da Feretda dno al Ponte alle Jfoiss, che 
è un miglio presso a Firenze, mentre gii abitanti della attà sta? 
vansi rinchiusi dentro le nuove mura che procurarono in mas^ 
sima fretta di circondare di fosd e fortificare. Se in qudl*occa- 
done non fosse comparsa a sdvare la patria un*dtra Vetturia 
ndla matrona de*Frescobaldi, la quale per la carità -^ella patria 
distogiiesse il figlio Guido Tarlati vescovo di Arezzo dell'unire 
il suo eserdto a quello di Gastruccio^ Firenze avrdibe dovuto 
soccombere a tanta sciagura. 

Giunse poco dopo in sussidio Gualtieri duca d' Atene, con 400 
cavalli, in qualità di vicario interino di Cario duca di Calabria. Il 
quale Gudtieri seppe tenere il suo posto saviamente, findiè non 
arrivò lo stesso duca di Calabria fi^io dd re Roberto accompa- 
gnato da una splendida corte. Ma le pompose feste date dai fio- 
rentini per riconoscere quel principe in quad assduto signore 
ddia loro patria, piuttosto che occupard in raccogliere gente per 
tentare di respingere il temuto Castruodo, fecero perdere tanto 
tempo, che quest'accorto lucchese potè pord in grado di riparare 
a tutti gli assdti, che dopo gli fùrono mossi contro da pid lati 
con le congiure, con la croce e con la spada. 

Ad aggravare la somma di tante sciagure U commercio di Fi- 
renze contemporaneamente alla disfatta ddl'AltopescioriaenU un 
danno immenso pd fàllimento di 400,000 fiorini d'oro fatto ddia 
sodetà mercantile de'Petri e degli Scali. 
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Che più 1 a sostegno di Castruccio stava per muoversi dalla 
Germania con numeroso seguito Lodovico duca di Baviera, co- 
nosciuto come Imp. Lodovico il Bamro, il quale partiva pervenire 
a incoronarsi re a Milano ed a Roma imperatore. Però il capitano 
lucchese, volendo fare pomposa corte al nuovo coronalo, fu co- 
stretto allontanarsi dai suoi dominj, per cui perdè Pistoj a per sor- 
presa dei fiorentini. Comecché un tale acquisto costasse ben presto 
vergogna ai fiorentini, e lagrime di sangue ai pistojesi obbligati di 
«nrebdersi per fàme a discrezione del reduce ed indispetUtoCastrac- 
cio, die seppe ridurre immobile un numeroso esercito fiorentino 
(3 agosto 1328) inviatogli contro. Dopo tale emergente il Bavaro 
8i andava avviciuando minaccioso verso la città di Firenze ; e già il 
governo preparavasl a fargli fronte quanto poteva, fortificando le 
mura della capitale e quelle dei suoi castelli, e provvedendo Tuna 
e gli altri di armi e di vettovaglie, sul timore di dovere soste* 
nere un secondo assedio più formidabile di quello del settimo 
Arrigo: quando la morte di Castruccio liberò Firenze e il suo 
contado da tante angoscio. 

Assai maggiore fu la paura ed il danno che le avvenne nell'att- 
tonno del 4333, allorché seguì una dello più strabocchevoli inon- 
dazioni dell'Amo, la quale allagò tutta Firenze, colla distruzione 
di muri, di pescaje e di tre ponti dentro la città, cioè, del ponte 
Vecchio in parte, del ponte a S. Trmita, e di quello alla Carraja. 

Immensa fu la rovina e guastamento della campagna, sicché 
Giovanni Villani non trovando numero di moneta che potesse 
adeguarla, solamente aggiunse, che a liMibricare i ponti, le mura 
e le vie dei Comune di Firenze si spesero piti di t50,000 Burini 
d'oro, quando il fiorino d'oro valeva poco oltre le tre lire. 

Sorprenderà il sentire come pochi medi dopo accaduto cotanto 
flagello, si tornasse in Firenze a rieofitruire, non solo i ponti, 
muri ed altri edifizi abbattuti, ma ai spendessero eziandio grandi 
somme per l'annona, dopo la provvisione ^aHa Signorìa decre- 
tata, nel dì 25 sett. dell* anno 4386, per a magniflco 4i«laiao 
sopra le logge di Or S. Midiele, mentre ai gettavano i Conda- 
menti della torre maraviglioaa di Giotto; e tatto ciò nel tempo 
stesso che si attendeva alla dispendiosa guerra ed alla malau- 
gurata compra di Lucca, per la quale i reggitori di Firenze 
spesero invano una disordinata somma di fiorini, non calcolando 
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la monela che oonsiunoan nellé guerre di Lombardia contro 
Mastino della Scala. 

Del dominio e della entrata che aveva il Gommie di Fireme 
tra il 4838 ed il 4339 ne ragionò ìo storico G. Villani cittadino 
guelfo, e uno de' mercanti fiorentini, quando la sua patria signo- 
reggiava in Pistqja, in Colle di Val-d'Elsa e nei rràpettìvi om- 
Cadi, quando teneva 48 castella murate del territorio di Locca, 
16 castella Ibrli dei distretto e contado di Fireme, aenia le tante 
rocche, ville e castelletti di proprietà dei magnati, o dei ^raitt* 
cittadmi, oltre una grandissima quantità di terre, paesi e bor||iÌ 
non murati. 

La somma però deirentrate di Firenze stavasi piò che altrove 
nel commercio, che formava la maggior rìccbòoa deg^t abi- 
tanti, f quali ebbero poco dopo una làtale scossa nel fyiimento 
delle compagnie de^Penuai e dei Bardi, creditori di 4,366^000 fio- 
rini d*oro, piò di 4 milioni di lire, per somministrasioni fotte 
a Edoardo m re d'Inghilterra, che non trovossi m grado di 
soddisforii. 

Pareva alla Signoria di Fireme di non potere fira tante sveih 
ture sostenere meglio il governo che aflSdandone reaecntivo a 
una specie di dittatore, cui diedero il titolo di Capitano della 
guardia, o Conservatore del popolo. Quest'ufiziale crealo tre anni 
dopo la grand'alluvìone, sem'obbligo di ubbidire agjii ordhii della 
giustiaia, né di render conto ad alcuno fuori che ai Priori àtììkà 
arti, tenne A aqpro e crudele governo che alcune potenti fomi- 
glie cercarono di cospirere nella città per abbattere col duca 
d'Atene il Capitano del popolo ed abolire queO'ufizìo. 

Coi Bardi si unirono alcuni de'FkescobakIi, de'Bossi, de' Conti 
Guidi, i Passi di Val-d'Arno, i Tartati, gH Ubertini di Areno, 
gK llbaldmi di Mugello, I Guaszaiotti di Pmto^ i Belforti di Voltemi 
e piò altri: i quali doveano levare la città a rumore per uccidere 
il Capitano dd popolo, e rifore in Firenze un 'nuovo stato. Lo 
che sarebbe loro certamente venuto folto, ae non vi foese stato 
chi rivelasse la congiura, la quale acoppiò con tristo effètto dei 
congiurati nel settimo compleanno ddia disastrosa piena del- 
PAmo, nel giorno stesso di Ognissanti 43fO. Ere nel numero dei 
congiurati Blesa. Jacopo de* Freacobaldi priore di & Jacopo d'Ol- 
trarno, quello stesso che nel 4335 alienò al capitolo flesolano i 
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temni posti sul poggio dove fti la rocca di Fiesole, e che a ca- 
gione di aimile congiura Ita poi condamuito come ritiene del go> 
verno con la confieca de^euol averi. 

Da tale macchinazione nacque una riforma nel regime di Fi- 
reoie, la quale firuttò» invece di uno, due Conservatori, abusiva^ 
mente detti, della pace. A questi te aooofdata maggiore autorità 
di primai ad uno per sorvegliare la dtth ed àU'altro 11 contado: 
sicché dal cattivo governo di costoro si venne presto a cadere 
nelle pessime mani di Gualtieri duca d*Àtene, chiamato acuoprire 

10 stesso uQxio di CkmservatoredeUa pace, quello stesso duca, che 
altra volta (I3S5) aveva esercitato con plauso e giustisia l*ufisÌo 
di vicario interina per Carlo duca di Calabria. Cosicdiè stante cU^ 

11 popolo si dette di buona veglia in braccio a lui acclamandolo, 
invece di Conservatore per un anno^ signore di Firenze e prin- 
cipe a vita oon illimitata autorità. 

Che però se al duca d'Atene riesci focile di acquistaro la città, 
e oon essa tutto Io stato di una BepubUica che fai libertà non 
sapeva mantenersi, e la serviti! patire non poteva, per egual 
modo Gualtieri vide prestamente strapparsi di mano lo scettro, 
sbalzandolo dal trono quei grandi e quei popolani medesimi, dai 
quali era stato onorato» acclamato e posto in seggio. 

Le accuse secreto e i tormenti, le condanne in denari, le pu- 
nizioni a un duro carcere, al taglio della testa, della lingua o 
della mano, ed altre turpitudini e dissolutezze, fiirono i ilagelli 
che subentrarono alle esultanti feste di gioja fotte nel A 8 set- 
tembre 4d4S in onore dd nuovo signore. A rendere le quali piii 
solenni vi concorse perfino la persona più rispettabile ddla città, 
qualeerail vescovo Ir. Angelo Acd^juoli, che a coronare la festa 
della Signoria del duca Gualtieri, aveva detto un panegirico per 
magnificare presso il popolo le credute vutb del mascherato duca. 

Ma l'atroce manim di operare di qnel princ^ e dei suoi 
satelliti, gli preparà contro in un tempo medesimo tre cospira- 
ziooi diverse, di grandi attadini e di popolani, senza che una 
sigiasse nulla dell'altra. 

Lo stesso' vescovo di Firenze Acciijuoli, pentito di avere fai* 
giustamente lodato il tiranno, si ere fotte capo deDa prima e piik 
forte congiure. Alla testa della seconda si posero i Donati ed i 
Fazzi, mentre della terza ere il primo Antonio Adimarì. La zoo- 



34 



pena di tante e A nuoiemB maochinaskmi spaventò, ma non 
avvili U doca d'Atene, che si preparava a fiime vendetta da ano 
pari, quando tutti i cittadini corsero armati in piana per aase- 
diarìo in palazzo, trucidare i suoi agenti e cacciare via il tirata 
DO dalla residenza dei Signori con perpetuo e^io dallo stato. 

I SI gonfioni delle aiti maggion e minori, che ogn*anno nel 
giorno di S. Anna sventolano intomo alle statue della chiesa di 
Or B. Michele, rammentano la festa anniversaria della cacciata 
dei duca d*Atene (26 luglio 1343) ; il di cui governo non lasciò 
altra memoria lodevole ftiori di quella che per tristezza sua de- 
rivò in bene alla città, mercè la riunione di molte fàmiglie co* 
spicue per odio inveterato fra esse d'animo aliènate, e la magni- 
fica strada che a tempo suo fti ampliata da Or S. Michele sino 
allo sbocco della piazza d^ Signoria. 

•TATO DI FIRENZE DAL MILLE TRECENTO QUAHAMTATBÌE 



Posata alquanto la città dal ftirore dopo la cacciata del duca 
d'Atene, 14 cittadini guelfi non^ti dal popolo sotto la presi- 
denza del vescovo Aceiijnoli si occuparono a riformare il go- 
verno e le magistrature. Allora vinse il partito che i cittadini 
tutti fossero a parte degli ufizi, per maggior unione dell*^univer- 
sale, in guisa che i 'grandi entrarono nel magistrato della Si^ 
gnoria per una terza parte, e negli altri ufizi per la metà. 

Era stata fino allora la città di diremo divisa per Sesti, cln» 
que alla destra e uno alla sfaiistra ddl'Amo, questo era nomi- 
nato di OUramo, gli altri si appellavano di S. Piero Scoraggio, 
Borgo SS. Apostoli, 5. Branoasio, Porta M ikum e Porta 
S, Piero; cosiocbè, otto Priori, due per Quartiere, si erano fotti. 
Eccetto che per alcune mutageni già da noi altra volta avvertite, 
talvolta 4S e 43 col Gonfedonìere di giustizia si vennero a creare, 
ma pooo di poi erano tornati a otto. — Avvegnaché parve bene di 
riformare la città da Sestieri in Quartieri, A per essere i Sesti 
di OUrwmo e di 5. Mr Sdieraggio i più imposti degli altri, sì 
perchè dei grandi uno per Quartiere eleggere si voleva. — 
Ved, il Paomio. 



ALLA CAPITOLAZIOMB DI PISA. 
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Mn «HaiAto ^bMI vémue govmeftf^e «è 4 gnondi «i aoque- 
tarano^ né il popolo si trovò conmo di Mrli per ooUeglii ne- 
gilmptog^ mt$ifnif tè la medlaaiane^ iwboov Acd^jtioii t>» 
il6 «onteaiwe f/HmA fgH alni 

<Mio Idi tmàte^m/A mmMwMotéiùòéià tfmm^ 
che esponevano Firenae a continoe agUazioni e a sempre «ivve 
iUhmòf m^M non aensa TagieMe la petma Mutale posia, 
^^aiMio rivolgeDdosI verso la pdute esBlv^^ 

reiao Sì$<!k$fid stM» sono» 

■ft&M ^^^^^M J^mI T^rfiii Hill 4tf 

•jfon i^w^ps filai CMS w vanoofv /n* 

(Hamub ^«901. a VIj) 

Glaseutie avMMe eièdtiio, lesoeMie^te €a ViNMè H dooa 
d*AteDe, che potessero i cittsdiDi vivere quieti, obonli e féMoi. 
NondinKiie ishie taroM) le piwrvislDnlf ìamf gli torfltlMsaiieaU di 
ghEHMsia, diiqpotfsntl pet loro Minrsi pMttosto ^hb a impeM^j 
a proBMiev^sre ^éHvfrfoMi xshe Flreme per brsws tempo ebbe a 
godete ia fwoe il Ihm dètts vlaeqirfsisM libMà. 

fiNHiè ^fesrse teftrtti poshe wMaianei quando avvennero i^^imA 
mali, dei ^mil Mi daibiUAi»» « cihe mossero la «Htà à avevi 
tfttDMiH èattagAanlo il popola tàaitm i «bM terfcalf aéHè Imo 
lQiH,«iAe tastato dei pimtl e saii oifii-6anide:«lÉ taiiastftMa 
la aattt oMtto i grandi, dm ^|«esii8i travanaioda o^ii lato ea- 
strtaii a «edevo eVimpclto di tutta ima popolaKloae aramta, e 
frtadi a toadam rifiato «nao M Signori totalmeaas la «asm 
degli aitigiaai. 

Fa allora «te dai iNurUto -del popola i9ocltora ai Hprfstiaò 41 
Gonfalonlsrs di gtostbsiat oasao al tempo' «i <»aaa Ma Bslto^ 
fa allora cito Si ammisero nél eonstglìo intimo lleib 6igMtto 19 
gonfalonieri delle arti e mestieri, oltf« i 42 teoMSfiiai, per mm- 
dochè tutto il regime governativo nell' arbitrio del popolo in gran 
parte minato si era ridotto. 

n solo benefizio che potesse servire in qualche modo ad 
acquetare i grandi fu quello d* inscrivere 500 magnati, nella 
classe dei popolani, fra la città ed il contado, e conseguenteménte 
di abilitare i medesimi agi' impieghi dello Stato. 

t 
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A quest'epoca altresì (4344) risale l'istituzione delle compagnie 
do* ¥ig&if oggi appellati Pompieri,, promossa dai molti incendj 
che ognora por la città accadevano; e fu destinata la campana 
che 8i recò da Vemio, quando s^appigliava il fuoco di notte, a 
dame Q oenoo dai merli del palano del popolo» «a AifaiTO 
Vecchio. 

Provvideoi etiandio allUndennità di coloro, i quali avevano pre- 
stato al Gomunef eoo iacrivere i loro crediti nei libri del debito 
pubblico, mercè d'un provvedimento deliberato nel febbrajo 4345. 
11 qual debito ai trovò ohe ammontava a 570,000 fiorini d'oro ; 
coi vi etano da aggiugnera quasi altri 400,000 fìorini per ragio- 
ne della compra di Luoeai pretesi da Mastino della Scala. Pel 
quale debito la Repubblica accordò ai creditori dello stato il 5 per 
400 d'usufrutto; ciò che diede orìgine al Monto dei 5 intieri (Jfoiit 
fumquc mksrorum)^ espraflaìoDe talvi^ apedfloala nogA alù po- 
steriori a quella età. 

A rinfrancare i creditori del Monto comune la Signoria di Fi- 
nnie deatinato aveva ma parte delle rendite aopra le gibella 
connmitotive. Quali esse fosseroi e- a 4iiial aomma aaoeDdeaaero 
all'anno 4339 simili proventi, e quali fiieaero le maggiori riaorae 
della Repubblica fiorentina lo lasciò scritto a memoria dei posteri 
Giovanni Y flhini nel lib. XI della aoa Gnmieai al oap. 9S, da col 
appnriaoa, che : il Commie di Firenie di ane rendito fiaéeavefva 
aàìai piccola entrata, ma reggevaflì in quei tempi per gabdle, e 
nei caat di biaogno, per preatanae, o per impoate aopra le 
ricchene dei anoi cittadini. Le qoali gabelle inandisvanai annuale 
mento all'incanto^ e rendevano al governo ui anno per Peltro 
circa SSOyOOO fiorini d*oro^ allorquando qneata moneta ai 
deva a ragione di lira 8 e aoMi t a mi circa ; to che corrispon- 
deva a WÙfiOO lire. Allo ateaso proposito nota pora il ViUani, 
che, né il ra di Minali, nè quello di Sicilia, e neppure U ra di 
Arasoaa avevano allora tanto d* entrata. 
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Rendevano le gabelle delle porte pei generi che entra- 



Totale Horim 493,080 

N. B. Le anzidette 4 maggiori gabelle erano destinate, come 
si disse, a far fronte allé spese della guerra di Lombardia, che 
in mesi trenlimo e mezzo, costò al Gomme di Firenze più 
di 600,000 fiorini dW 

La gabella sopra i prestalort forìm 3,000 

— dei contratti » S0,000 

— ddle bestie e dei macelli della città » 48,000 

— dei macelli del contado » 4,100 

— delle ferine e macinature » 4,S80 

— delle pigioni dteUa città • 4,180 

— delle pigioni del contado » 550 

— dei cittadini che andavano di ftiori in impiego » 3,500 
~ delle accuse e scuse* » 4,400 

— dei mercati della dttà per le bestie vive » S,000 

— dei mercati del contado > 8,000 

— del segno dei pesi e misure Ji . 600 

— della spazzatura delle biade sulla piazza d'Orsanmi- 

chele, e nolo delle bigoncie » 750 

— degli sporti delle case > 7,000 

— delle l^he, e Trecconi » 450 

— deDa tassa e mallevadoria di portare l'arme, a sol- 

di SO per ciascuno » 4,300 

— dei Messi % 100 

— dei foderi del legname che venivano per Arno » 50 

— dei richiami dei Consoli dell'ani perciò che toccava 

al Comune » 300 



Smnma e m^us fmm 70,800 
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Somma a tergo fiorm 70^0 
La gftbeHa degli approvàlori d( maHeradorie » 850 
I beni dei rìbèlU bandiU rendevano, almeno > 7,000 
li guadagno della zecca sulla oumeta ddl'oro valuta- 
vasi > lSf300 
Qudlo sulla moneta dei quattrini e piocioU » I^SOOi 
I passaggi dei beni » 1,600. 
Le opDdaDna§;ioni rendevano » 80,000 
I BoMf M mtado pagavano » 8,000 
L'entrata deMifetti de*soldaU a cavallo e de'fonU » JfidO 
Quella dèlie prigioni (4) » 4,000 

j|wte di talaij ai dweni impiegaHf ostia del Camme di Fòrmae, 
U gimH erano com 0fifrmo : 

Al podestà c sua famiglia Tanno Ure i5,240 

Al Capitano del ik)J)o1o e sua fdiniglia » 5,880 

All'Esecutore degli ordini della giustizia come sopra » 4^00 
Al Conservatore del popolo (allora esistente) sopra gli 

aiMnditi con 60 cavalieri e cento imU » 26|3S0 

Notava però 1*A. che quest^ufizio non è in stanziale. 

Al giudice delle appellazioni sopra le ragioni del Co- 
mune si pagava per anno » 4,100 
AUUfìziale sopra gli ornamenti delle donne » 4,000 
AlTUfiziale sopra la piazza d^'anaeria m Orto & Db- 

chele e alla Badia • 4,300 

Airufizialc e messi aopra a. la condotta de'soldati » 4,000 

AgrUfiziali, notai emessi, sopra i difetti de*soldalì » 850 
Alii Gamarlin(^ della. Camera, kwo, ufiziali, metseri 

notai e firaU » 4,400 

Agli Ufiziali sopra le rendite del Comune ^ ^no 

Smma- e segue Lire 59,450 

(i) SI «TTerte cht Tarie rendite fixe eome quella delle gabello sulle ma- 
Uoa e pescaje, sulle possessioni del contado, ed altre minori entrate dei 
laaae, fiiroiM iatfeatt daUo »taMo VtUaoì scasa darae la somBu. 
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Stèrna a ksrgo Un 59,450 

Ai soprastanti e goardic delle prigioni » 800 

A spese di vitto per la Signoria e loro famiglia » 3,600 
Per salar] diversi, ai donzelli, servitori del Comune e 

campanai delle due torri (del fisco e di palazzo) » 5S0 
Al Capitano con GO fanti che stanno continuamente a 

guardia de'signori Priori » 5,200 
Al notaio foresLiei-e sofua le riformagioni, e suo com- 
pagno » 450 
Al Cancelliere del Comune e suo campagne » 450 
Al notaio che registra nei palagio dc'Priun i fatti del 

Comune » 400 

In sprBe diverse di arnesi per gì' mipiegati » \/ìOO 

Ai messi ciie servono i suddetti e tutte le signorie » 4,500 
Ai trombatol i con le trombe d'argento, ai banditoli ec. 

del Comune in tutti dieci » • 4,000 

Per le spese de'leoni, torchi, candele e pannelli » 2,400 

Alle 600 guanlie di notte alle porte della citt^i » 40,800 
Per i Palii di S. Giovanni, S. Barnaba e S. Keparata per 

anno (iorini cento, pari a lire * > 310 

Per spese in spie e messi che di città fuori si mandano » 1,200 

Per ambasciatoli che vanno per lo Comune, circa » 4,800 

Per limosine ai religiosi ed ospedali, l'anno » 2,000 

Per castellani e guardie di rocche fiorini 4000 pari a lire » 2,800 
Per fornire la camera di armi iìor. 4500, 4300 circa 

pari a lire circa » 4,050 

Tokde Idre 400,260 

NB. Giov. Villani noo calcolò le spese della guerra, delle mura, 
del ponti, della nuova cattedrale, e di più altri lavori del Co- 
mune che allora vi erano. 

Al capitolo seguente (94) dove il nostro cronista tratta della 
Grandezza, stato e magnificenza del Comune di Firenze, il 
quale non si confà a quello del 4339 tradotto nei Voi. IV delle 
àtisrdlanee del Baluzzi, e che più sotto riporteremo, ò il seguente. 

Dopo aver trattato il Villani delle entrate del Comune di 
Firenze (Gap. 92) e confrontate qoeate con le spese (Gap. 93) 
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passa a for mensione deHo stato e grendecza di detta città, di- 
cendo : che allora io PireDxe vale a dire, innanzi che foase Iktto 
il ucondo popoloj stante la cacciata del Duca d*Atene, spendevana 

« Fer le spese annuali di milisia a piedi ed a cavallo si ooih 
tano circa 4000. Ma, soggiunge lo stesso cronista, non vi è rego- 
la, eh* erano talora più, talora meno secondo i bisogni, non com^ 
portandovi quelli impiegati allora nella guerra di Loinbardia,nè fo* 
cendo conto di altre spese che l'autoro ivi accenni. 

Quindi seguita Giovanni Villani a discorrere del noBsero e 
classe dei suoi abitanti, delle quantità delle parrocchie, con- 
venti, badie, co. In guisa che sUmavasi che fossero allora in 
Firenze da 25,000 uomini atti a portare armi, dai 15 in fino ai 
70 anni, tutti citudini, tra i quali 4500 nobili della classe del 
grandi con 75 cavalieri di corredo. 

Si battezzavano in quei tempi in San^iovanni per anno 
dai 5500 ai 6000 bambini ; nel qual numero per altro è da av- 
vertirò esservi comprese le parrocchie suburbane dipendenti 
dalla pieve maggiore di S. Reparata. Calcolavasi la popolazione 
dal consumo del pane totale della città a circa 90,000 bocche 
che bisognava di continuo, sebbene un tal calcolo fosse per riu- 
scire assai fallace, sia percliè la maggior parte de' ricchi nobili 
e agiati cittadini stavano con le loro famiglie 4 mesi dell'anno, 
e taluni più, nelle loro ville di contado, sia perchè molti citta- 
dini panizzavano per conto proprio. » 

Entravano in Firenze nel giro dì un anno, da 55000 cogni di 
vino, e in tempi di abbondanza sino a 65000. 

Si macellavano per anno i seguenti capi di bestie: 



Manzi e vitelle circa N.* 4,000 

Agni'lli, castrati c pecore . » 60,000 

Capre e becchi » 20,000 

Maiali » 30,000 

Ogni giorno abbisognavano per gli abitanti di Firenxe 

e dei contorni grano, circa moggia » 440 



Entravano nel mese di luglio dalla porta S. Frediano some 
di poponi 4000, e tutto si distribuivano nella città. 



Digitized by Google 



41 

I fimcialli e fendoUe che frequentavano te scuole di 

leggere, erano circa N.* 40,000 

Quelli che imparavano 1* abbaco in mi grandi scuole 
pubbliche erana > 
I giovanetti che studiavano grammatica e logica in 4 



grandi scuole ammontavano a circa 

Le chiese, fra quelle della città e dei subborghi erano 

cioè Parrocchie di città e suburbane N.* 87 

Badie con 80 monaci t 5 

Priorati » SI 
Conventi con più centinaia di 10 regole di 

fiati » 22 

Monableri con 500 donne » 24 



4,200 

èoo 

110 



N.* 110 



Numero di Proti cappellani N.* 300 

Spinhili per 1000 informi e povori. » 30 

Botteghe dell' arte della lana » .200 

Questo impannavano da 70 in 80 mila pezze di panni lani 
che valevano 1,200,000 fiorini d'oro a un circa, e davano lavoro 
da vivere a più di 30,000 persono. 

I fondachi doH'arle di Calimala, ossia i mercadanti e acconcia- 
tori de'panni forestieri erano intorno a venti. Essi acconciano 
ogni anno più di 10,000 pezze di panni che facevano venire di 
Francia e da altre parti oltramontane, per la valuta di 300,000 fio- 
rini d'oro, e lutti questi panni eran venduti in Firenze, senza 
contare quelli che si rinviavano aircstero. (I) 



I banchi dei cambisti erano circa 
Le botteghe di seta^joli 



9 



80 
83 



(t) L'arte di raffinare i pauoi, sec(%<lo il Pigaotti, s'intro<liuse io Firenze 
oell'anno i239. — Infatti Fireote, che poò dirsi la chiare i)(*]requilibro d'Italia, 
nel secolo XIY prìmeggiaT* nelle ■umlfattore, tà atrcTa latturte, e bandii in 
Fraseta. in Spagna, in la^llaiTa, nella Fiandre pcrSw» ncU* Arcipelago. ~ 
IWi rcpgn dei fagokitf, nUmà» QnarmÌo«Ì mI CaalaMtre mI (iSM.X 
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Si contavano ogn'anno di moneta d'oro fiorini 350,000, e tal- 
volta sino a 400,000. Di moneta d'argento da quattro piccioli 
runa se ne batteva circa Uf» 80^<). 



II collo(;io de'giudici era di circa M.® 80 

Quello doi notari » 600 

I medici e cerusici ad un circa a 60 

Le bott(>ghc dc'speziali intomo a » 400 

I Jfomi della città ammontavano a » 446 



I morcadanti o mrrciaj erano in gran numero, nè è da po« 
tersi contare le botteghe delle arti e mostieri minori. 

Oltre a ciò non vi era cittadino, popolano o grande, che non 
avesse già edificato, o che non fosso per costruire in contado 
una qualche possossiono con belli edifizj e molto meglio che in 
citt?». « E sì magnitìca cosa era a vedere, (cito le espressioni 
dello storico} che i forestieri non usati a Firenze venendo di fuori 
I più credevano per le ricche abitazioni e belli palasy che erano 
d'intorno a tre miglia a Firenze, che tutti fossono della stessa 
città, senza dire dello case, torri, cortili e giardini murati più 
da lungi, talcht"» si stimava che intorno a sei miglia aveva tanti 
ricchi e nobili abituri cho duo Firenze non avrebbono tanti. » 

Dopo avere qui sopra esposto ciò che riferì Gio. Villani nei 
Capitoli 92, 93 e 94 del libro IX delle; sue Cronache, non dispia- 
cerà ai lettori raL'uiunL^en' qui p<'r confronto ciò che diceva 
un anonimo di Fircnze nell'anno slesso 1339, fatto ad i.stanza 
di alcuni signori, come si legge nel Voi. IV delle Miscellanee del 
Bailuzi ; dalla, quale statistica si rileva che allora la città di 
Firenze teneva in armi in tempo di pace circa mille cavalieri, 
e tremila pedoni, e che lo triplicava e quadruplicava in tempo 
di guerra. 

Tutto il popolo fiorentino professava la religione cattolica. 

Tra le arti maggiori quella della lana la più cagUaà di gente 
era anche la più utile. 

Non vi era povero che non bafiasse col guadagno giornaliero a 
nutrire sè e la sua Cauniglia ; ciascuno dei lavorantit noe solo quelli 
delle arti maggiori, ma ancora delle ainori, concorrevano col 
loro floldo alla fobbrìca della nuova cattedrale. Tutti poi, e 
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m a wimame Dte le donne flocmline ai prastaYano ad ajatare i 
poveri e gii oapedali con oopkMO demoabe, takshè vi acoorreano 
i poveri da diversi paesi d'Italia, sensa che tà ttidie in tempi 
di estrema oarestia fossero inviati. 

I cittadini sono generalmente armigeri e si calcolano essere, 
comprese le femmine, circa 4SM),000 persone. 

Fra le pie società (fuella di Or S. Wdbrìe distribuiva un anno 
per r altro circa 40,000 lire senza possedere alcuno stalnle. In 
quanto al consumo giornaliero del pane che abbisognava alla 
città, ascendeva a drca 480 moggia di grano per giorno. 

Le vie di Firenie erano comunemente diritte, lastricate ed in 
gran parte fognate. lYovavansi in diversi luoghi della mede- 
sima chiese e piane. Si macellava fino d'allora Itaori di città. 

Nel contado poi attualmente, dice l'anonimo, vi sono ottimi 
vfaii che abbsodano: non così le granaglie, la cui raccolta non 
basualla popolaiiooe. — L*olio bensì vi è in copia ed è ottimo, ed il 
migliore, talché si soounhiistra ai vicini in quantità. Non molti, ma 
buoni caaci; carni ottime, sebben non bastino al consumo. Po- 
chi posci quantunque se gli rechino da altre contrade. La città 
fino d* allora aveva suD*amo i ponti di pietra. 

L*aria salubre, l'acqua purissima. Vi sono ottime cave di pie- 
tra ed anche da calcina; vi sono lagne in copia, non vili per la 
meltiAudfaie della popolasìone; l'erbo, i legumi e le frutta vi ab- 
bondano nelle varie stagioni. 

Fiienie è situata qnasi tutta in pianura, ed ha un giro di 
OMira che sommano a oirea 5 miglia ; ed è difBsa da torri di* 
stanti ira loio civca 50 braccia. Vi si contavano 4S porte della 
città con antiporti. Erane le sue mura per 4(5 circondate aldi itoi 
da fossi IsD^Jssimi, profondi e lastricati, talché nei casi di bi- 
sogno potevano peritalo inoodand, meno verso il poggio. Si co- 
niava in essa città il fiorino d'oro, qudio doppio d* argento, 
e l'altro fiorino minore composlo di lega, ossia plateale. 

Onmvtukm iutfu lH m a HaikUea, 

Quattro cose principalmente si accennano dall' autore anonimo 
dell'ultimaatatisticaall'anno 4339 relative a Firense; 4.a|]aquan- 
titàebontà dell'olio che (ino d'allora si raccoglieva nei contomi 
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di em città; % ali* tuo di macellare le bestie al di faori; 3. al 
conio di tre qualità di moneta che allora usavaai in Firenze, 
fiorino d*orOy fiorino doppio d'argento, e fiorino piooolo di lega ; 
4. al siatema di difesa circondando la città di fossi lar|^ da 
riempirai d'acqua dell'Anto. 

TUe si manteneva lo stato di questa capitale innanzi e dopo 
la cacciata del duca d'Atene, quapido due pià micidiali ed invi- 
sibili nemici, uno dopo l' altro, vennero ad assalirla, giungendo 
quasi a distruggerla ; voglio dire la desolatrice carestia del 4346, 
e 4347, e la memorabile pestilenza del 4348 da Giovanni Boc- 
caccio con somma eleganza ed eloquenza descritta. 

Per i quali due flagelli è fama die mancassero in questa cit- 
tà quasi 400,000 persone: se pure non fu esagerato di troppo il 
novero dato dal Boccaccio ; avvegnaché 0 anni innanzi, per as- 
serzione di Giovanni Villani, rimasto vittima di quella pestilen- 
za, la popolazione di Firenze non compresi gli abitanti drile va- 
rie parrocchie suburfaane, stimavasi che fosse di circa 90,000 abi- 
tanti, sebbene il nostro anonimo la portasse a 4i0,000. 

Gli assegnamenti db» 11 Comune aveva accordati per prose- 
guire la grandiosa |!abbrica di S. Maria del Fiore in questi anni 
di traversie furono sospesi, siccome lo manifesta un'istanza de- 
gli Operai di quel tempio presentata al magistrato della Signo- 
ria li 4S marzo 4350, stile comune; nella quale fu esposto: 
me fino dall'anno 4338 era stato ordinato dai Signori Priori, che 
quelli i quali compravano le gabelle del Comune pagassero agli 
Openg della nuova cattedrale due denari per lira delPincaaso 
che ritraevano per servire alla detta costruzione; e siccome |m 
tal ordine non era stato osservato, talché per mancanza di mezzi 
gli Operai erano sul punto di dovere sospendere la fabbrica con 
disonore del Comune, per dò domandavano la conferma di quella 
provvisione. Infitti la Signoria rescrisse per l'esatto adempimento 
di ciò che era stato deliberato nelPanno 433S. (AaCH. INn» Funi. 
Carte dd mgatto). 

Ad accrescere nuova costernazione alla desinata città si ag- 
giunse, qualche tempo dopo (4330) la manifesta ostilità d'un potente 
principe in Giovanni Visconti areivescovo di Milano. Il quale dopo 
essersi impadronito di Bologna, inviava per la valle del Reno 
un numeroso esercito, scorrendo quindi l'Appennino di Pistdja, e 
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«Ufertando le campagne delle valli dell'Ombronee del Biaeiiao si- 
ilo quasi alle porle di Fiienie. E ciò nel tempo stesso che si 
seopiivaiio Cultori del VìsoonU gl*Ubeldìni dd Mogallo,. i Pttii 
del VaM'ArDo, gli Ulieitini di VaM'Ambra, i TarlaU di-Areaoeo. 

Finita che lù cotesta dispendiosa gaerra con il trattato di Sar- 
saoa (anno 4353), Firenie ebbe cbe foro con le eompapiie di 
avventurieri rimaste sensa oAsrente che le assoldssse. E quasi 
che a6 non bastasse a t<trmentare i fiorentini, sopraggioBse al- 
tra cagione di scandalo per odio intestino di due potenti funi- 
glie, gli Albissi ed i Ricci ; le quali rinnovarono con la ripriati- 
nasione. dei capitani di Bsrte guelfa le tragiche scene dei par- 
titi, e le persecnziom verso i cittadini tenuti, o accusati per ghi- 
bellini. In apparensa contro questi partitanti, ma hi realtà per 
soddisfanne le private vendette, fa data a quel magistrato di ter 
roristi maggiore e piik dispotica autorità di- prima, essendo in 
suo arbitrio di ammonin chiunque cittadino fosse reputalo non per- 
fBtto gudfb e liberale, privandob per tal gastigo del diritto di po- 
ter concorrere ad esercitare alcun ufisio, o impiego civile nella 
stessa sua nutria* 

E avvegnaché un tal* modo di procedere dispiacesse a molti, 
inclusive ad Uguociofie dei Ricci che ne fu l'autore, questi es- 
sendo entralo uno dei priori (amio 4358), con altra legge prov> 
vide nell'anno appresso, che ai sei capitani di Farle guelfa tre 
se ne aggiungessero, dei quali due fossero dei minori artefici, e 
che non si potesse mnsiontirs un cittadino, se prima una depu- 
Iasione di S4 popolani non confermasse la semema dei capitani 
di Parte goelfift, che aveva cAtorìls, o dichiarato uno per ghibellino, 
0 come oggi direbbesi urttAieralioo. 

Nè è da passare sotto silenzio, che in messo a simili vicende 
civili, politiche e naturali, la Signoria di Firen» riparava a furti 
spese straordinarie, come quella di pagare nel pasnggio dell'im- 
peratore Carlo IV 400,000 fiorini ijumo 4355) per la conferma 
degli antichi privilegi ; di spenderne 35,000 per la cost n isione 
delle mura casteUane di San-€asciano in Val-di-Pesa ; e ciò nel 
tempo istesso che circondava di più alte mura la terra di Fi^ 
gline, e che abhellivasi la città col proseguire la sospesa fabbrica 
della cattedrale di Firense, col terminare il cerchio delle mura 
sue fra porta S. Gallo e porta la Croce, coll'ampliare la piazia 
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del popolo, e col iter iirincÌ]»io alla magniaca loggia deirOrga- 
gna, appena ohe questo insigne arUsla ebbe compito il sontuoso 
tafaeroacdo della Madonna d'OrsanmIchele, il quale costò la for- 
te somma di 80,000 fiorini d*oro. — Ved. le mié Oummsiom 
a§giiimt$ otta Tawobi dei Gonfìiloniem di oiurizia. 

A tanta prosperità interna corrispondevano le cose di Aiori) 
sìa per l'espulsione della compagnia del conte Landò dal terri- 
torio fiorentino, per te quale Firenze accolse con pompa straor> 
dinaria e quasi in trionfo il capitano Peundolfo Matetesla coMdol- 
tiere dei suoi eserciti; sia per racquieto che si fece poco dopo 
(anno 4360) de* paesi tolti ai Tariati, agli Ubaldfni ed al conti 
Guidi, fam^ie stato tutto, più o meno, nemiche della repe^ 
Mica fiorentina. 

Se non ohe amareggiava l'animo di molti nobili cittadini la 
tirannte dei capitoni di Parto guelfi, i quali ad onto d^ legge 
del 1859, proposta da Uguccione de* Riccia te qual legge doveva 
tenergli in freno, avevano ricominciato ad ammonire senza pioto. 

Nè guari andò che alcuni nobili fiorentini, stoti esclusi dagli 
impieghi come ammùniti, pensando col danno pubUioo vendknrsi 
delle oflìBse private, trattovaao niente meno che di dare Firenze 
in mano' al signore di Milano. Figurava nel numero del oonghi^ 
rati Bartdommeo dé'Mèdlci, uomo ardito e di grande animo, il 
quale, o per rimorso di carito di patria, o per oonoooerBi In pe- 
ricolo, svelò (anno 4360) il segreto a Silvestro, fratèllo pid vir- 
tuoso e di natura amantissimo della sua patria, pregandolo di 
provvedere allo scampo suo ed a quelto delte repubblica. TnlM 
i capi della congiura furono tutti arrestoti e decapitoti, e gM aS- 
trì condannati airesilio. 

Con Tanno 4364, dopo molto reciproche viotezioni di trattoti, 
si venne ad un*q>erto rottura tra i fiorentini ed l pisani; i quali 
erano da cinque anni inaspriti contro i fiorentini, per avere ab> 
bandonatoil Porto pisano e stabilito il loro commercio marittimo 
nella Maremma sonese al porto di Talamone. 

Méntre per6 si viveva nella citta in simiK tràvngli, il Gonrane 
di Fbence non trascurava te cose poKticfae aU^estemo; flm le quali 
una delle maggiori che accadesse nel 4364 fa di spedir gente* 
liberare Volterra dalla tirannte di Bocchino Beltorti, mentre a Ini 
porgevano ajuto i pisani. Ciò basto a inasprire te ferita riaper- 
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la nel 1357 a cagione delie imidie franchigie telle detta ropiib- 
bKea di Pisa alle sieraanzie dei fiorentini che Tenivano per la 
vie di Borio piaane^ come dieei, ooetrinee il Comune di 
Fireoae a rivolgsrBi vereo Siena per gioverai di ano dei suoi 
porti, henofaè (|Mlo foen pib remolo, di peggiore eocesao e di 
meno eoanodo eoaloi. 

Le piccole e indiliBrenti soaramuocie accadute^ dal 4387 al 1864, 
fra i due popoli nen preeero l'aria d'un'aperta oetililà ae non 
dopo reccnpagione d*mi oaslenette aopra Feaoia (Pietraboona) ; 
pel quale ai aooeee tale incendio, che diede oceailene ad «na 
guerra disaètnMieBfanB, tanto per Firenze, quanto per Piaa. 

Avvegnaché, se la prima campagna fà quaai aempre nell'esito 
dette batuglie liivorevole ai iorentini, nella aeoonda e tene ai 
rivoltò la ftirtuna dal lato dei pinni; aia per la morte del pro- 
de capitane nero Pameae^ aia per la peate die temb a Ave strage 
in Fbenae, dove tolae ai viventi un aHm storico in MMteo Vii* 
leni; àie per l'ignto di una numerosa compagnia d'avventurieri 
inglesi che, militando per la repubblica pisana, si diedero a per- 
correre a man salva anlmdo da ogni late e mettendo a aaoce il 
contado fiorentino sino alle mum della capitale. 

Ma ogni soorao, se non baslAi, a riparare tutti i danni acca- 
duti, fti cancellato della sohi giomata del 88 liq|lio 4384, gior- 
nata che Fiiense tuttora fèsteggia con la corea del palio di S. Vit- 
torie, in memoria della segnidala vittoria riportata in quei dì dal- 
l'eaeroito fiorentino aspra Toste pisana, fra il paese di Caseina e 
la badia di Savino. Dopo al decisiva battaglia, per stanehen- 
la di spese, ma non di gars, fu condan la pace di Fescia, che 
tornò le cose neNÓ stato di prima. 

Fu allora che la Signorìa di Firenze decretò nuovi assegna- 
menti di denari per compire il terao cerchio delia mura, pin* pro- 
seguire la gran torre di Giotto e la lUibrica della ddesa prtoci- 
pale ridotta già al driudend delle sue volte ; e fd^nell'aano 4388 
che in questo sacro grandioso edilizio ^bbe luogo la prima fin- 
zione pubblica, allorohè il cav. bresciano Guglielmo dè'Mei- 
zoochi, allora potestà di Firenze, prestò solenne giuramento nelle 
mani del Gonfaloniere di giustizia. Michele Castellani, la 4* volta 
assistito dai Priori delle arti, dai Collegi e da un immenso popola 
* Non lasciava per altro vivere tranquilli i fiorentini il sospetto 
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che essi avevano di due grandi potentati, al monienle che s in- 
camminavano verso rit<ìlia, il papa Urbano V da Avignone per 
la via di mare, e l'imperatore Carlo IV dall'Àlemagna per TÀlpi 
della ChiarttrUcma o Camiche, ossia per la Carniola. 

Ma Toro e la destrezza di quei Signori bastarono a riparare a 
tutto; talché alla Signorìa'stessa fu affidato il difficile incarico d'in- 
tromettersi paciaria tra la nobiltà ed il popolo di Siena dopo la 
sollevazione del 1368, eh' ebbe a costar la vita a Carlo IV in 
mezzo ad una numerosa cavalleria, costretta da quella popola- 
zione a prendere la fuga. Fu pure opera della Signoria di 
Firenze quella d'indurre (anno 1369) 1' imperatore stesso a ri- 
mettere alla testa del governo di Pisa Piero Gambacorti, ch'egli 
medesimo pochi anni innanzi aveva fatto esiliare dalla sua patria. 

Il quale ultimo avvenimento fu di preludio a ristabilire con 
profitto reciproco fra i pisani ed i liorentini le antiche franchigie 
delle mercanzie, tornando questi ad approdare con i loro legni 
al Porto pisano, ed abbandonando quello più remoto e meno si- 
curo della Maremma sanese. 

In una parola la politica fiorentina pervenne quasi nel tempo 
stesso a sventare i disegni di Bernabò Visconti sopra la Tosca- 
na coir impedire che si rimettesse in Pisa l' ex-doge Agnello suo 
partitante; col recuperare la Terra di Sanminiato ad onta di un 
esercito milanese che difendeva i sollevati; col presentarsi ge- 
nerosamente a favore dei lucchesi perchè prendessero cura con- 
tro i maneggi della biscia di Milano, coadiuvandoli col denaro, 
per indurre il vicario dell'ijnperatore Carlo IV a lasciare Lucca 
nell'antica lil)ertà. Nè in questo mentre la Signoria di Firenze 
si stava dal richiamare le forze e il pensiero del nemico verso 
i propri stati, portando la guerra in Lombardia, sebbene questa 
allora non riesci di molto durata. 

Ma per fatalità delle cose umane, se il più delle volte le guerre 
estorne solevano attemperare ed assopire le discordie interne, la 
pa( »' con le potenze limitrofe era quasi costantemente per Fi- 
renze il preludio di sollevazioni domestiche e di civili conflitti. 

Per i suoi meriti nella guerra pisana di glande e magmUe era 
«tato fatto poi)olano il valoroso difensore di lìarga, Benchi dei 
Buondel monti, mercè cui egli diveniva abile a poter sedere anco 
nel magistrato de* Signori. 
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Nel tempo però ebe 0 Benchi aspettava di entrare dei Prieri 
fa iMta dai capitani di Parte guelfi una legge : che mano dei 
grandi btto del popolo potesse esercitare quella magistratara se 
Doo dopo un intervallo di anni venti, a meno die la persona gra- 
aiata non matasse arme e casato^ rifliitando la consorteria e la 
parentela antica. 

II qikale maligno divieto mosse a sdegno la persona che più 
di dascon^altra era stata presa di mira, sicché il Benchi,aooouatosi 
con Piero degli Albìzsi dittatore della setta de* guelfi, egli invece 
indosso il tirannico magistrato della Parte a tornare ad ammomn 
con più ferocia di prima. — Per le quali sciagure molti probi 
cittadini mossi dall'amore dèUa patria, dopo varii consigli si re- 
carono nel palano del popolo per indurre la Signoria a porre un 
rimedio a cotanto arbitrario e oppressivo procedere contro il vi^ 
vere libero in un paese che aveva nome e stemma di libertà. 

Il provvedimento preso (anno 437f) dai Signori ta di creare 
i Died di Libertà e pace, e di alfidare a 66 cittadini 0 diIBcile 
incarico di liberare con messi opportuni la Repubblica da tante 
soperchierie ed ùigiustizie. Tale provvedimento appunto servì 
per dìmostare €|uanto sia vero qoelPassioma polìtioo del Machia- 
velli, quando disse : ek$ gH otfot iNNRmt, sono pOk atti a eon- 
semre un ordine buono, eke a Mperfo per hro medeeimi rdr»- 
vare* — In fotti i 66 cittadini deputati a tale negocio non po- 
terono spegnere le esistenti sette friù di quello che a tor via le 
cagioni delle IMure; tostochè nù i Dieci né i Cinquantasei sep» 
pero ciò conseguire. Imperocché questi ultimi esclusero per un 
triennio da tutte le magistrature tre principali individui delle fe- 
miglie AttNSzi e Bicci, e Ara questi Piero de^ Albizsi e Uguccione 
de^Ricci; eooettochedal potere essere ammessi fra i capitani di 
Parte guelfi, cagione primaria di ogni scandalo. La quale deliberar 
tiofie, se tolse per eguale misure ai due espi di setta il seggio della 
Signoria, quello del magistrato de*gttelfi restò aperto segnatamente 
a Piero degli Àlbissi, che vi teneva grandissima autorità ; e se pri^ 
ma egli ed i suoi fsiutori erano ali* ummoiwv caldi, dopo cotesto in- 
giurìa diventarono ardeotissimi. Alla quale mala volontà nuovo ar- 
dire si aggiunse, tostochè Ad 4376, per timore di quel tremendo 
tribunale, non sdo fu rigettato dal senato fiorentino il progetto 
di una legge il cui scopo era : che nessuna os mo uiit sii c avesse 
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effetto per Tav venire, se prima nOB fosse approvata dal magi- 
' struto de' Signori e dai GoUegj ; ma appena che esci dì Sigaerta 
il PeirobuonI, uno de' Priori, dai quale una aimile rifomoa era 
stata proposta, fu egli arrestato e, quasi per grazia, condannato 
all'esilio dall'Albiiai, che fu il vero Robe^pmrre della RepubMica 
fiorentina. 

A coteate vendette cittadine si aggiunsero pubbUcbe afflizioni 
colla carestia del 1371, e con Tostile contegno dal cardinal di 
8. Agnolo Legato di Bologna; il quale, anziché sovvenire i fio- 
reniini di viveri, mentre di questi tutta Bomagna abbondava, co- 
me apparì la primavera del 4375, con grande eaercito valicò 
l'Appennino di Firenauola nell'animo di aOamare e così di poter 
più facilmente impadronirsi di Firense. La qoal impresa sarebbe 
succeduta secondo i auoi voti, se le truppe mereenarie fossero stale 
fedeli al Legato^ e se ai fiorentini fosse mancato il rimedio po- 
lentiflaimo, oul aapevano ricorrere nei mali più peri^Miosi, per cor- 
rompere la compagnia inglese, mercè il regalo di 430,000 fiori- 
ni d'oro, obbligandola ad abbandonare il cardinale ed a rispet- 
tare per 5 anni il dominio fiorentino. 

Mè questo bastò alla Signorìa intenta a punire l'ambizioso por- 
porato nemico. Imperocché quella guerra, che non si voleva in 
casa propria, fu portata nello stato donde era partita. Si creò 
tosto un magistrato di otto cittadini, chiamati dal popolo gli 0U9 
Santi della guerray con autorità di poter operare senza appello e 
spendere senza dame conto. Si fece lega con Bernabò Visconti; 
ai posero delle tasse sul clero, e si giunse in pochi mesi a far 
ribellare al pontefice molte città, fra le quali Forlì, Gubbio, Gitr 
tà di Castello, Perugia, Todi, Viterbo e la stessa Bologna, da dove 
al Legato convenne ritirarsi 4|iia8i in fuga. GoaiGohò nei tre anni 
che durò quella guerra i fiorentini dimostrarono coi fatti alla 
Corte romana, come prima suoi amici avessero questa costan- 
temente e validamente difesa, così convertiti in nemici, come 
la potevano senza timore affliggere e mettere a soqquadro. 

Essendo morto il papa Gregorio XI (anno 1378) e rimasta Fi- 
renze senza guerra di fuori, tornò a viversi in gran confusione 
dentro la città, dove i capitani di Parte guelfa giunsero a tanta 
audacia che, nè alla Signoria, nè agii Otto di guerra portavano 
alcuna riverenza, per modo che coiramaMMtre divennero gli ar- 



I 

51 

bilri àtk potere ed anco f |Midh>iii di escludere dagli ufBzj più 
importanti della repuliblica cbiunque da loro fosse stato preso • 
di mira. 

La prima coraggiosa resistensa a questa tirannia venne da 
una fiuniglia di ricchi popolani, che acquistando sempre più cre- 
dito e flòrtuna si tNise più tardi al timone della repubblica, della 
quale finalmente si appropriò tutto il carico. Quel meaaer Silvestro 
déVédid, che poehi anni innanzi aveva svelato alla Signoria la 
congiura, in cui ere implicato il di lui firateilo, quello stesso fu 
il promotore di una legge che Toligarchia dei capitani di Parto 
guelfe doveva raffrenare, ed agli esuli, al pari die ag^i osuno- 
fidi, dare speranza di poter essiire alla patria e atte dignità ri- 
chiamati. ' 

-La legge stessa arringata, combattuta e finalmente approvata, 
richiamò alla piazza detta Signorìa un immenso popolo die mise 
a scempilo tutta la città, e che partorì la popolare sedizione, 
meglio conosciuta sotto nome di tumuUo d^Cùm^ e provocata 
dairinfima plebe, la quale invitò mess. Silvestro deVedid a far- 
sene capo. 

Scoppiò la rivoluzione nel 90 luglio àd 4378, e nei giorno ap< 
presso sedeva in palazzo fi gonfaloniere dè'OViiiipi* Michele di Lan- 
dò. Questo plebeo, di arte scardasstere, deliberò quietare la dt- 
tà e fèrmare i tumulti con tali ordini di giustizia, che lo dimo- 
strarono cotanto sagace e prudente, da dovere piuttosto atta na- 
tura che atta fortuna tonerei egli obbligato. Per dar principio atta 
riforma della città qud gonfaloniere rinnovò i sindadii delle 
arti, privò del magistrato i Signori ed i Gdlcgj, aree le borse 
degU uflBzj, licenziò gli Otto della guerra, e fece dai nuovi sindachi 
dette arti creare la Signorìa, quattro della plebe minuta, due 
delle arti maggiori e due delie minori. Dette a Silvestro de\Medici 
Tentrate delle botteghe del ponte vecchio, ed a so stesso riservò la 
potesteria d*Empoli. Ma la plebe non trovando buona la riforma 
fatta dal suo partigiano, si sollevò contro di lui, che seppe co- 
raggiosamente affrontarla e tenerla a dovere con fermezza, pru- 
denza e valore ; sicché terminato il tempo della magistratura, 
di cui era stato onorato, lo accorapagnù una gran moltitudine 
dal palazzo alla sua casa privata, preceduto dai donzelli della Si- 
gnoria con Tarme (}el popolo, una targa, una lancia ed un pa- 
lo 
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lafreno ornato magolficameDte, in lertimontonaa delle virtù da 

esso dimostrato. 

Spenta però la sedizione, rimase un occulto fermento in varie 
classi di cittadini; i quali bon presto si nausearono drl puzzo deg]^ 
uomini di vile mestiere, che in grazia della riforma de' Ciompi 
erano pervenuti a sedere in palazzo accanto ai grandi o ai no- 
bili popolani. I malcontenti di dentro, dando mag{?ior ansa ai 
cittadini esuli, tenevano con essi loro strette pratiche per richia- 
marli in città a costo anche di dare la patria in mano ad una 
qualche potenza nemica. 

Tuttociò fu cagione che si vivesse in Firenze con grandissimo 
sospetto, e che si prestasse facilmente fede alle segrete delazio- 
ni; cosicché accusati molti de grandi, come traditori della patria 
furono giudicati. Nè a Piero degli Albizzi giovò la grandezza 
della casa, nè Tantica riputazione sua, per campare la vita. 

Ai quali pericoli, oltre raggiungere altre leggi e nuove armi 
soldare in fortiGcazione e difesa del Comune, con una somma 
di danari si provvide che il re Carlo di Durazzo, sù cui i fuo- 
roflciti appoggiavano ogni speranza, nel passaggio dalla Toscana 
per Nap<di non recasse molestia alla Repubblica fiorentina. 

In mezzo a tanti, avvenimenti la tranquillità intema non In 
sconvolta, se non quando (anno 4384) la violenza di due popo- 
lani tolse ad armata mano dalle carceri del capitano del popolo 
un falso e vilissimo accusatore d'innocenti e ragguardevoli dita- 
dini, stato meritamente condannato al supplizio. 

Tale violenza scandalizzò la città : e Giorgio . Scali, uno di 
quelli promotori, venne arrestato, giudicato e con alcuni dei suoi - 
pili stifetti amici in mezzo al popolo armato in pubblica piazza 
decapitalo. E perchè Firenze era piena di diversi umori e deai- 
derii, ognuno, innanzi che Tarmi si posassero, di conseguirli a 
seconda della propria passione agognava ; tanto che per lo spa- 
zio d'un anno si i^ndò per la città tumultuando, ora dal pakito 
dei grandi, ora dai nobili popolani, ed ora dagli artigiani mino- 
ri e dal popolo minuto. In oondosione, prima che terminasse 
Tanno 4384, si formò mi governo, per il quale alla patria tatti 
i confinati dal giugno dell'anno 4378 sì restituirono, nel tempo 
slesso che riprìslinossl il magistrato della Piarle guèlfo, e che alle 
arti infime ed al popolo fù tolto l'onore dai Cùmifi aoooìdato di 
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enere atmneaso agli ofizj e alle magistrature della Repubblica^ 
rìduoeiMlo al tenoi Priori di Signorìa nelle arti minori, ed esclu- 
dendo queste dalla dignità di Gonfaloniere di giustìzia. Fra le 
molte provvisioni e riforme fu pure ristretto l'abuso di far grandi 
i popolani, ed arQigrandi, o stragrandi quelli che già erano grandi 
e magnati. 

Cadde sotto la giustizia dei raj)iiano del popolo un seguace 
del decapitato Giorgio Scali, Ciaido vinatliere plebeo, la di cui 
tabema nei Camaldoli di S. Lorenzo porta tuttora il nome di 
Cella di Ciardo. Costui dovè subire la stessa sorte del suo pro- 
tettore, quando un nuovo tumulto popolare si levò, nel febbraio 
del 1382, {stile com.) che j)rodus8e Tesilio di un numero esteso 
di cittadini ; fra i quali parve sopramodo cosa detestabile che 
vi fosse compreso Michele di Landò, dimenticando lo singolari 
sue virtù che aveva salvato, nel 1378, Firenze dal furore e dalle 
rapine di un'ebria cana^^lia. 

Fermata finalmente la sommossa con severi gastighi, si visse 
in Firenze infino al 1393 bastantemente quieti, ma non esenti dal 
vedere i cittadini esiliati e ammoniti; nel tempo che la repub- 
blica al di fuori estendeva il suo territorio con l'ultima compra 
della città e contado d^Arezzo (anno 1384). Tale acquisto, che as- 
sai rallegrò i fiorentini, fu bentosto amareggiato dagli avveni- 
menti che accadevano nell'Italia superiore, dopoché Giovanni Ga- 
leazzo conte di Virtù, impossessatosi della persona di Bernabò 
suo zio, che si era reso di tutta Lombardia principe. Avvegnaché 
Vicenza, Verona e Padova con tutte le terre dei Signori della Scala 
e dei Carraresi, meno Venezia e le sue lagune, erano cadute in 
potere del Visconti, quando il conte di Virtù rivolse le armi o 
gli artifizj verso la Toscana per staccare Pisa, Siena ed Arezzo 
dall'amicizia de'fìorentini. 

Ma i reggitori di Firenze in mezzo a tanti pericoli, a tanti 
segreti maneggi, a si numerose armate, che sotto le insegne 
della biscia milanese militavano, non si lasciarono punto uh poco 
spaventare ; e se era più cauto uno dei suoi condottieri di eser- 
citi, il francese Giovanni d'Armagnac, davanti Alessandria della 
Paglia, (anno 1391) il duca di Milano andava a rischio di per- 
dere il proprio invece d'impossessarsi degli stati altrui. 

Infine la reciproca stanchezza, benché gli odj non fu.ssero scemati 
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féoe prestare orecchio alle proposizioDi di pace, la quale si ooo- 
cluee in Genova nel gennajò del 4398.1n vista di ciò ritornarono 
entrambe le parti nello stato in cui erano prima della guerra, 
dopo avere sofferto danni scambievoii, immense spese e non po- 
che feUche. Ha perchè dagli agenti del nemico si domandava 
idonea mallevadoria onde osservare il convenuto trattato, Guido 
del Palagio, uno degli ambasciatóri fiorentini, a quel congresso 
con grandezza d'animo rispose : la 9pada na quéUa che sodi, 
poiM Giovamd Gahaiu» ha faUo esperimaa ddU maire forse 
e noi delie tue. (Ammi. /tior. Ftor. lib. XV.) 

Attendeva la Repubblica fiorentina a respirare dalle passate 
molestie, e a provvedere con nuove leggi a riempire la città dì 
abitazioni obbligando chiunque veniva fatto cittadino a fabbrica- 
re una casa in Firenze, almeno della valuta di cento fiorini d*oro, 
e condannando al doppio coloro che non avessero soddisfatto a 
tale obbligo imposto con precedente rìformagione del 4878. — 
Così provvidesi ad. accrescere fi numero de*cappeUani nella nuova 
cattedrale fiorentina, affinchè si celebrassero i divini ufizj con 
maestà proporzionata al tempio ed al carattere di un popolo 
devoto e dovizioso. Qufaidi pubblicossi una legge, tuttora in at- 
tività, che per ciascun testamento, legato, o codicillo si doves- 
sero pagare soldi venti (ora lire tre, soldi 6. 8) all'Opera di S. Re- 
parata. 

Nel principio dellfanno 4393, seguitando le cose ad essere quie- 
te, si ridussero le scritture pubUiche nei libri che sino ai no- 
stri giorni portano il nome dèUe Hifomagioni; e questi, consci^ 
vati n^a sala dé'grandi del palazzo del popolo, vennero affidati 
alla diligenza e fede di due probi cittadini col titolo di Cancel- 
lieri della Repubblica. 

Vedendo poi, che la moneta del fiorino d*oro per la sua bon- 
tà era trasportata fuori, dove cambiavasi con guadagno, fu proi- 
bito di estrarre più di 50 fiorini d'oro per volta, dal territorio 
della Repubblica, nel tempo stesso che si accrebbe del cinque per 
cento la valuta del fiorino nuot;o in confronto di quello del sug^ 
gello vecchio. 

Cessò la quiete interna delia città tostochè prese possesso dei ' 
gonfalonierato di giustizia (sett. del 1293) Maso di Luca degli Al- 
bizzì, nipote del terribile Piero, cui nel 1379 fu mozzo il capo. 



Digitized by Google 



55 

Serbava Màso nelPaDimo freaca ta memoria deiroflbea con ferma 
deliberazione di vendicarsi de' aaol nemici, e in particolare degli 
Alberti, quando ne avesse il deatro : a uno dei quali (Benedetto) 
la morte di Piero degli Albizzi fu imputata. Maso colse Toccasione 
di mio, che sopra certe pratiche tenute coi ribolli fu esaminato, 
il quale nominò diversi indivìdui degli Alberti fra i rompi ici di quella 
congiura. Per la qual cosa molti di costoro voncndo arrostati, fu 
deliboratu che tutti della stirpo Alberti, salvo Antonio ed i fra- 
telli suoi, figli di Nicolao, fossero fatti de' grandi e confinati, nel 
tempo che molti popolaci vennero ammoniti o morti. Tante in- 
giurie e condanne mossero il popolo minuto a sollevarsi, paren- 
dogli che fosse tolto loro l' onore e la vita. Una parte di costoro 
corso a casa di Vieri de'Medici, il quale dopo la morto di Silvestro 
suo cugino, era rimasto capo di quella potente famiglia popolana 
rammentandogli, che come Silvestro aveva salvata la patria dalla 
tirannia di Piero degli Albizzi, cos'i da lui il popolo fiorentino 
sperava che dagli artigli del nuovo gonfaloniere e dei suoi fautori 
lo liberasse. 

Non mancò che la voglia a Vieri di farsi principe della città, 
nò mancò chi al medesimo suggerisse quello che poteva fare. Ma 
pensando all'instabilità del favore della plebe, che vede fredda- 
mente salire sulla forca chi il giorno innanzi avrebbe posto sul 
trono ; il Medici diede buone parole, andò al palazzo de' Signori per 
confortargli alla moderazione, e indusse il popolo a po.sare le ar- 
mi, promettendogli giustizia. Non per questo il discorso del Me- 
dici moderò il contegno del (ionfaloniere Maso, n«> le condanna- 
gioni e gli osilj si videro diminuire, e molto meno revocare. 

Fra cotesti od altri simili tentativi degli esuli e dei malcontenti 
che avevano in mira di riformare a loro piacere il governo della 
città, il duca di Milano non perdeva mai l'occasione di tenere in 
scatto, ora con artifiziose protesto di paco, ora mediante un'ap- 
parente tregua, e ora con fjuerra aperta, i Reggitori del dominio fio- 
rentino. Fino dal 1378, quando si rinnovò la legge óo'grandi o stra- 
grandi fatti di popolo^ fino d'allora venne concesso eziandio di 
mutare casato, come nella riformagione del !361. 

Infatti non era appena firmato a Genova il trattato del 1392 
che il conte di Virtù, indispettito di non aver potuto staccare dal- 
* l'amicizia dei Fiorentini Piero Gambacorti signore di Pisa, si ri- 



✓ 



M 

volte a oorronpere Tingrato Mgretarìo di lui, Jacopo di A|ipiaiio, 
al «punto da fune a sicario del proprio padrone, adescato di so^ 
tenUtee al diedeèimo nel governo deUe città ; la quale, mercè di 
tal perfidia, serva divenne del potente protettore. A sostenere il 
noovo tiranno di Pisa, forono dal Visconti inviate in Toscana alcune 
compagnie di avventurieri per maggiormente allettare Jacopo d*Àp- 
l»iano a cose pià gravi non sensa lusinga di soggiogare anche Luc- 
ca ; sioòome il Visconti nel tempo stesso maneggiava col flnedi to- 
gliere ai Fiorentini la Terra di Sanminiato, dando speranza a Bene- 
detto Msngiadori di farlo arbitro della soft patria. Se non che ad un 
simile attenuto per fedeltà dei Sanminiatesi e delle popdasioni li- 
mitrofe verso la repubblica fiorentina mancò l' effetto desiderato. 
Imperocché i Sanminiatesi armati in massa assediarono il Mangiadori 
nel pretorio medesimo» dove egli barbaramente poco innanzi ave- 
va assassinato (SO febbr. 4397) un inerme senatore fiorentino, 
Davanzato Davanzati, mentre costà eserdteva Tufizio di vicario 
della Repubblica Fiorentina. 

Se a cotali cose si aggiungano i forti armamenti del duca di 
Milano, le- scorrerie e i danni che si fecevano per la Toscana dalle 
masnade assoldate dallo stesso Visconti, nel tempo che egli tirava 
nel suo partito i réggitori di Siena ed era ^ prìncipe di Peru- 
gia, non vi è da domandare «piai risoluzione dovesse prendere 
un popolo accorto e potente, che vedeva da ogni intomo ince|h 
pato le sue comunicazioni oommerciaK e toi^iersi una dopo l'al- 
tra i liberi passaggi e le principali risorse tendenti a conquìdeitoi, 
impoverirlo ed abbatterìo. 

Fu risoluta la guerra con pieno arbitrio dei dieci della Balla 
incaricati di spìngerla con vigore non solo ni Toscana, ma di 
porteria anche in Lombardia, cercando da ogni parte e a qualuur 
que presso armi e collegati contro il manifesto e prepotente ti- 
ranno delPalte Italia. 

Questa seconda guerra col duca di Milano ebbe fine, o piutto- 
sto fu sospesa, con la tregua pubblicala nel maggio del 439S, 
poco innanzi che accadesse in Pisa la morte d*Jaoopo d'Appiaoo; 
al quale succedè nel governo il figlio Gherardo. Màj non avendo 
egli nè il coraggio nè Tacoortezsa del padre per sostenere la po- 
tenza da lui ereditate di fronte ad un' apparente protettore che 
voleva con ringanno, o con la forza impadronirsi di tutte le re-* 
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pnbliliobe della Toscana, Ghenyrdo diede ben pnito aioolto alle 
propoeizioni di Giovanni Galeazzo, ài quale consegnò per il pmio 
di 900,000 fiorini d'oro la città e territorio di Pisa, risemndo 
per se l'assoluto dominio dell'isola d'Elba, del territorio di Pionn 
bino, e di pochi altri floiiuirì castelli poeti fra la Gornia ed il pa- 
dole di GaatiglioDe. 

Fa queste un colpo di folmine che afilieae i Fkmiiliiii più ehe 
se aveeeero perduta una battaglia campale. Teotò il duca etian- 
dlo, per tteuo d'un altro iDkpio attentato, d'impoesessani di La»* 
ca; e ciò col penuadere mi fintelìo.ad aocidere l'altro IkvteUo, 
Lasim Guinigi, cbe aveva la magisiorania neUa eoa patria. Fu 
anche per opera dello aleaao Visconti, che ebbero ardire di ri- 
beNani dai Fiorentfaii molti degli Ubeitlm ed alpwii dei conti 
Gkridi ; nel tempo che i saneei incantati dal s^o di quella serpe 
si biadavano accerchiare dai suoi avvolgimenti, cedendo alle trop- 
pe milanesi ìà stessa capitale con le principali ffortene della kio 
repubblica. 

A tanto diigottimento e pno^isio delle coca politiche m To- 
scana si aggiunse nuova seiagora neUa pestilenia, la quale pei^ 
correndo ntalia Ceee una strage onìbìle in Firenze per rendere 
ad essa wempn più tristi ^i nitimi periodi del aeoolo XIV. 

Lo sdegno per altro dei Fiorentini verso il duca ibilaneaa an^ 
dava tanto maggiormente inaaprendo8i,-qaanto pUk si moltiplica- ^ 
vano le offese, e quanto meno queste etano dirette e coperta 
onde poterle rintuzzare. 

Alle quali coee si aggiunse (anno 1404) 11 timore die Botogna 
caduta sotto la signorìa di Giovanni Bentivoglio, non fòsse bi 
grado neppure essa ,di resistere aUe astuaie dd Visconti ; men- 
tre egli non d)be ribrezzo di maneggiard hi questo tempo, per- 
chè morisse di veleno Tdelto Imp. Roberto di Baviera, col pro- 
mettere al venale suo medico 40,000 fiorini d*oro. Tale initpiità « 
determinò Tofléso Augusto a sosndere solledtamente in Italia 
con un'armata di 15,000 uomini a cavallo, ed un buon numero 
di finti, neir intenziòae di sbebare di seggio e di punire il Vi> 
sconti; aUa quale impresa vaniva non meno caldamente stimo- 
lato dai fiorentini con la promessa di grandi somme di danaro. 
Ma per fortuna dd doca di mano, dopo il primo scontro d'ar- 
mi accaduto verso Brescia con la peggio dd Tedesdii, l'impera- 
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tore irovosBì afabandoiiato dalla maggior parte da^incipi aleman- 
ni che lo avevano accompagnato temporariamente con le loro 
milisie in Italia ; cosiccbè ai fiorentini aumentarono i perìcoli^ 
dopo aver pagati senza alcmi vantaggio S00,000 fiorini d'oro a|- 
rimperatore Roberto prima che egli ritornasse in Germanià. 

Intanto lo sforzo della gaerra dalle vicinanze di Milano ai ri- 
dusse ìniomo a Bologna (anno U08), alla cui difesa erano ac- 
corsi con Toste fiorentina molti ooUegatt; ma questi, invece di 
tenersi dentro le mora, vollero azzardaroJi.faaitagUa tre miglia 
lungi dalla città, al ponte di CasaleochiofHÀ^ sconfitta dai 
milanesi Tarmata della lega, che poco dopo perdè Bologoa^ ^ti- 
mo procugnacok» della repubblica fiorentina. 

Ma allora quando Giovanni Galeazzo non aveva quasi più osta- 
coli da superare per impadronirsi di Firenze, cinta per ogni parto 
dette sue fione; quando faceva preparare un diadema d'oro per 
incoronarsi sulle sponde déll*Afiio in re d'Italia ; mentre fuggiva 
la peste di Pavia, egli fu colpito improvvisamente dalla morte 
sulle rive del Lambro a Marignano (3 settembre UOS); cosic- 
ché, per inaspettata fortuna la repubblica fiorentina si trovò fuori 
di un pericolo ohe minacciava la sua esistenza politica; e eoe) ebbe 
fine una dette guerre più lunghe, più tremende e più disaatrofle 
che contino |f i annali di Firenze. • , ■ , 

Le grandi tuibdenze insorte ndlo stato mttanese ed in tutti i 
pacai dove Galeazzo teneva guardia e signorìa, ricondussero ben 
presto Bologna e Perugia sotto il dominio del Papa, e fecero ri- 
solvere poco dopo anche i sanasi a escire di mano ai Visconti 
di Mttano e a rappacificarsi coi fiorentinL Intanto Ksa era toc- 
cata ad un figlio naturale del conte di Virtù (Gabriello Maria), 
che governava il paese con poca soddisfazione dei suoi abitanti 
Dondecbè la Signoria di Firenze, sperando di potere occupare 
Pisa per sorpresa, fece mareiare segretamente verso quella città 
un eseroito, che fu non solamente dai Pisani respinto, ma che 
mosse gelosia nei reggitori detta repubblica di .Genova, per ti- 
more che Firenze, dopo la conquista di Pisa e del auo vicino 
Porto, fosse per divenire potenza marittima. 

Si maneggiarono però i genovesi con Gabbriello Maria, e col 
re di Francia loro nuovo protettore aflinchè vole^ prendere 
41 noveUo Signor di Pisa sotto la sua accomandigia. Accettata 
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una tale protezione, fu intimala al governo di Pirense il dover 
desistere da ogni ostilità contro U protetto pupillo milafiese; ma 
vedendo che i fiorentini non prestavano. oreecUe a simili mi- 
nacce, furono sequestrate molte merci che essi possedevano in 
Gènova, nel mentre che Buocicaldo maresciallo di Francia e gih 
vematore de^genovesi, presidiava di gente e dì navigli Livorno con 
altre Ibrtezie del littorale pisano. Gonvemie alla Signoria di Fi- 
lenie cedere all'urgenza e adattarsi ad una tregua col Visconti 
promossa (an. 1404) e intavolata dal Buocicaldo, da quello stesso 
che un anno dopo oflbfse segretamente la compra di Pisa ai Fio* 
rentioi, cercando di persuadere Gabbriello Maria ad aderirvi 
stante le difficoltà di poter conservare quella dttà. 

I Pisani avendo potuto tijapdare un tale negoziato, si solleva- 
rooo, e dopo fieni «dh (SI luglio im) costrinsero-Gabbriello a 
ricoverarsi colla madie e coi suoi soldati nella dttadeUa, e di là 
ftiggire a Sarzana. Ciò determinò il Visconti a concfaiudere il 
trattato della vendita di Pisa e del suo territorio con Gino di Neri 
Capponi priore (I) a tal uopo incaricato dal Comune di Firenie, per 
modo die la guarnigione lasciata quivi dal Vuconti dovette con- 
segnare la dttadella di Pisa con lie fiortezie di Bipofralta e di 
& Maria, in Castello ai Fiorentini, obbUgeosdod questi a pagare 
al venditore 900,000 fiorini 

Ma benché la cittadella di Pisa al pari delle altre due Cortei 
se dalle mHiiie milanesi venisse alle truppe fiorentine oonsegpBa- 
ta, non per questo i Pisani si lascdirono cosi feidlmente porre 
il giogo per ubbidire a de^droni che da gran tempo odiavano. 
In guisa die mentre la guarnigione fiorentina prendeva le dispo- 
sisioni opportune per soggiogare la città di Pisa, avvenne die 
per negligenza 0 vì^iaccheria delle sentinelle, il presidio della 
cittadella fu sorpreso e fatto prigione dai Pisani armati in massa 
alla presenza di tutto un esordio fiorentino accampato fuori ddla. 
città. 

La novella* di questa^fterdita rattristò Firpnze, e quindi mosse 

(1) Dissi r,ioo del fu iNcri Capponi priore, per distinguerlo da molti altri 
Cini Capponi tutti benemeriti della patria. Tale pure fa <{ntì Gino di Neri Capponi 
che TÌsse un secolo dopo e che eoo Unte Tirti fgarà Bili'wIlfaM ■ModSo di 

Km (I&IO). — • #W. f^rf. CourÀunnwi di GiiiflnuA>adl'oM 1436. 

li 
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a sdegno la Signorìa un^ambasciata orgogliosa inviata dai Pisani 
a richiedere con espressioni quasiché derisorie le fortezze di Ri- 
pafralta e di S. Maria in Castello. Cosicché la guerra fu di co- 
mune consentimento deliberata gagliarda per terra e per mare 
contro i Pisani, i quali dal canto loro si prepararono a soflUneiia 
ooD il maggior loro sforzo e la più ostinata risoluzione, 

Gino Capponi e Maso degli Àlbizzi furono destinati commis- 
sarj dell'esercito in tale impresa, ma il Capponi sopra ogni altro 
si distinse per le provvide disposizioni da esso lui date nell'eser- 
cito, affinchè la città di Pisa restasse per ogni lato circondata 
da UD formate assedio, onde impedirte di ricevere qualimqiie 
specie di soocorsow 

Quantunque la grande strettesia delle vettovaglie facesse spe- 
rare che la città assediata non potesse lungamente resistere, noo 
ostante la Signorìa di Firenze caldamente desiderava di averla 
soUecitameote per mezzo della forza. 

Si credè perciò di fàr rimpiazzare Gino Capponi e Maso degli 
Albizzi da due nuovi commissaij, Vieri Guadagni e Jacopo Giao- 
figliazzi, i quali giunti al campo promisero grandi ricompensa ai 
soldati, se riescivano a penetrare di assalto dentro Pisa. L'eser- 
cito fiorentino tentò infatti di notte tempo te soateta dalte parte 
sinistra dell' Amo, ma i Pisani animosamente vi accorsero armati 
riteittando con grave ()erdita gli assalitori dalte mura deUa città. 

Compresa la difficoltà di guadagnare Pisa per scalata, si ac- 
cerchiò di più stretto assedio, si cambiò il generate e si rinviò 
al campo Gino Capponi ; il quale in un sol giorno (SI giug. 4406) 
seppe rappacificare con incredibile destrezza gli umori inaspriti 
dei due coraggiosi capitani dell'esercito fiorentino, rendendoli 
trambi nel tempo stesso più utili all'opera. Frattanto gli 
dteti scarseggiando ognor più di viveri d'ogni specie, si risotea> 
re a cacciar ftiori di Pisa te bocche inutili ; te qual cosa seni* 
brando che fosse per portare più in hmgo te guerra, determinò 
i commissaij fiorentini a bandire nd campo, che qualunque uo- 
mo uscendo dalla città venisse tetto prigione, sarèbbe impicca- 
to» le donne bollate in viso, e scorateti i foro panni infino sopra 
il ventre. Tali ed altre non meno aspre mteure, come quelte di 
far gettare in Amo un messo del duca di Bwfogna, inviato al 
campo dei Fiorentini per intimare al loro esercito in nome del 
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ilio padrone di astenersi dal moleslare Pisa, tolsero vieppiii spe- 
ransa di salvesza agli assediatL Fsrcioochè Giovanni Gambacor- 
ti, che allora reggeva la suddetta città, pensò di ftue intendsre 
segretamente alla Signoria di Firenie : cJie dove egli fosse certo 
di ottenere alcune oneste condizioni, tratterebbe la resa di Pisa 
e del soo dominio. 

Si diede fMxdtà al commissaij fiorentini di stipulare la capi- 
toiaxione, le oondisioni della quale furono infiatti più vantaggiose 
al Gambacorti che ai Pisani — Ved. Pisa. — Allora Gino Cap- 
poni, la mattina de' 9 ottob. 4 406, marciando alla testa deireser- 
cito, entrò placidamente in Pisa, dopo aver minacciato con ban- 
do e con le forche alzate, che sarebbe impiccato chiunque avesse 
avuto ardire di saccheggiare la troppo afflitta e sparuta città. 

Così cessò la pisana Repubblica ; e quella città che per quat- 
tro secoli figurò fra le prime potenze marittime deli* Europa, e 
che fu un tempo sì grande, magnifica c popolosa, da quel mo- 
mento in poi vide strapparsi ogni sua ragione di slato, sparire 
dal novero dei governi della Toscana, per vivere spossata e so- 
linga nell'ozio del suo servaggio. 

. « 

■TATO M vnuni iB DAL MMUM QVAmooniTosn 
snr o ALLA conoiunA osi pami {wn^ 

Comecché il mantenimento della guerra di Pisa avesse costretto 
la Signoria di Firenze a creare con nuove imprestanze un nuovo 
Monte comune, essa per altro non lasciava di abbellirò sempre 
più la capitale. Avvegnaché si pro\ vide a decorare l'esterne pareti 
della fabbrica d'Orsanmichele con asspsnare a ciascuna corpora- 
zione delle arti una nicchia o pilastro per collocarvi le statue di 
marmo o di bronzo dei santi protettori, lavorate dai migliori 
maestri ; e ciò nel tempo che uno di questi, Lorenzo Ghiberti, 
per commissione dell' arte di Calimala, fondeva due mara- 
vigliose porte del Battistero. Fu eziandio dopo (inita la guerra 
pisana che gli operaj di S. Maria del Fiore insieme ai consoli 
dell'arte della lana decretarono di fare innalzare quella maesto- 
sa cupola che mostra il genio del sommo artefice Filipjx) Bru* 
ncUeschi. 
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Non mancarono ciò non ostante ai fiorontini occupazioni di 
maggior momento per l'ostinatezza di due papi (Benedetto XIII 
e Gregorio XII), i quali nel mentre che contrastavansi le chiavi 
di S. Pietro, tenevano agitata e divisa la cristianilù. Le premu- 
rose istanze dei Reggitori di Firenze, unite a nuellt- di altri go- 
verni italiani, indussero finalmente i padri della chiesa a tenere 
un concilio in Pisa, dove fu eletto in legittimo ponlelice (29 giu- 
gno 1409] il cardinale Pietro di Candia, che prese il nome d'Ales- 
siindro V, senza per altro che i due rivali v'intervenissero per 
deporre, come promettevano, Ja tiara. Uno di essi, Gregorio XII, 
per quanto proletto da Ladislao re di Napoli, fu dal concilio 
stesso deposto. Frattanto Ladislao dopo essersi impadronito di 
Roma, inoltravasi con poderosa oste in Toscana, disertando il 
contado sanese, e minacciando cose peggiori ai fiorentini. 

L'arrivo dell'oste najx)li'taiia alle port<^ di Siena, e le mosse che 
queir oste prendeva per invadere il territorio della Hepuhhlica 
fiorentina, col guastare e mettere a ruha quanto inconliava, df^ 
terminarono la Signoria ad opporvisi con (fuante maggioi i foi ze ]k>- 
teva. Per tale elVetto strinse lega con i sanesi, col caidinal (ioscia 
legato pontificio e con I-uigi II d'Angiò rivale di Ladislao nella 
successione del regno di Napoli, e come tale dal pontefice Ales- 
sandro V già proclamato in Pis;i. 

L'unica impresa che in quel frattempo riescisse all'esercito na- 
poletano fu d'impadronirsi ^30 giugno Li09), piT mezzo di pra- 
tiche tenute con quei di dentro, della città di Cortona; la quale 
poscia Ladislao, per rappacificarsi cede al Comune di Firenze, 
(gennajo del UH) mediante il prezzo di G0,000 fiorini d'oro; 
dopo che la repuhblica ne aveva consumati ìd quelle ostilità più 
di 600,000. — Vcfi l'Art. Cortona. 

Trovandosi pertanto i fiorentini stanchi da tante ves.siizioni 
e smunti da straoi"dinarie spese, rivolsero l'animo a porre un 
freno ai suoi governanti, afTìnchè in avvenire non potessero 
muover guerra, far leghe, o confederazioni, nò inviare eserciti 
fuori del dominio, o dove la Repubblica fiorentina non a\('va 
giurisdizione, se prima il progetto non venisse approvato da quat- 
tro diversi consigli ; cioè 1.° da quello de' £00; i." dal consiglio 
de' 131 ; 3.° da quello del Capitano del Popolo j 4." e Imalmente 
dal consiglio del Potestà del Comune. 
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Una dello più importanti deliberazioni di queste quattro Camere 
che ebbero anche il nome di Collegi, fu di convertire in leg^e 
dello Stalo (anno 141.")) la compilazione degli statuti liorentini, 
stata affidata a una commissione composta di cmque esperti cit- 
tadini, assistiti da Paolo di Castro e da Bartolommeo Volpi da 
Soncino, due sQimni gUirecoosulti che allora leggevano Dello Stur 
dio di Firenze. 

In questo medesimo tempo vennero istituiti i vicariati di Mu- 
gello e di Val-d'Elsa, destinando la residenza loro a Scarperia e 
a Certaldo, quando già il vicario del Val-d'Arno di sopra aveva 
il pretorio nella terra di San-Giovanni ; e ciò nel temjw che 
dichiaravasi Piemie e rimpruneta (poi al Galluzzo) resideoza di 
due minori potestà suburbanl. 

Mancando allora nella circolazione la piccola moneta plateale 
de^piccioli, fu decretato di coniai ne una quantità col determinare, 
che la lega per fabbricarli fosse composta di undici once di ra- 
me e di un'oncia di argento purissimo per ogni libbra, della qua- 
le la zecca ne dovesse formare mille piccioli, corrispondenti fra 
tutti al valore di lire 4, 3, 4 ; quando il fiorino antico, o di sug- 
(fello vecchio^ computavasi lire 43, 4, va^ a dire dieci soldi 
meno del fiorino nuovo. 

Per buona fortuna la oiuà di Firenze dopo la pace con Ladi- 
slao vìsse per qualche anno tranquilla dentro e fuori, sicché 
essa nel 1424 potè fare dai Genovesi per 100,000 fiorini d'oro 
llmportante acquisto del porto di Livorno, di quel porto che do- 
veva divenire uno dei piti grandi emporii del MediterraneOi ed il 
oentro del conmiercio marittimo della Toscana. 

Una perdita però assai lacrimevole fu fatta, in questo anno 
medesimo (1421) in Gino Capponi cittadino benemerito della soa 
patria, in servigio della quale egli consacrò tutta la sua vita, 
scevro di mire indirette, e alieno dalle passioni dei partiti allora 
dominanti. Questo niMPro Aristide dell'Atene d'Italia, che contri- 
buì sQfira ogn* altro alla conquista di Pisa, innanzi di morire 
ebbe la contentezza di sapere, die f , Fiorentini con la com- 
pra di Livuno avevano assicurato stabilmente T importante 
possesso ééùSL città e territi^o di Pisa, ai di. cui diritti 
eventuali aveva testé rinunziato H duca Filippo Maria, con 
la pace del 449d. Era costui ano dei figli legittimi del 
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conte di Virtù che seppe riacquistare la maggior parte della 

Lombardia. 

Ouesi'ultimo duca, per quanto non contasse l'ingegno del padre, 
ne aveva però ereditata tutta la crudeltà e finzione, sicché non 
seppe lungamente persistere nella promessa di non impacciarsi 
delle cose di Toscana 0 di Romagna. Quindi non erano decorsi an- 
cora quattro anni, quando Filippo Maria con poderosa oste penetrato 
nelPEmilia, fraudolentemente assalì e si rese padrone d'Imola, di 
Lugo, di Forlì e di Forlimpopoli. Un tal disleale procedere del 
Visconti determinò la Signoria di Firenze a una nuova guerra, 
nella quale i di lei eserciti furono tre volte sconfitti, innanzi che 
le riescisse di associare alTimprcsa i Veneziani con altri alleati, 
e così di poter richiamare le principali forze del duca milauese 
dentro i suoi domini. 

In quel tempo la città di Firenze trovavasi in grande molestia per 
conto delle gravezze state imposte sopra i grandi^ cosicché uno di 
loro, Rinaldo di Maso degli Albizzi, davanti a molli de'suoi col- 
leghi adunati nella chiesa di S. Stefano al Ponte, fra i provve- 
dimenti da prendersi propose quello di scemare della metà il nu- 
mero delle arti minori, e cosi di quattordici ridurle a sette ; af- 
finchè la plebe nei consigli e nei collegi della Repubblica avesse 
meno voti ed autorità, mentre si veaiva ad accrescere nei collegi 
stessi r influenza dei gratuli. 

Alla proposta dell' Albizzi, comecché soddisfacesse il genio di 
quegli adunati, rispose Niccolò da Uzzano, uno dei cittadini di 
più invecchiata esperienza, dicendo : che il voler raffrenare la 
plebe senza opporsi a coloro, i quali ogni volta che vogliono la 
possono far sollevare, non era altro che il nutrire uno, il quale 
potesse impadronirsi di tutti ; cosicché egli concludeva, di non do- 
versi cosa alcuna in diminuzione dei diritti della plebe tentar di 
operare, senza guadagnare prima quei ricchi e potenti popolani, 
i quali sotto zelo di pietà, ajulando i poveri, sollevando i mise- 
ri, pagando i debiti altrui, impiegando in diversi mestieri ed eser- 
cizj gli artigiani, in una parola facendo il volgo quasi ministro 
delle loro ricchezze, venivano per tali mezzi a impadronirai della 
moltitudine. 

Conobbe manifestamente ciascuno che T Uzzano intendeva di- 
scorrere di Giovanni di Bicci dei Medici, il quale essendo dtven- 
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tato ricchissimo e di natura benigno e generóso, poteva dirsi an- 
che il primo della sua famiglia che acquistasse grandissima po- 
polarità nella sua patria. Fu dunque di consenso comune inca- 
ricato Rinaldo degli Albini che fosse con Giovanni, e il confor- 
tasse ad entrare con essi loro nella progettata impresa. Ma que- 
sti giudicando pericoloso il rimedio proposto, come quello che 
portare doveva manifèsta divisione nella città a rischio della ro- 
vina della repubblica e di chi ne fosse stato autore, il Medici di- 
sapprovò il consiglio di Rinaldo e dei nobili suoi coUeghL Cono- 
sciuta dal pubblico una tal pratica, non fece essa che accrescere 
popolarità e reputazione a Giofanni ed alla «la casa a scapilo 
del partito contrario. 

Ma continuando aascnno a dolersi di essere oltre misura gra- 
vati nelle tasse imposte durante la guerra, fu deliberata la legge 
del Catasto (anno 4 4Sg) in modo che ogni possideilt^ doveva pa- 
gsre un messo fiorino per cento di capitale. 

Non volevano i grandi sopportare un simile censimento; ma 
non trovando strada da disiare la legge che l'ordinava, pensaro- 
no al modo di ferie contro, col procurarle de' malooolenti per 
avere cos^ più compagni a urtarla. 

MòstraroDO dunque agli ufìziali deputati a imporre il nuovo 
Catasto, come la legge gli obbligava ad accaUutam esiandio i 
beni dei comuni distrettuali, fra i quali Volterm col suo territorio^ 
per vedere se ira quelli vi ftMsero altre possessioni ds^FiorentiDil 

n tentativo fa fetto ; ma la bisogna diodò in una maniera poco 
favorevole alla quiete della repubblica; giacché dopo molte do- 
glianae e dispule, non volendo i Volterrani ubbidire, segu) ribel- 
ìioDe per opera di un ardito plebeo (Giusto Landini), il quale fottosi 
cspo del tomidto trasse la città dalle mani dei Fiorentini, ed egli 
stesso signore della sua patria si dicfaiarà, dove per sole due set- 
iisBane si manteDM. 

Perduta adunque e ritornata quasiochà in un tratto Volterra 
sotto il dominio fiorentino^ successe a questa sommossa la guerra 
di Lucca; la quale città, dopo la ricuperata mdipsndeoia del- 
Fanno 4369, era slata agitata dalle inteme Cationi niente meno 
delle altre repubbliche toscane. La temiglia Guinigi, una delle 
più polenti e più coqiicue prosapie lucdiesi, da quéll' epoca in 
poi si acquistò tale ascendente sopra i suoi <B0Dcittadini, che 
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quHSi srnza intorruzionp por mozzo socolo vi govornarono comò 
principi, Francesco, poi Lazzaro suo figlio, quindi Paolo Goinigì 
fratello di quo-sl' ultimo. 

Somministrò Paolo Guinigi noli' ultima guerra giusta cagione ai 
fiorentini di dolersi por aver mandato un suo figlio con una mano 
di armati nrlIVsercito del duca di Milano; talché uno dei capi- 
tani di compagnie stato al soldo de' fiorentini, Niccolò Fort ebrac- 
cio, muovendosi da Fucecchio, ostilmente, s'innoltrò nel terri- 
torio di Lucca. Lo che diede a dubitare che egli avesse ojwrato 
non senza tacita annuenza di qualcuno de'Reggitori di Firenze, 
talché riesci facile impresa di persuadere i suoi colleghi ad im- 
poLjnarli in una guerra, che facevasi credere di breve durata, di 
sicuro successo ed utile quanto giusta. — L'esito peraltro dimostrò 
lutto il contrario ; mentre il cimento fu lungo, diffìcile, dispendio- 
sissimo e totalmente sfavorevole ai Fiorentini ; cosicché, invoco 
di acquistare il territorio di Lucca, la Repubblica fiorentina vide 
invadersi e disertare una gran parte del proprio. 

Mentre che questa guerra travagliava Firenze, ribollivano sem- 
pre più i maligni umori dei partiti dentro la città, e Cosimo 
de^Medici, dopo la morte di Giovanni suo p;irlre, con maggior 
animo nelle cose pubbliche, con maggior studio e solerzia con 
gU amici che non fece il di lui genitore si governava, nel tem- 
po stesso che intendeva a beneficare e con dimostrazioni fire- 
quenti di liberalità a farsi molti partigiani. Dimodoché T esem- 
pio suo aumentando il carico a quelli che governavano, pareva 
loro che, il lasciar crescere in colai guisa la potenza di Cosimo, 
fosse per divenire sempre più opera pericolosa. Ma più pericoloso 
era il progetto proposto dal contrario partito, di esiliare Cosimo 
dalla patria, siccome lo fece conoscere Nicoolò da lizzano. Un* 
perocché interpellato sa^ di ciò, quest' uomo venerando rispose : 
che coloro, i quali pensmDO di cacciare Cosimo dì Firenze, do- 
levano prima che ogni cosa misurare le loro forze e quelle di 
colui che volevano sballare. £ dato anche riuscisse fatto di esi- 
liarlo, soggiungeva, essere quasi impossibile, tra tanti suoi amici 
che vi rimarrebbero, ovviare che presto non rimpatriasse. Non 
solo adunque rUzzano non volle consigliare, ma altamente di- 
sapprovò di pigliare un partilo^ che per ogni lato egli* vedeva 
dannoso alla città. 
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Quéste ragioDi disoorae da un uomo di somma riputasione 
neilft repubblica, ramnenarooo alquanto Tanimo di coloro che bra- 
mavano la rovina di Goaimo U veocbio ; ma seguita la pace di 
F^enara (96 aprile 1483} nwraè la quale Lucca col suo terrttorio 
i«8t6 lìbera, e non motto dopo mancato di vita Niccolò da Uz- 
sano, la città di Fvenze rimase aensa guerra, e la fiudone del 
glandi aensa alcun freno; onde Rinaldo degli Albiszi, che di tal 
partito era quasi prìncipe, impaziente dell'autorità e stima aemiHv 
crescente di Cosimo deiledici, e vedendo ohe uno dei due di 
loro doveva ormai soccombere, tenne tal modo pon i Signori il 
Gonfelouieiiedi giustizia Bernardo del Migliore (sett. e ott. del 1 433) 
che gl'indusse a chiamar Cosimo in palazzo, rinchiuderìo in una 
prigione, e quindi dalla patria esfliario. 

Rimasta Firenze vedova di un tanto cittadino, erano tutti 
presi e sbigottiti, .vinti e vincitori. Dondechè Rinaldo degli /Or 
bizzi dubitando della sua apparecchiata rovina, rampognava 
quelli del suo partito di essersi lasciati vincere dai preghi e dai 
denari dei loro nemici, coH'aver lasciato Cosimo in vita e gli 
amici suoi nella città; essendoché gii uomini grandi, o non si 
hanno a toccare, o tocchi che sono debbonst spcgnero aflhtto. 

Ma il consiglio dì measer Rinaldo essendo restato senza V ef- 
fetto da esso luì desiderato, avvenne che prima di un anpo dac- 
ché Cosimo era stato confinato a Padova, iippona entrati di go- 
veAio otto Priori e il Gonfàloniere Niccolò Cocchi (nel 4 ottobre 
del 4834) quasi tutti partigiani dell' esule, si verificò il prence 
etico lètto da Niccolò da Uzzano ; Cosimo'de'Medici fu richiama- 
to, accolto e acclamato in Firenze quasi come un cittadino che 
tornasse trionfente da una vittoria, con tanto concorso di gente 
e dimostrazione di benevolenza, che da ciascuno volontarianiento 
venne salutato benefattore del popolo, e Padre della PairÒL 

Appena rimessi in Firenze dall* esilio tanti Ingiuriati cittadini 
aderèpU e seguaci di Cosimo, pensarono questi senz'alcon rispetto 
di assicurarsi dello Stato e delle prime magistrature, spogliando 
la città di nemici e di soepetti, e volgendosi a beneficare nuove 
genti per lire più gagliarda la parte loro. La famiglia degli Al- 
berti, e qualunque altro esule o ribelle venne restituito coi suoi 
beni alla patria ; tutti i grandi, eccetto pochissimi marmili nel- 
r online popolare furono ascritti; le possessioni dei nemici di 

12 



Digitized by Google 



68 

Cosimo per piccolo prezzo fra i partigiani di lui si divisero; e 
se qnebta proscrizione dal sangue (ancorchò In qualche parte 
nel sangne restasse tinta) fosse stata accompagnata, avrebix^ a 
quella di Siila e di Ottaviano potuto quasi equipararsi. Oltre di 
ciò il partito di Cosimo con opportuni provvedimenti, approprian- 
dosi le redini della repubblica e traendo dalle borse degli elet- 
tori i nomi de'nemici per riempirle di amici, sempre più si for- 
tificava. Fu dato ai sigg. Otto di guardia autorità sopra la vita, 
si proibì a chicchessia di potere scrivere o ricevere lettere dai 
ribelli confinati, ed ogni parola, ogni cenno, ogni usanza che a 
quelli che governavano fosse in alcuna parte dispiaciuta, veniva 
con pene gravissime gastigato. E perchè alcuni amici dolcemente 
avvertirono Cosimo, non potersi patire che per tante famiglie 
omatissime, per si grandi cittadini sbalzati dalla patria, la città 
8i guastasse, ebbero da lui cotale risposta: esser meglio città 
quatto che perduta. Non si a/famuaten peròy giacché con poche 
hnccia di scarlcUto moUi dtladim ogni À potew vestire, cono- 
scendo bene egli, che a mantenere uno stato nuovo gli abbiso- 
gnavano uomini nuovi. Ber tutta la vita di Cosimo la città di 
Firenie restò compressa nella quiete della servitù, senza che 
avesse mai luogo uno di quei movimenti, coi quali una popola- 
zione suol tentare di riacquistare la perduta libertà. — Real- 
mente, allorché a partire dalPanno U34 cominciò la decadenza 
della Repubblica fiorentina, sino d' allora restò sotto il dominio 
diretto o indiretto della casa de'Medici. E benché la Repubblica 
avesse in seguito alcuni brevi intervalli di libertà, essa ricadde 
ben presto nel primo laccio, sino a che, abolito coi nomi le forme 
antiche, si convertì la repubblica in principato. — Vidi la Tnh 
vola dt^GoHVàiomxk ni giustizia ec. 

Foco dopo che tali mutazioni politiche e proscrizioni citta- 
dine fossero incominciate, si serrò rocchio della maestosa cupo- 
la di S. Maria del Fiore, nel giorno stesso che sbarcò a Livorno 
il pontefice Eugenio IV, quello medesimo che nel dì 86 marzo 
del 443A, nel giorno della Pnsqua di Resurrezione con magni- 
ficenza confacente ad una grande e ricca città consacrò la me- 
tropolitana fiorentina; nella quale, dopo la sacre fonzione, fu 
creato cavaliere dal pontefice Giuliano di Nicoolao di Roberto 
Davanzali' allora Gonfoloniere di giustizia e nputatissimo cittadi- 
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noi cui Eugenio di sua propria raana volle cingere il ferraaglìQ 
nel petto. 

Nell^anno stesso 4436 il governo di Cosimo diede motivo di 
alteiare la pace. col duca di Mano; poiché sentita la solleva- 
zione di Genova, Reggitori di Firanae Ibcero lega coi genovesi 
e coi veneziani contro quel duca, lo che bastò al Visconti per 
ricominciare le ostilità senza altra dichiarazione di guerra. A fo- 
mentare la quale contribuirono i maneggi dei fuorusciti fiorenti- 
ni, fra i quali precipuamente al distinse Einaldo degli Albizzi, 
che da Trapani rompendo i confini si era recato a MUano. Ac- 
cadde ìli prima battaglia fra i due eserciti sotto Barga con esito 
fiivorevole a^fiorentini, capitanati dal conto Francesco Sforza. Que- 
sta prima vittoria persuase e indusse la Signorìa a teotare un* al- 
tra volta l'impresa di Lucca, difesa virìlmento dai suoi abitanti, 
e quindi liberato per poca costanza del conte Sforza ; il quale 
lusingato col matrimonio di Bianca figlia del duca di Milano, ab- 
bandonò il servigio de'fiorentini per passare a quello del loro ne- 
mico, lo che obbligò a lasciare in pace i loocbesi ed aprire con 
essi un trattato (28 aprile U38} che accordò al conto Fnmoesoo 
Sforza una .parto del territorio conquistoto. — VmU Goreglia. 

Ebbe allora Firenze il maestoso spettocolo del greco impera- 
tore Giovanni Paleologo, del pontefice Eugenio IV, di molti car- 
dinali, patriarchi, vescovi, metropolitani, e di un buon numero 
di altri prelati greci e latini con intenzione di riunire nel Con- 
cilio ecumenico tenuto in Firenze la chiesa greca con la latina. 

Frattanto gli esuli fiorentini non cessavano di sollecitare il du- 
ca di Milano a rimetterli nella loro patria, dove contovano f^ 
cilmcnte di poter entrare con l'ajuto dei fautori che avevano in 
città. Le loro istanze furono dal Visconti esaudite, il quale affi- 
dò la spedizione militare al miglior suo capitano Niccolò Picci- 
nino. Questi innoltratosi con numeroso esercito in Romagna, pe- 
netrò nella Toscana per la valle del Lamone, ed estese le sue 
scorrerie nel Mugello e nel Casentino, di dove trapassò nella 
valle supcriore del Tevere. Costà accorse l'armata fiorentina : e 
a' '29 giugno (Ui l iiO consegui sotto Anghiari una st^gnalala 
vittoi ia, \)vv la quale Firenze si rallegrò a segno che ogni anno 
la raninierita con la corsa del [)alio di S. Pietro. Accrebbe letizia 
alla città l'acquisto che si fece poco dopo (marzo i44i) della nobil 
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Terra del Borgo San-Sepoloro venduta col suo distretto aite B»- 

pubblica fiorentina dal poptefice Eugenio IV per il preuo di 

25,000 ducati d'oro. 

Uno dei commissarj dell' esercito fiorentino fu Neri Capponi, 
che in questa stessa guerra sì era maravigliosamente distinto 
non tanto per i felici successi, mercè la sua attività, ottenuti 

nel Casentino, e nella Val-Tiberina contro il conte di Poppi 
ed il Piccinino, quanto anche per molti altri importanti servigi 
che in qualità di legato aveva resi alla sua patria (4); sicché 
ej^li era riguardato dopo Cosimo de'Medici il principale cittadino 
di Firenze. Si nobili prerogative dovettero dare tale ombra al 
capo del governo, che forni a molti cagione di sospettare, che 
fosse? stalo effotlo della coperta politica di Cosimo per abbassare 
la fama ed autorità del Capponi, quello di consigliare il Gonfalo- 
niere Orlandini a far trucidare e ([uindi gettare dalle lìnestre del 
palazzo del popolo il capitano Raldaccio di Anghiari (settembre 
del 1441) militani sopra ogn altro eccellentissuuo e grandemente 
al Capponi alìl'zionato. 

La morte del duca di Milano (12 agosto 144S) fece restar in 
tronco le trattative di poco intavolatt" con le Ucpubbliche di Fi- 
renze e di Venezia, quando un nuovo nemico si allacciò nel re 
Alfonso di Napoli. Il quale, chiamato da Fdippo Maria all'eredi- 
tà dello Stato milanese, veniva avvicinandosi con numerosa oste 
di cavalli e di fanti nella Toscana. Considerando egli, che per la 
via del Val-dWrno superiore non poteva far cosa alcuna di gran 
momento, rivolse il suo esercito verso il territorio di Volterra, 
di dove penetrò nelle pisane maremme. Ma i fiorentini veggendo 
un re potente in casa loro, il quale non soleva cosi di leggieri 
desistere dalle sue imprese, ik'' potendo essi conoscere dove un 
simil contegno ostile avesse andare a riuscire, tentarono di aprire 

(1) ?iou bisogna coufuiidere >eri di Gino Capponi eoa «jaeitn I^eri, c»sca- 
dorili il primo maocò fiao dal 1421, meotrc l'attoale fioriva, IrOTMldob «m^ 
bMeiatore prckso diverti Stali ntl i430, 36 w. F« fitto GoohlMicre nA 
taglio del 1436. ceonniffario di guerra a Lmea* a Km, • CanpigUa, adia 
VaUTiberioa nel i440» e iaalaeate eletto dei Dieei di Balìa nel USi, nel 
1435 e 37. die però qneeto Gino Ga|iponl non solo noa ha che fari eoo 
l'altro Gino morto uel ma neppnro col Giao ebc figurò nella' città di 

lirenxe fimo dopo il i&iò almeno. 
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con il re Alfonso una qualche trattativa di amicizia ; por aderire 
alla quale nientemeno (^h chiedeva che la Repnblilica gli passas- 
se 1(0,000 scudi, e non s'impacciasse de* fotti di Piombino. Con- 
correva la maggior parte de*oittidint in simile accordo, mencche 
Neri Capponi, il quale aflboeiò in osnsiglio ooA valide e perso»- 
denti ragioni, che fu concluso, non doversi il governo di Pirense 
in alcun modo piegare a far pace col re, se il signore di Piom- 
bino, che era de* fiorentini raccomandato, non si lasciava da quel 
re quieto nel suo prìndpaCo. 

Intanto, il re aragonese con ogni siorso per mare e per terra 
inlèstava continttamente la Terra di Piombino, sino a che, nel 
dì 8 sett dei 4448, fn ordinato di prenderla per assalto. Ma il 
coraggio dei Piombinesi, hi fermesza di Rinaldo Orshii loro prin- 
cipe e gli ajuti dei fiorentini, resero vano oi;ni sforzo, in guisa 
che gli assalitori furono costretti di ritirarsi dalla battaglia, e 
quindi dopo gravi perdite di abbandonare la Maremma e tutta 
la Toscana. 

Nel mentre che Tescrcito del re Alfonso ritornava messfoed infermo 
a Napoli, il conte Francesco Sforza, come genero del morto duca, 
adoperava ogni possa per riconquistare per conto proprio il do- 
cato di Milano, contro voglia di quelle popolazioni che si erano 
sollevate e rimesse in libertà ; e ad onta dei veneiiani, le cui 
armate in ogn'incontro il conte sconfisse per terra e per acqua. 
Fu per altro lo Sforza sovvenuto palesemrnte dalla Repubblica 
fiorentina, e privatamente da Cosimo (ic'.Medici, sperando questi 
di procacciarsi in quello un sostegno ai figli, non chè ai nipoti 
ed a^li aderenti della sua casa un valido prolettore ed amico. 

Quanto fu sentito con giubilo dalla Signoria, e dal Comune di 
Firenze l'ingresso del conte Sforza in Milano acclamato da quei 
cittadini in loro principe (anno 1450), altrettanto i veneziani e 
il re di Napoli si erano adontati con il governo fiorentino, ijua- 
sichè i suoi soccorsi pccuniarii avessero posto in grado il fortu- 
nato figlio del milite Cutignola di vincere e farsi signore della 
Lombardia. 

Incominciaronsi le ostilità dai due potentati con Y espulsione 
dai v(.'neli e dai napoletani doininii dei nazionali fiorentini, tei>- 
tando eziandio di farli esiliare dagli scali del Levante, a fine di 
escluderli dai commercio di Candid, di Costantinopoli, della Siria 
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0 di RagoBi. E per noooere in tutte le maniere alla Signoria di 
Firenxe, i veneziani fecero lega oca là Repubblica di Siena, e pre- 
curarono di mutare lo stato di Bologna per diataccaila dall'ami- 
cizia de*fiorentinL Intanto che questi stringevano alleanza col 
nuovo duca di Milano e preparavansi alla guerra, il re di N»- 
poli, che sentiva ancora la vergogna di essere stato costretto a 
retrocedere con numerosa oste dalla Toscana, inviava costà il 
suo figlio Ferdinando con 8000 cavalli, e 4000 feintL II qual 
esereito entrato per la Val-di-Cbiana, si fermò davanti il castello 
di Fojano, che dopo un pertinace assedio di 43 giorni dovette 
rendersi a patti (8 sett. U52}. Avuto ch'ebbero i nemici Fcjano, 
vennero nei confini del Chianti, verso Brolio e Gaodnano, com- 
battendoli inutilmente, prima di accamparsi davanti il débole 
castello di Bencine che Tebbono in pochi giorni. Non accadde 
però lo ^tesso della Castellina, paese propinquo IO miglia a Sie- 
na ; giacché per quanto il luogo, per arte e per sito, non pre- 
sentasse grandi ostacoli, pure resistè a quell'esercito, che vi stette 
inutilmente un mese e mezzo a combatterlo, intanto die una 
numerosa flottiglia del re, scorrendo lungo la marina pisana, per 
poca diligenza del castellano occupava la tene di Vada. 

I fiorentini, non essendo ancora in forze da misurarsi con 
quelle dell' aragonese, stavano sulle difese, schivando di venire 
a battaglia, fino a che i nemici si ridussero ai quartieri d'inver- 
no. Nel qual tempo la Repubblica in varie guise prcparavasi a 
respingere l'oste napoletana, sia con l'indurre Bemito d'Angiò a 
venire dalla Provénza in Italia per contrastare ad Alfonso la suc- 
cessione al regno di Sicilia, sia con l'accomodare al nuovo duca 
di Milano 80,000 fiorini d*oro, per ricevere da esso una squadre 
di 8000 soldati di cavalleria, sia con l'assoldare Mannello d'Ap- 
piano signore di Piombino condottiero e capo di 4 500 cavalli. Con tali 
ajuli la Repubblica fiorentina riacquistò facilmente (aell* estate 
del 4453) i paesi tolti dai napoletani; e ciò nel tempo medes^ 
mo che scopri vasi in Romagna un suo ribelle in quel Gherardo 
di Giovanni Gambacorti, al di cui padre la Signorìa di Firenze, 
mercè la capitolazione di Pisa, aveva concesso il dominio del 
Vicariato di Bajjno in Uoina^ina. 

Le ostilità (lei re Alfonso dovettero obbligatamente cessare dopo 
il trattato conchiuso, nel aprile del 1454, fra i veneziani ed il duca 
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di Milano ; alla quale pace aderirono votentierl i fiorentini, più 
tardi e di male in cuore l' aragonese, costretto a richiamare dalla 
Toscana le eoe truppe e il di Ini figlio Ferdinando, nel mentre 
questi aspirava ad impadronirsi di Siena. 

Poco dopo questo tempo sentì Pirense come un ristoro ai sof- 
ferenti mali la notizia della morte di un suo fiero nemico in Al- ^ 
Ibnso di Aragona, amareggiata però dalla perdita che poco pri- 
ma la repubblica aveva fotta in un sommo cittadino. Neri Cap- 
poni, mancato hi Firenze, li 28 novembre dell' anno U57, fra 
i compianti di tutta la città : la quale riguardò sempre in cote- 
sto mtegerrimo uomo di steto il fedele seguace delle civili virtò 
ereditate dalla casa, comecché per consigli, per valentìa nei 
mezzi della guerra, e per destrezza nelle ambascerìe die so- 
stenne^ sorpassasse tutti gli altri 

Non parlerò dei Jlìeordì; che a favore di Gino egli fece cono- 
scere ali* universale, dirò bensì che il servire |a patria (egli diceva) 
è un sacro dovere di cittadino sino al punto, che neppure V m- 
gratitudine o gli intrighi delle fezioni poterono afllevolve in esso 
tale dovere, e molto meno indurlo m sentimenti contrarli all'in- 
teresse e all'onore del suo paese. 

In una parola Neri Capponi fa dopo Cioenno il cittadino piò 
rispettato di Firenze, con questa differenza, che Neri si era acqui- 
stato credito e riputazione somma per vie pubbliche e notorie, in 
modo che egli aveva assai amici e nessuni, o pochi partigiani; 
mentre Cosimo, èssendosi fetto strada per vie pubbliche e pri- 
vate, aveva piò partigiani che amici. — Fmtantocfaè il Cappo- 
ni visse, gli aderenti di Cosimo per paura si mantennero uniti 
e forti ; perduto Neri, U cui stona universale serviva ai settai) 
d'un qualche freno, cominciarono i medesimi a trovarsi meno 
concordi fra loro, e a desiderare una più assoluto autorità. 

Infetti morto che fa appena il Capponi, ebbe luogo hi Firenze 
qualche movimento piò di segreti numeggi, che di forza aperta, 
per tentare di riibnnare fo costituzione éà 4484. Avvegnaché 
dopo il ritorno di Cosimo il governo erasi ristretto nelle mani di 
pochi individui, i quali non solamente non lasciavano campo alla 
sorte neirelezfone della Signorìa, ma avevano fotte nascere tale 
provvisione, che toglieva perfino uno dei più preziosi diritti ai 
cittadini, cioè la libertà di chfomare in giudizio quelli che gli 
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governavano. I pariigiani stessi di Cosimo» o fossero fra loro di- 
scordi, o si trovassero annojati di questo perpetuo dittatore, o. 
troppo grave cosa gli sembrasse servilmente dipendere dall' ar- 
bitrio di coloro che facevano e disfBMXfvano a loro s^no leggi e 
magistrati, raccolti insieme ragionavano, e pubblicamente consi- 
gliavano; i." ch'egli era bene che la cosk detta Bal)a, (corri- 
spondente a potestà dittatoria) la quale era per terminare il suo 
tempo, più non si rinnovasse; S."* obe si serrassero leboi^wdei 
Priori ; 3.* e che quei magistrati, non più a mano, ma a sorte 
secondo i favori dei passati squittinj si estraessenK 

Cosimo che sapeva in ogni modo di non correre alcun rischiò 
nella sua dittatura, condiscese alle preci doUa malcontenta la- 
ziono ; conoscendo bene ohe nelle borsei dalle quali doveva escire 
ogni bimestre la prima magistraUira, erano stati chiusi i nomi 
di ciitadioi di tutti i celi, e la maggior parte nuovi chealPodrs . 
deila Patria per avidità d'impiei^hi, per interessi di denari, o per 
ragione di mercatura erano ligj e bea affetti Ottenuta tale ri- 
forma, parve all'universale di avere acquistata la propria liber- 
tà, sebbene l'esito mostrò ben presto tutto il contrario. Impercioo- 
cbò fatti gli squittiqj, ed entrati di Signorìa, i Priori eletti, questi 
non operarono mica secondo la voglia di coloro che tale riforma 
avevano promossa; ma secoàdo il proprio arbitrio, o quello del 
loro padrone, la repubblica governavano. Si accorsero ben pre- 
sto (^'innovatori della loro follìa, giacché non al Hedici, ma ad 
essi stessi aveano preclusa la strada alle cariche e si erano la- 
sciata fuggire di mano la cosa che ambivano di carpire. 

Quello però che fece più spaventare i malcontenti, ed a Go- 
suno dette maggiore occasione a fargli ravvedere, fa aflorchè 
risuscitò il modo di rifare il Catasto come nel US^. Questa leg- 
ge vinta, e di già creato fl magistrato che la doveva eseguhv, 
fece risolvere i grandi a stringersi insieme per scongiurare Co- 
simo, affinchè volesse rislabiUre Tordine oligarchico da esso slato 
introdotto fino dall'anno 4434. Il dittatore peraltro non volle ooA 
per fletta dare ascolto a simili lamenti, acciocché i faziosi sen- 
tissero più vivamente il loro errore, e ne portassero più lunga 
pena. Tentossi nei consigli la legge di fur nuova Balìa, ma non 
si ottenne ; e perchè un Gonfoloniere volle senza consentimento 
adunare il popolo a parlamento, Cosimo lo fece dai Priori di lui 



Digitized by Google 



75 

eoUeglbi sbefbrio in modo, ohe egli imptzzò^ e oome aiftpiA> dal 
ptlasBO della Signoria -alla cafia soa fa rimBoilata 

Nondimeno peichè un tal eootogno aveva fitto creaeere V or- 
goglio nei nuovi governanti, e nella plebe inaultt verso i gran- 
di, non pam a Goeimo dllaaciare pUi oHre trascorrere le ooae, 
cbe le non ai potessero ppi ritirare a sua posta. Dondecbè es- 
sendo pemimto'alOoii&lone della giostizia Luca Pitti, uomo ani- 
moso ed aodjsoe, si crediè eostui un istramento opportuno per 
governare l'impresa ; riservandosi il dé'lledici dietro la acena a 
fevnrire il tentativo, aod^ m la riforma non sortiva Testto desH 
derato, ogni biasimo a Locae non a Cosimo fosse imputato. VbOe 
il Pitti sol principio tentare la mutazione col persiùidere i suoi 
oosqngni, die oòlesta libeità di elesione obesi proponeva intro- 
durre, era una lieenia siransta; al quale erroneo consiglio si oppo- 
sero tutti i magistrati con tali luti espressisni, cbeuno di essi come 
aedi^oso venne arrestato e posto alla tortura. Fu aUora.che Pitti 
rioorse-airarbitrio ; ed avendo ripieno di armati il pidasao, chiamò il 
popolo in piazza, cui per forza foce consentire cpiello die vokmta- 
riamente non aveva potuto ottenere, ridooendo il governo al regi- 
me del 4484, e comando la sua opera col fenre esiliare quat- 
tordici cittadini che si erano dichiarati troppo caldamente attac- 
cati alla pubblica libertà. Innanzi che Luca Pitti terminasse la 
spa magistratura si propose una rìformagione, in vigore ddla 
quale U Gonfrioniere di giustizia della repubblica, stato fine al- 
lora appellalo del Priori della Arti, dovette prendere il titolo dei 
Priori di idbalàf quando appunto in Firenze era cessata ogni 
libera ragione. 

Fu Luca Pitti in premio deiropera sua dalla Signorìa fatto ca- 
valiere, quindi da Cosimo riccamente presentato, nei mentre quasi 
tutta la città concorreva a offerirgli ' doni Cosicché egli venne 
io tanta fidanza e superiiia da por mano ad innalzare due gran- 
diosi edifizj, che uno in Firenze, cangiato poscia nella maestosa 
reggia, (sebbene di palazzo Pitti conservi tuttora il nome) Feltro 
a Eusciàao colle assai d'appressoa Ricorboit e villa molto proesima 
alla città. Per condurre a fine i quali edifizj Luca non perdonava 
ad alcuno straordinario modo ; per cui non scÀo i cittadini allora lo 
presentavano, e delle cose necessarie ali* edificatoria lo sovveniva^ 
no, ma le Comunità e le popolazioni del fiorentino distretto gli 
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somministravano ajuti, nel tempo che agli uomini di ogni delitto 
macchiati Luca offriva asilo, purché nello sue case lavorassero. 

Gli altri grandi della ciltìì, se non edificavano al pari di lui, 
non erano meno violenti ne mono rapaci del Pitti; in modo che, 
se allora Firenze non aveva guerre di fuori che la dUtmggesse- 
ro, dai suoi cittadini stessi era distrutta. 

Segui dm ante questo tempK) la morte di Cosimo (il giorno 1 agosto 
del 1i64 -, di quell'uorao ch'ebbe la forza di tenero per 30 anni 
nelle sue mani ii governo della repubblica, e di cui assicurò il 
dominio nella sua casa. Lasciò di sè grandissimo desiderio non 
solo nolla cittì», ma anco all'estero, in quanto che non solamente 
egli superò ogni altro dei tempi suoi d'autorit;\ di prudenza, 
di ricchezze, ma anco di magniticcnza e di liberalità. La quale 
ultima prerogativa si fece conoscere assai visibilmente dopo la 
morte sua, giacché non vi era cittadino di alcuna qualità), cui 
Cosimo grossa somma di denari non avesse prestata. E tanto 
era il credito ch'egli teneva all'estero, che quando i Veneziani, 
ed Alfonso d'Aragonar contro la repubblica fiorentina si collega- 
rono, Cosimo col ritirare il suo avere dalle piazie di Napoli e 
di Venesia, si crede vi lasciaaao un vuoto tale di numerario, che 
i due sopraddetti potentati fossero costretti ad accadere alle prò* 
poste copdizioni di pace. 

Apparve la magnificenza di Cosimo in varj edifizj sacri che 
in Firenze, nel poggio di Fiesole, e nel contado dai fondamenti 
fece costruire. Il suo grandioso palazzo in via Larga (poscia 
de'Marcb. Riccardi) e quattro sontuose ville, a Gareggi, a Fieso- 
le, a Gafaggiolo ed al Trebbio non solo edificò, ma di vasi pre- 
liosi e di tavolo da egregi artisti dipinte adornò, senza dire di 
attre minori fabbriche, cappelle, altari ed ospizj da esso fondati, 
oppure stati arricchiti ; in guisa che per asserto dello storico 
Francesco Guicciardini, egli non vi consumò meno di maio nór 
lione di zeochiai, ossia di fiorini d'oro. 

Difficilmente si potrebbe indicare nella storia del Medio evo 
un cittadino che al pari di Cosimo sia stato colmato di elogi • 
talché a lui, un anno dopo morto, la Signoria di Firenze per 
decreto pubblico confermò il titolo di Padre della Patria. Nondi- 
meno negli ultimi tempi della sua vita angustiava l'animo di quel ■ 
vecchio il noD aver potuto, nel lungo periodo che egli tenne le 
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redini dello slato, di un acquisto onorevole accrescere il domi- 
nio fiorentino ; e tanto più so ne doleva, in quanto che gli parve 
di essere stato dal duca Francesco Sforza ingannato ; il quale 
mentre era semplice conte promisegli, appena che si fosso insi- 
gnorito di Milano, di fare per i fiorentini l' impresa di Lucca, e 
che poi non mantenne. 



Lasciò Cosimo erede ^lle sue ricchezze e del suo potere il 

fl^io Piero, debole ed infermiccio, cui commise morendo, che 
alle sostanze ed allo stato secondo il consiglio d' un suo intimo 
confidente e cittadino riputatissimo (messer Dietisalvi Neroni) si 
lasciasse governare. Ma la fiducia neir amico e consigliere non 
corrìspose nè alle promesse del Neroni, nè alle speranze del 
de' Medici. Imperocché sotto pretesto di rimediare ai disordini del 
patrimonio, Dietisalvi, unitamente ad altro consigliere Agnolo Ac- 
ciajuoli, indusse Piero de'Mcdici a nlirare dai suoi debitori somme 
rilevanti di denari, imprestate loro dal padre Cosimo per acqui- 
starsi nella città e fuori partigiani ed amici ; la quale operazio- 
ne posta ad effetto cagionò in Firenze grandi fallimenti, per cui 
molti mormorando, si alienarono dal suo partito. — Visto dal 
Neroni o daH'Acciajuoli, che i loro consigli ottenevano l' effetto 
desiderato, si strinsero in lega con Luca Pitti, e con Niccolò So- 
derini, bramosi, ognuno per diverso fino, di torre a Piero la re- 
putazione, e Io stato. — Luca Pitti il più potente cittadino do- 
po Cosimo, morto lui non voleva essere il secondo, il Neroni ed 
Agnolo Acciajuoli, per private cause, nutrivano odio con i de'Me- 
dici ; mentre Niccolò Soderini, mosso da mire mono ambiziose, 
bramava che la sua patria più liberamente vivesse, e dai ma- 
gistrati estratti a sorto si governasse. 

Pareva a questi capi di avere la vittoria in mano, perchè la 
maggior parte del popolo, con cui essi sotto l'aspetto deWordine 
adonestando la loro impresa, gli seguiva. Si tentò inutilmente 
da alcuni più pacifici cittadini di acquetare tali dissapori, men- 
tre le inimicizie cominciarono a manifestarsi aporto dopo la 
morte di Francesco Sforza duca di Milano (8 marzo 1466). Ma 
non giovando l'eloquenza del Soderini, nè l'orgoglio del Pitti, nè 
le segrete arti del Neroni a screditare Piero de'Medici, fuvvi chi 
fra i congiurati propose che si dovesse uccidere quest' al tr' idolo 
della plebe; ricordando quello che a Rinaldo degli Albizzi, a 
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Palla Stroui, a Ridolfo Vermi edalanti altri grandi della cUtè 
m intervenuto a oagionè di aver lasciato Gofllmo in vita prima 
del atio esilio. 

A volere pertanto eoo sicorezza eseguire, il meditato disegnò, i 
fiudoalstiaianMio necessario im estemosocoorso d*arniatl. SMmpegnb 
di coadiuvarli nellìmpresa Ercole d'Este fratello di Borse mar* 
ctiese, poi duca di Ferrara ; il quale inviò una compagnia di so- 
pra mille cavalli verso V Appennino di Finmalbo, intanto che i 
congiurati designavano il tempo e il luogo di assalire Piero deHe- 
dicì nelFandare o nel tornare ch'egli faceva alla cittk dalla sua 
villa di Gareggi. La destrozza però Ano d'allora maniflèstata dal 
giovinetto Lorenzo suo figlio, c quindi gli appoggi de* fautori 
ed amici della sua casa, sconcertarono talmente gfl avversai] 
cbe tenendo questi titubanti e irresoluti, molti di essi crederono 
bene di venire con Piero ad una riconciliazione. ' 

Ma Niccolò Soderini, stimando vano un tal rimedio e troppo 
grave rattentato, sebbene non condotto a fine, perchè Ìl Ifedid 
volesse dimenticarlo, con energiche parole stimolò Luca Pitti a 
ritornare con più fermezza all' esecuzione dell'impresa. 

Si raccolsero armi ed amici tanto in città che in contado, e 
si sollecitò il March. Ercole d'Este, affinchè con le sue genti si 
facesse innanzi da Fiumalbo per la montagna di Pistoja. Questa 
novella, saputa da Piero, egli ordinò al figlio Lorenzo di essere 
con Luca Pitti, affinchè con ogni suo ingegno lo persuadesse a 
desistere da quei movimenti ; lo che a meraviglia riesci a lui 
di renderselo mansueto in guisa che tenuti moperosi i congiu- 
rati, venne a terminare il tempo di quella Signorìa, nella quale 
i contrarj ul partilo Mediceo avevano troppi fautori. Ma entrati 
di seggio i nuovi Priori e Gonfaloniere di giustizia, quasi tutti 
amici della casa Medici, la parte di PitTO non istette più sospe- 
sa un istante ; giacché non j)iù tardi che nel secondo giorno 
(2 selt. 1466) chiamato il popolo a parlami nto, si crearono (piat- 
irò giorni appresso gli Otto di K.tiia insieme col capitano del po- 
polo ; e la prima legge della nuova Signorìa fu, che le borse dei 
l*nori per dieci anni si tenessero a mano, aflinchi"» non si eleg- 
gessero più a sorte. P(x:o appresso si pubblicarono i nomi degli 
esiliati, fra i quali l'Acciajuoli coi figli, il Neroni con due fratelli, 
il Sederini con Gcri suo figliuolo, c Gualtieri Panciatichi di Pi- 
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sloja. Non fu lu l tìuinoro dei confinali Luca Pitti, il che gli ac- 
crebbe biasimo, come se egli avesse pattuito la salvezza sua coi 
danno degli amici e compagni. Ma ben presto Luca conobbe es- 
sergli stata predetta la verità da Niccolò Soderini, percioi cliò la 
sua casa non fu più frequentata, ed egli non più veniva saluta- 
to da persona che lo incontrasse per via, mentre altri lo sfug- 
givano, e molti gli mormoravano dietro chiamandolo rapace, cru- 
dele, ed alcuni le cose da essi al Pitti donate, come imprestate ri- 
chit'flevano ; talcht"* non solo dal suo superbo (nlilìcare ri- 
manere, ma il resto delia vita che gli sopravanzò Unire assai oscu- 
ramente. 

Alcuni dei principali esuli, fra i quali Ncroni e Sederini, si 
recarono a Venezia, sapendo che l'odio di quei senatori verso la 
casa dei Medici, che aveva assistito in Sforza loro nemico, non 
era ancora spento. 11 desiderio pt'rtanto di vendicarsi mosse i 
Reggitori della Repubblica veneziana a dare ascolto ai fuorusciti 
fiorentini, e sebbene apertamente contro f irenze non si diachia- 
rassero, somministrarono però ai medesimi gente, armi e danari 
con il migliore condottiere d'eserciti che avesse fUartolommeo Col- 
lione), cui in seguito uniroDsi le forze di altri regoli dcirEmilia e 
della Romagna toscana. 

Intanto dal canto suo il governo di Firenze preparavasi alla di- 
fesa raccogliendo danari dai cittadini mediante un balzello di 
100,000 lior. d'oro, sollecitando ajuti all'estero, e collegandosi 
per il) anni col duca di .Milano e col re di Napoli. Neil' ostate 
del U67 i due eserciti nemici trovavansi di fronte nel territorio 
d' Imola, dove successe (25 luglio) la battaglia della Moli- 
nella, la quale mancò di un evento deciso, sebbene da ambe 
le parti intìno a notte eoa grandissima fermezza e valore si 
combattesse. 

Però dopo quella giornata non accadde più fra le parti belli- 
geranti cosa alcuna di notabile, sia perchè il generale veneziano 
con le sue forze si ritirò alquanto verso la Lombardia, sia per 
una tregua che, agli 8 di agosto del U67 si fece per intavolare; 
condizioni ài pace; intanto che, sopraggiunto Tinvemo, ciascuna 
delle due annate si ridusse alle stanze. Peraltro a Firenze, dove 
noa ai contava molto sulla ppndasione del trattato, si fecero 
nuove provvisioni di danari per tre anni successivi mercè 
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d' impnesUnce, le quali produssero al pubUioo erario la vistosa 
somma di 1,200,000 fiorini d'oro, ossiaoo zecchini 

Infetti, appena entrato il mese di febbraio dell'anno U68 si 
sìBppe a Firenze con poca soddisfezione, come il pontefice Paolo II 
di nazioni» veneziano, a guisa di arbitro aveva pubblicata in Bo- 
ma la pace a condizione, (ira le altre, che le parti belligeranti, col- 
legandosi insieme, dovessero pagare un'annua pensione di 400,000 
scudi a Bartolommeo GoUione per la guerra che si aveva a fere 
contro i Turchi in Albania, e intanto ordinava che ai Fiorentini 
il borgo di Dovadola, ed al signore dimoia Mordano e Bagnar» 
si restituissero. 

Non piacque atta SignorUi di Firenze, nè al duca di Milano, di 
avere a pascere con i loro danari un capitano di ventnra, talché 
fecero sentire al pontefice che si sarebbero appetì di tale ar- 
bitrio al futuro Concilio ; ma Paolo II volendo persistere nella 
pronunziata sentenza, procedette all'atto di scomunica ^aotio 
coloro che da qudla dissentivano» 

Dopo che la repubblica fiorentina ebbe creato il magistrato dei 
Dieci della LUterA e Pod$, e che il duca di Milano ed i veneziani 
ebboio inviato gli esensiti versQ la Bomagna per ricominciare le 
ostilità, it pontefice, mitigando la prima sentenza, nel dì 25 aprile 
dello stesso anno U68, pronunziò migliori condizioni di pace, 
senza fere più menzione del veneto condottiero. 

Nel tempo che tali aflforì di fuori si maneggiavano, la Signo- 
ria di Firenze dava il bando di ribelli al Neroai, al Soderìni e 
all'Acciajuoli per avere rotti i confini, e per essere stati la ca- 
gione di una guerra dispendiosissima, alle spese della quale do- 
vettero in parte supplire ancora le sostanze dei fuorusciti. - — 

Ved. DONORATICHINO. 

Contuttuciò noiranno medesimo la repubblica fiorentina acqui- 
stò in compra da Lodovico Fregoso per 30,000 fiorini d'oro Sar- 
zana, Sarzanello, Castelnuovo ed alcuni altri minori castelli della 
Lunigiana di (juà dalla Magra. 

Terminala la guerra e sopite le civili tempesto, Lorenzo dei 
Medici, uno dei princijj.di allori in tali politiche faccende volle 
rallegrare la ciuà con lorneamenti ed altre feste spettacolose 
atte ad alTezionarc sempre più il popolo alla sua causa. Se non 
che Tinfermità del di lui padre, aggravandosi ognora più, accre- 
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soeva flperama agli ambiziosi del domìDanle partito di regolare a 
loro arbitrio la cosa pubblica. Si vuole da alcuni istorici florentini, 
che un giorno Piero chiamaase a A i principali cittadini,.e par- 
laaae lorò in guisa da Mi vergognare, rampognandoli d' avere 
troppo abasato della fiducia che in essi aveva riposta, sìa per- 
chè eransi lira loro 1 beni degli esiliati divisi, dà perchè ven- 
dendo a caprìccio la giustizia, gl'insolenti esaltavano e £^i uomi- 
ni pacifici con agni sórta d'ingiuria opprimevano. Ma vedendo che 
tali rimostranze non giovavano, Piero fece venire colatamente 
nella villa di Cafoggiolo' Agnolo' Acciijuoli; nè si dubitò punto 
dal Machiavelli, che se il figlio del Padre della Patria non fosse 
stato dalla morte sopraggiunte, volesse richiamare i fiiorusciti 
per firenare le rapine di colmio, i quali, sotto lì manto dell'àmi- 
dzia con il pretesto dell' onjnie e di un folso amore pa- 
triottico, si erano impadroniti delle prime magistrature della 
città. 

In tanta angustia di animo, aggravandoai il male della podagra 
Piero de'Medici, li SI die del 4469, cessò di vivere, senza che Firenze 
potesse intieramente conoscero le sue virtù. Ma tanto era salda- 
mente stabilito il potere della sua casa, che dopo la morte di lui 
non segui movimento alcuno ; cosi che i suoi due figliuoli fìirooo, 
benché giovanetti, come capi della repubblica generalmente ono- 
rati Alla quale tranquillità interna contribuì più di tutti Tomoiaso 
Soderini,cittadinodi gran prudenza, di somma avvedutezza nelle cose 
politichese sinceramente alla casa de'Bfedici affezionato. Imperocché 
lungi egli dall'imitare il fìratella Niccolò Sederini, mostrò coU'effet- 
to quanto hi sua fède fosse diversa da quèlla dti Neroni, allora 
quaiulo radunò uno scelto numero di fiorentini nel Qonvento di 
S. Antonio presso porta Faenza, dove intervennero Lorenzo e Giu- 
liano deHèdUn: ed in quell'assemblea con grave eloquenza delle con- 
dizioni della città, di quelle déUltalia, e degli umori dei varj prin- 
cipi di essa avendo egli a lungo discorso, concluse, che se draide- 
ravano essi in Firenze si vivesse uniti,' e dalle divisioni di dentro 
come dalle guerre di twui sìcttri,' era necessario osservare quei 
due giovanetti, e la buona riputazione ereditata dal . padre e dal- 
Favo loro mantenere. Pariò dopo il Sederini Lorenzo con tanta ssr 
vieszae modestia, che a ciascuno egli dette grandi speranze di aè; 
in guisa chè prima che di là partissero gli adunati, giurarono tutti 
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di prendere ì due papfllt come iu figliuoli, e questi viceversa di te- 
nere quei cittadini per altrettanti padri. 

Continuava il buon ordine in Firenze, allorché nel U70 occorse 
in Prato un improvviso tumulto eccitato da un fuoruscito fio^ 
rentino (Bernardo Nardi), il quale, inlroducendosi di notte eoo 
pochi armati nella Terra, volle tentare un colpo da disperato. 
Ma la debolezza de' mezzi, la scarsità dei fautori e la fe deltà dei 
pratesi, non che del cavaliere Giorgio Ginori che arrestò il capo 
di quella sommoasa, fecero pagare caro ai ribelli un simile ai- 
tentato. 

Sul declinare dell'anno 4470 Lorenzo de' Medici ebbe il primo 
onoi-e pubblico, quando fu eletto sindaco del Comune, allor- 
ché in nome del popolo nella metropolitana fiorentina nel d) 
d'Ognissanti il Gonfaloniere Gianfigliazzi con le sue mani vestì ca- 
valiere. 

Neiranno appresso (U74) con straordinaria pompa i Fiorentini 
accolsero nelle loro mura U duca 6Ìo. Galeazzo e la duchessa 
di Milano sua moglie, accompagnati da un magnifico corteggio. 
In tale circostanza si fecero sacre rappresentanze spettacolose, 
una delle quali per altro cagionò l' incendiò dell* antica chiesa di 
S. Spirito. 

Frattanto primachè Tanno medesimo terminasse il sistema gover- 
nativo ddla Repubblica subì un^altra riforma a scapito sempre della 
libertà, stantechè per ristringere sempre piti il governo nelle mani 
di pochi, fti vinto il partito dì eleggere una commissione di 40 cit- 
tadini, airari>itrio dei quali fu affidata la nomina del consiglio 
de'aOO. Inoltre a costoro fu data potestà di fero tutto quello che il 
popolo fiorentino insieme, (eccetto di levaro il Catasto) soleva per 
mezzo delle quattro Camere ordinare, annullando per conseguenza 
i Consigli del Gommie e del Popolo, alTanno 1466 già disopra ram- 
mentati. Fra le varie riformagioni in tale occasione decretate, Ai 
approvata anche quella che ridusse al numero di 19 le SI cor- 
porazioni delle arti e mestièri. 

Nel mentre che tali riforme in Firenze preparavansi, cessava di 
vivere in Boma il pontefice Paolo II, cui poco dopo sucoedè.>Ìl 
cardinale Francesco della Rovere, che prese il nome di Sisto IV ; 
quella stesso Sisto che doveva essere il piii animoso persecutore 
della casa deHedìci, sebbene da principio dasse segni di gran fer 
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T€re a Lorenzo, allorcfaè fu destinato datta Ropubblica fiorentina 
tra i ad ambaooiatori andati a Bona per complimentarlo. È fth 
na che LorencodeHedici avesse avuto in animo di lEve fl fraleno 
Giuliano cardinale, forse per rimanere egli pi& libero nelle ooee 
del governo della dttà, ma ohe al pontefice non sembrasse bene 
di aggiungere cotanta ripulaiione ad una già troppa potente fs- 
miglia. 

In quell'anno stesso 4474, si suscitarono dei dissapori lira i 
volterrani ed i fiorentini a cagione di alcune divergenze insorte 
per conto delle allumiere di Gastelnuovo, state concesse in a^ 
fitto dal Comune di Volterra ad una società composta di nego- 
zianti tanto fiorentini che sanasi. I volterrani peraltro, troppo 
creduli, aflSdarono la decisione della Hte all'aititrio di Lorenzo 
deìfedici, sperando di avere in Ini un patrpno, o almeno un giu- 
dice spassionato, ma trovarono inveoe un loro avversario ed un 
tiranno. Avvegnaché per un fatto meramente privato fa didiia- 
rata la guerra, assediata. e presa Volterra, e tosto riunita insie- 
me con il suo distretto al contado della Repubblica fiorenthuu — 
Vèd, Vouniu. 

Per consolare Taiflitta città abbandonata (1472) al ftarore delle 
truppe e ad un orribfle saccheggio, che là causa della sua deso- 
lazione, vi si reo5 Tarfoitro dé^ lledici, al quale, nel tempo che 
spargeva danari per calmare lo sdegno dei vinti, làoeva oostruire 
nel punto più prominente della città una fortezza, nel cui cen- 
tro vide erigersi la bastiglia, detta ora, il JMudUb. 

n conte Federigo dUrbino capitano generale di quell'impresa. 
In dalla Signorìa di Firenze con grandi onori, ricevuto, di pre- 
ziosi oggetti regalato, e con decreto pubblico dichiarato cittadino. 
Affinchè poi la cittadinanza non paresse vana, il Ckmrane com- 
prò da Luca Pitti, per donare al conte Federigo, la possessio- 
ne magnifica ddhi villa di Eusciano presso Bioortioli posta nel 
primo colle fuori di porta S. Nioeolà. 

Ma questo generale, con poco decoro suo e punta gratitudine 
a tante dimostrazioni, abbandonò ben tosto gli stipendj della Be- 
pubblica fiorentina, per passare al servizio del re di Napoli e 
del pontefice Sisto IV ; il primo de'qoali conoscevasi antico e 
acoperto, Taltro novello e più pericoloso nemico coperto, della 
città di Firenzé e de' Medici che a loro senno la dominavano. 

i4 
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Né tampoco quei due sofvxani della bassa Italia tralasciarono 
di teotare gli animi de*vaij signori di Boroagna e dei senesi per 
offendere sempre più d'appresso i fiorentini, nel tempo che Pfr- 
pa Sisto' lusingava altamente Tambizione del conte Federigo di- 
chiarandolo duca d'Urbino. Del quale ostile procedere accorgen- 
dosi i Reggitori della Repubblica, non mancarono di proparar- 
si alla difesa; sicché eglino col duca di MilanOi con la Re- 
pubblica di Venezia, con i perugini e con il signore di Faenza 
si collegarono. In questi sospetti e avversità di umori, fìra i prin- 
cipi e le r^ubUiche ddl'Itdia, si visse qualche anno innanzi 
che alcun serio tumulto nasoessow — Però questo si affiicciò in 
Milano, dove nella chiesa e nel giorno di S. Stefano (an. 1476) 
da podii .congiurati venne trucidato il duca Giovanni Galeazzo ; 
lo che fu un tristo preludio di altro non meno sacrilego assas- 
sinio, col quale poco dopo si tentò in Firenze di spegnere con 
le persone il già colossale potere della fàmigiia cèe vi signoreg- 
giava. 

Dopo la vittoria riportata nel 1466 da Piero de'Msdici sopra i 
di lui nemici; dopo che si era riformato e ristretto in modo il 
reggimento della Repubblica fierentina da ridurre le prime ma- 
gistrature ndle mani del Magnifico^ o dei suoi ministri e seguaci, 
in guisa ché a coloro che n'erano malcontenti, o conveniva con 
pazienza quel modo di . vivere comportare, o se pure avessero 
bramato di liberarsene, era d'uopo il tentaiio segretamente e per. 
via di congiure. Frattanto il Magm/Uìo cominciava a valersi Im- 
punemente della pecunia pubblica. 

Non ignorava però Sisto IV, che Lorenzo de'Medici, in grazia 
di tanta influenza, formava un obice potentissimo alla sua am- 
bizione, di* che esso pontefice già contava piò di una prova, sia 
allorché voleva comprare per il nipote Girolamo Biarfo la città 
d'Imola, sia perché il de' Medici segretamente lyutava Niccolò 
Vitelli, signore della Città di Castello, mentre si era opi^osto alle 
armi ed alle minacce di PapaSisto, intento a rimettere in qudia 
città i fuorusciti. Adontato da queste, e forse da altre cause meno 
palesi, Sisto IV, appena vacata la sede aroivesoovile di Pisa, 
la conferì (nd 4474) al cardinale Francesco Salviati, che sapeva 
dei Medici acerrimo nemico ; tolse a questi la tesoreria pontifi- 
cia di Roma per conferirla a Francesco de'Pazzi, slirpc per rio-. 
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cbezze e nobiltà in Firenze delle più cospicue, ed ai Medici ri- 
vale. Accadeva ciò poco tempo innanzi che sotto il Gonfaloniere 
Roberto Lioni (marzo del 4 475) fosse fatta nuova Balia di uo- 
mioi fedeli alla casa de* Medici. * 

Aveva Goshno Padrs detta Pùirìa da un pezzo maritata la 
nipote Bianca figlia di Piero suo figliuolo a Guglielmo nipote 
dlmesser Jacopo ddla funiglia de* Pazzi, sperando che quel pa- 
rentado levasse via l'inimicizie fra le due case rivali ; nondime- 
no la cosa procedette altrimenti ; perchè Lorenzo, volendo esser 
solo a dominare, vedeva contrario alla sua autorità riunirsi in 
quei cittadini ricchezze e stato. Questo fece che a mess. Jacopo, 
primo della famiglia Pazzi, ed ai molti nipoti di lui non solamente 
non furono conceduti quei gradi di onore, che a loro più degli 
altri cittadini pareva di meritare, ma il dispetto e l' inimicizia 
contro de'Medici ognora più in quelli si accrebbe dopo che il ma- 
gistrato degli Otto di Balia che poi chiamavasi degli Otto di Pra- 
tica, per una leggera cagione, Francesco de'Pazzi da Roma a Fi- 
renze costrinse a ritornare. 

Una maggiore onta e danno negl'interessi, per l' influenza di 
Lorenzo, risenti Giovanni dc'Pazzi altro fratello di Francesco, al- 
lorché vide carpire alla sua famiglia una ricchissima eredità la- 
sciata da Giovanni Borromei di Milano, e ciò in vigore di una 
legge retroattiva, che spogliò la moglie, unica figlia del Borro- 
mei, por far passare il patrimonio del suocero in Carlo Borro- 
» mei di lui nipote. 

Non polendo adunque con tanta nobiltà ed illustri parentele 
sopportare si grandi ingiurie, i Pazzi cominciarono a pensare al 
modo di vendicarsene, e decisero : che solo col sangue di Lo- 
renzo e di Giuliano onte si fatte potevano ripararsi e spegnere 
odj si fattamente feroci. Dopo varie conferenze intavolate a 
Roma da Francesco de'Pazzi, il più ardito di sua famiglia, si 
associò al criminoso progetto il conte Girolamo Riario nipote del 
Papa, e quindi il cardinale Salviati arcivescovo di Pisa, di poco 
tempo avanti stato offeso dai Medici ; finalmente venne, sebbene 
non senza fatica, nella volontà dei congiurati il vecchio Jacopo 
de'Pazzi. Furono pure concertati i mezzi per ricevere di fuori 
un pronto ajulo all'impresa che si meditava, tenendo i congiu- 
rati a loro disposizione un corpo di cavalleria nei confini della 
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Bomagna, comandalo dal generate pontificio Gio. Battista da Moii- 
teaeooo, uno dei principaU attori in qndl'attentato orrìbile. Della 
quale eoena ai fece teatro la chiesa metropoUtana di Firenae 
piena di popolo, in presenza di un cardinale, in giorno solenne 
festivo (96 aprite 4478), quando si celebrava la principale mes- 
sa, e nel punto stesso in cui 

Tratto dal dd mulMtoMMienle 
Alt tuMXuirraii carmi il figUuol Dh 
Fra le iocerdotaU dUa Mcemk, 

Fatta appena una simite deliberazione, i congiurati ae n* an- 
darono di prima giunta in S. Maria dcd Fiore, dove, nell' ora 
ed . al momento segnalato, quelli appareccbteti ad uccidere 
Giuliano con tanto studte lo ferirono, che dopo podii . passi 
cadde estinto ; ma gli altri destinati a trucidare il frateUo 
Lorenzo, con al poca fennetsa àlF assunto impegno adempi- 
rono, che egli fa in tempo, con Farmi sue di porsi sulle difese, 
e con rajulo degt'amtei, die tosto te attorniarono^ di rioovrarsi 
e metterai in salvo neUa vichia sagrestia. In questo mentre 
r arcivescovo Salviati si era mosso con un drappello di altri col»- 
giurati verso il palazzo dei Signori, con te mira di assalire quel, 
primo magistrato, ma invece V arcivescovo stesso e i suoi se- 
guaci, per ordine del Gonfeloniere Cesare Petrooci, cui pervenne 
in tempo la notizia di tanto eccesso, vennero presto disarmati, 
e quindi, parte alle finestre del palazzo pubblico con un locete 
alla gola sospesi, e parte gettati ndla piazza- e daU'aooorso po- 
polo fotti a pezzi e trascinati per la città ; in una parola quanti 
nella congiura si scoprirono complici, furono presi e trucidati. 
Giova sapere che nel numero di questi si contava Jacopo uno 
de* figli del celebre mess. Poggio Bracciolini. 

STATO DI FIRENZB UAL lULU QUATTaOCBIfTOSBTTAlfTOTTO 

amo ALii* ULTIMO SUO assbdio. 

Fu in ogni tempo e fra tutte le nazioni costantemente prova- 
to essere pur troppo vero il politico assioma dal più scaltro isto- 
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rico fiorentino tre buoni secoli indietro pronunziato <( cioè, che le 
conj^iure generalmcnle sogliono partorire a chi le muove rovina, 
ed a colui, contro il quale sono mosse, grandezza. Dondechè 
(seguita il Machiavelli) quasi sempre un principe d'una città da 
simili macchinazioni assalito, se non è ammazzato, il che di 
rado avviene, sale in maggior potenza, e molte volte, essendo 
buono, diventa cattivo. » 

L'importante periodo isterico che abbiamo qui sopra percorso, 
trovandosi quasi tramezzo a quelli dell'antica e della moderna 
istoria, ha da poter mostrare alla postentìi. sia che rivolga l'oc- 
chio verso i remoti avvenimenti della prima, sia alle rivoluzio- 
ni della seconda, dove possono trovarsi molti esempi confacenti 
a confermare sempre più l'assioma del Machiavelli. 

Infatti l'esilio di Cosimo, seguito ben presto dal suo richiamo, 
portò nella sua persona autorità e riputazione tale da divenire 
il regolatore ed arbitro della Repubblica lìorentina ; la cospirazione 
del 1466 confermò a Piero di lui tiglio le redini dello slato ; e final- 
mente la congiura de'Pazzi fruttò a Lorenzo, detto il Mafpiifico^ 
onoranza maggiore con immenso pot(Te, ai suoi discendenti co- 
rone e triregni, a Firenze stragi senza esempio, oppressioni 
senza freno e guerre senza frutto. 

Dopo che il piano della discorsa congiura andò fallito, senza che 
nella città seiiuisse mutazione nel reggimento dello stato dai nemici 
interni edai potentati di fuora caldamente desiderata; il Pont. Sisto IV 
e Ferdinando re di Napoli risolvettero di eseguire a forza aperta 
quello che non aveva potuto la congiura ottenere di nascosto. 
In guisa ciiì' con grandissima celerità messi i loro eserciti insieme, 
verso Firenze gli fecero incamminare, preceduti dalla dichiara- 
zione di non volere altro dalla Repubblica fiorentina, se non 
che l'esilio di Lorenzo de' Medici, unico loro apparente ne- 
mico. 

Intanto incominciarono a far sentire gli effetti della loro osti- 
lità con sequestrare le mercanzie ed altre sostanze che i fioren- 
tini avevano nelli stati di Roma e di Napoli ; e perchè, oltre le 
temporali anche le spirituali ferite a Firenze si sentissero, si ful- 
minarono maledizioni d' interdetto dal Vaticano. Fu risposto al 
breve di scomunica di Papa Sisto con la forza e dignità confà- 
centi ad UD popolo stato sempre della Cattolica religiooc e del- 
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l'Apostolica sede valido sostegno. Si cercò dalla Repubblica fio- 
rentina di raffrenare le forze spirituali fra le mani di colai pon- 
tefice col dare ordini perentorj, affinchè nella metropolitana 
stessa, dove era accaduto il sacrilego attentato, sì tenesse un 
sinodo da tutti i prelati della Toscana soggetti al dominio di 
Firenze ; c costà infatti, nel dì 23 luglio 1 478, è fama che quei 
savj discutessero e pronunziassero un appello delle ingiurie e 
dei torti di Sisto IV ad un futuro Concilio. 

Si prepararono poscia con ogni sollecitudine le armi tempo- 
rali, mettendo insiemo truppe e danari in quella somma che i 
fiorentini poterono magiiiore. Si mandarono per aiuti al duca di 
Milano ed ai Veneziani, mostrando in faccia all'Italia tutta prove 
non equivoche dell' ira, della persecuzione e dell' inpustizia del 
pontefice, sicchò con valide ragioni la loro causa giustificarono. 

Non passò molto tempo che V esercito regio-papalino, pene- 
trando per la Val-di-f'hiana. arrivò sul territorio fiorentino in 
Chianti, dove si trattenne iO giorni ad assediare la Castellina, che 
finalmente prese innanzi, a che la Repubblica avesse messo in or- 
dine forze sufficienti da fargli fronte. Frattanto essendo sopraggiunto 
il verno senza che il nemico facesse altro acijuisto d'ini})urtanza, 
qualora si eccettui il Cast, di Monte Sansavino, queir esercito 
si ridusse agli alloggiamenti nel contado di Siena, il cui governo 
erasi mostrato se non alleato, di certo suo amico. 

Al ritorno della primavera i fiorentini però avevano presi tali 
vigorosi provvedimenti che furono in grado di respingere dalle 
campagne di Pisa alcune bande di fuorusciti capitannle da va- 
lenti condottieri, e poco dopo con una divisione del loro eser- 
cito comandata da Roberto Malatesta rij>ortarono una luminosa 
vittoria sull'armata papalina al lago Trasimeno; nel tempo 
stesso che un' altra divisione, campeggiando fra Colle e Poggi- 
Iwnsi, teneva in scacco V oste napoletana. Ma i disordini che 
sopravvennero nel campo de' fiorentini presso Poggibonsi (fosse 
o per avidità di preda fra i soldati, o per discordia fra i loro 
comandanti] produssero tale sconcerto che i militi stessi con 
ogni qualità di offesa fra loro assalironsi, e quindi uno di quei 
capi (Ercole di Ferrara) ritomosseoe con le sue genti in Lom- 
bardia. 

Allora il napoletano duca di Calabria, profittando delle acca- 
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dote dissensioui die l' oste avversaria avevano indebolito, mosse 
coi suoi rapidamente da Siena verso Foggibonsi per assalire il 
campo de' fiorentini : i quali senza vedere la faccia del nemico 
si fuggirono abbandonando bagagli, viveri ed artiglierìa. Conven- 
ne perciò in tanta sventura richiamare frettolosamente il Mala- 
testa dall'assedio di Perugia, dove dopo la vittoria dd Trasi- 
meno si ritrovava, aflBnchè cuoprisse Firenze da un colpo di ma- 
no, e difendesse il suo contado messo a ruba dall'oste napole- 
tana che aveva sparso da per tutto spavento e desolazione. — 
Che 'se il duca di Calabria avesse profittato della fortuna a lui 
oflbrta dalla viltà di un esercito prezzolato, la causa di Lorenzo 
de' Medici, e fórse la stessa Firenze era póduta. Ma la dilazio- 
ne, che ta sempre ftivorevòle agli appressi, salvò anche questa 
volta la città insieme col lélice protagonista di quella guerra. 
Al che si aggiunse l' avvicinamento della fredda stagione, sicché, 
sospese furono le ostilità per rinchiudere le truppe secondo 
l'uso di qudl'età nei quartieri, d'inverno. 

Era quasi per finire il suo corso l'ahno 4479, quando il Fapa 
ed il re di Napoli, dopo due campagne, mandarono ad offrire per 
tre mesi una tregua che fù volentieri dai fiorentini accettata ; 
cui un tale riposo serviva per distintamente conoecere i soste- 
nuti aflbnni e ^i ultimi errori nella guerra commessi, le perdite 
fotte, ie spese invano sostenute, le gravezze e i molti disgusti 
che la Repubblica per l' ambizione di un* amata, e temuta fami- 
glia fiorentina sopportava. — Le quali avvertenze, non solo tra 
i privati, ma nei consigli pubblici animosamente discorse, moe- 
aero Lorenzo dei Medici ad una di quelle azioni, che sogliono 
giudicarsi dal successo ; temerarie, se infousto n'è il fine ; grandi, 
se l'evento riesce felice, siccome a lui accedè. Bisotse pertanto 
Lorenzo idi recarsi egli stesso a Napoli, per mettere all' estremo 
cimento la insinuante eloquenza sua, ed il carattere del re Fer- 
dhiando^ comecché questo per molti esempi lo avesse dato a 
conoscere atrocissimo. 

• * 

Imbarcatosi egli a Livorno nel cuor dell'inverno (5 dicem- 
bre 1479) con lettere credenziali della Repubblica, giunse a Na- 
poli preceduto da A gran fama e riputazione, che non solamente 
dal re, ma da tutta la città esso venne onoratamente e con grande 
espettazione accollo e corteggiato. 
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11 trionfo però di Lorenzo fu dopo essersi preflentaU» al trono 
di Ferdinando^ davanti al qòale con tali penoasive maniere e 
con A grande intelligenza eé^ parlò degli affluì politioi della sua 
patria, delle condizioni e diversi umori dei principi e popoli 
d* Italia, di quello altresì che potcvasi sperare nella pace e temere 
nella guerra^ che Ferdinando, dopo che l'ebbe udito, si mara- 
vigliò piti della grandesza d' animo del Mag^n^eo, della finezza 
d* ingegno e gravità del suo giudizio^ anziché di quello che si 
era prima immaginato, dell* avere e^i solo potuto tante traver- 
sie sopportare. Entrò il re di Napoli in tutte le viste delPospite 
amico, già suo nemico^ tanto cfaè non solo si fece la pace (6 mai^ 
zo 1480) sotto il Gonfidoniere Bernardo Lucar-Alberti, neDa qua- 
lità esplicita che la Repubblica fiorentina pagtierebbe al re 
la somma di 6000 fiorini d*oro Fanno, ma loro nacquero ao- 
cordi tali da conservarsi reciprocaroente i comuni stati. Tnnò 
pertanto Ui^zo in Firenze grandissimo, scegli se n* era partito 
grande, e fu dalla città ricevuto con quella allegrezza, che le 
sublimi sue qualità ed i recenti servigli meritavanOb — Quello che 
arrecò noia a tanto tripudio fu la perdita che la Repubblica fio- 
rentina in questo tempo intese ddia città di 45arzana, stata ina^ 
spettatamente occupata da Agostino Fregoso di Genova contro 
la fède del trattati ; mentre daOa parte di Siena i fiorentini mi- 
ravano non senza inquietudine il duca di Calabria férmo od ano 
esercito, e . dimostrando di esservi ritenuto dalle discordie di 
quei cittadini, talché e§)i erasi fatto 1* arbitro delle differenze 
loro al segno, die molti in denari, alcuni con le carceri, altri col- 
r esilio ed anche alla morte, avendo oondannati, diede al popolo 
senese ragioni da sospettare che della loro città non fosse per di- 
venire tiranno. 

Per buona sorte però dé'sanéBl e de^fiorentini nacque un'acci- 
dente inaspettato, il quale diede, al re di Napoli ed al Papa mag- 
giori pensieri che qudli dèlia Toscana, allorché fti udito lo sbar> 
co repentino (28 luglio 4480) di 6000 turchi sulle ooàe di Ta^ 
ranto, l'assalto e Fuocisione che fecero (4 agosto successivo) di 
quanta gente essi trovarono in Otranto, talché costrinsero il n 
Ferdinando a richiamare con grande premura il figlio e le sue 
genti dalla Toscana. 

Questo medesimo caso obbligò Sisto IV a mutar consiglio ; e 
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dove prima non aveva mai voluto ascoltare proposizioni dai fio- 
rentini, fece loro sentire, che quando si piegassero eglino a do- 
mandargli pei dono, sarebbe venuto ad un accordo. — Non sembrò 
vero alla città interdetta di lasciar passare una sì favorevole 
occasione. Furono inviati a Roma 42 ambasciatori, i quali, dopo 
alcune pratiche, ricevuti nel portico di S. Pietro, doverono gettarsi 
ai piedi del Papa costà assiso in trono, circondato da^suoi cardi- ' 
naii e prelati, per iscusarsi delPaccaduto con espressióni servili 
e con i più grandi segni di umiliazione (1). Alle quali scii^ St- 
ato rispose coD parole piene di superbia e d'ira rimproverando 
ai fiorentini i pretesi delitti e le cattive opere che avevano data 
cagione s^acceodesae ona guerra, che fu spenta per la benignità 
di altri e non per i meriti loro. Lessesi poscia la formula della 
benedizione e dell'acGordo; al quale Siato IV, oltre le convenu- 
te» altre oondizioni onerose aggiunse per obbli^iare i ifij^rentini a 
tenere armata una flottiglia contro i Turchi. ^■ '^'^'-^ 

Pareva che gli affiuri politici della Repubblica fiomtfm fossero 
assai bene assestati, ancoraché molti ai lunentéiBsero, cheil Jfo- 
^N^leo coi denari del CooiuiiB alle cose sue prillate |fldttosto che 
a quelle della Repubblica avesse rimediato. Solo restava da ri- 
conquistare Sarsana, che Agostino Fregoso aveva venduta alla 
abcialà ipolìtioO'^ÌDercantilc del banco di S. Giorgio di Genova, la 
qade a quell'epoca si riteneva anche Pietraaanta. Ciò diede im- 
pulso a rìàcoendere contro i genovesi noava guerra; e ta prima 
sua opamtone fu diretta ad assalire per conquistare Pietrasanta 
afiil'ànno medesimo in cui morì Sisto (IM4) e che s'innalzò sulla 
cattedra di S. Pietro il cardinale genovese Gio. Battista Gybo 
col nome di Innocenzo Vili. Mostrò questi un animo più paci- 
fico ed un'inoUnazione piìi favorevole ai fiorenUoi; lo chè cono- 
adiito ben presto da Lorenzo deUfedici, fu eoo ogni industria da 
asac coltivato ; ocsìcchè dasidenuido il nuovo Papa d'investire di 

(1) Ciò accadde snl finire dell'anno 14K0 essendo Gonfaloaierc di giastizia 
il dotto Bernardo Ruccìlai. I nomi dei i2 ambasciatori, furono 1. Francesco 
Soflerini, vescovo di Volterra } 2. Luigi Ouicciardini, secondo j 3. Antonio 
Riduia ì 4. Giovanni Qian^gliazzi s 6. Fiero MinerheUit 6. Guido Amtoaio 
Fetfmetà t 7. Mnto degli JWinif S. Giiw H Nari Ct^patùt 9. Iacopo 
Uuifredimi f 10. Donwiico PemM/Uds 11. iSUmtmA Ta n èbm i j it. AMoal» 
MMtdiei. 

ih 
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qualche Stato, ed onorare di amici un figliuolo che teneva, chia- 
jnato Franceschetto, non conobbe in Italia con chi lo jwtesse 
meglio congiungerc che con Maddalena figlia del Magni/ico^ onde 
formare un utile non meno che decoroso parentado. Questo in- 
fatti si concluse, nell'anno (U87) quando i fiorentini ruppero 
l'esercito de'Genovesi davanti Sarzana, e riebbero questa città. 

Riposò la Repubblica tranquilla nella potenza e nei talenti di 
Lorenzo de'Medici, il quale essendo rimasto libero dalle intcMne 
ed estemo molestie, si volse tutto ai comodi della vita ed agli 
ornamenti della pace, attendendo a fare acquisto di libri rari, di 
MSS. antichi, di oggetti di belle arti, ed onorando di ogni manie- 
ra i migliori artisti, filologi e poeti con affetto e gcnerositìi tanto 
maggiore, in quanto che egli conscevasi nelle lettere assai ver- 
sato. I più celebri ingegni della sua età erano piuttosto gli amici 
ed i compagni che i protetti di Lorenzo ; sicché il palazzo vera- 
mente regio da esso innalzato nel poggio a Cajano, il pittoresco 
ritiro fatto palustre di Agnano alle fiUde del Monte pisano, la re- 
gia villa deiroimo a Castello, « <liieUe pure magnifiche di Ca- 
reggi e di Fiesole, ascoltavano spes.se volte insieme il linguaggio 
dei filosofo e le rime del poeta fra le geniali opere dall' arista 
e le generose grazie del mecenate. 

Pare che ajutaflflero a rendere più glorioso il reggimento di 
Lwenzo alcuni cittadini intenti a fàr più bella la città coiredili- 
cazione di superbi palazzi ; dei quali senza dubbio quello del Con- 
dì da S. Firenze, l'altro di Filippo di Matteo Strozzi contansi pur 
oggi per due dei più nobiU e più maestosi edifiq dì coteata bella 
città. ^ Vtdiia Parte IL 

Lorenzo trovavasi al colmo della sua grandezza, quando fu 
recato a Giovanni suo figliuolo il cappello cardinalizio nella età 
di 43 anni per modo che giovane si trovò fatto Papa ool nome 
che da eaao prese il secolo dei prodigi di Bafbello e di Mich»- 
laguolo. 

All'alta rinomanza di Lorenzo cooperava non tanto il suo me- 
rito letterario, il giudizio finissimo Àe aveva nelle arti, e Pim- 
pidso generoso ch*egli dava agli atudj, pei quali Firenze diven- 
ne la sede della letteratura e dei sommi artisti di Europa, quan- 
to anche vi concorreva la stima e riputazione in cui egli era 
tenuto dai monarchL A lui infatti dovettero gli Estensi la paco 
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che salvò loro Io Stato nel U84, gli Aragonesi di Napoli il ritomo 
della tranquillità turbata noi I486 dalla guerra de^suoi baroni; 
il pontefice Innocenzo Vili la sommissione 4i Osimo ribellata da 
un 800 tiranno ; infine l'Italia tutta di non avere Lorenzo in ve- 
runa maniera acconsentito alla discesa dei Francesi, quando vo- 
levano soecorrerlo contro Sisto IV. 

In una parola Lorenzo, comecché guidasse i fiorentini alle 
arti e ai piaceri per distoglierli dalle core politiche dei loro avi, 
comecché egli giungesse fino a manomettere il Monte comune 
per resistere ai di lui nemici, fu altronde tale uomo che seppe 
compensare con moltissimo bene il male che faceva alla liber- 
tà, parola divenuta ormai vuota di senso in m popolo che da 
pid di mezzo secolo la pubblica libertà aveva perduta, ed in un 
tempo in cui le gente che cresceva aveva succhiato altro latte 
e si andava nutrendo di prindpj diversi da quelli delle già estinte 
generazionL 

Laonde non si avrebbe più a r iceroarp, dirò col Pignotti, se il 
Magmifico sia stato l'oppressore della repubblica; ma piuttosto, 
ee U governo repubblicano fosse pei fiorentini a quell*epoca il 
piò adattato. 

Mori Lorenzo nella villa di Gaieggi, li S aprile del 4498, sotto 
il GonCiloBiere di giustizia Niocola Federighi, della dolorosa ma- 
lattia ereditata dal padre, con soli 44 anni di età. È foma che 
b punto di morte volesse vedere il padre Savonarola, di col 
aveva mendicata l'amicizia per l'ambizione di avere un lettera* 
to di più ed un acclamato oratore meno nemico; e clie*egli 
voltasse le spalle a quel frate Gwoikt, quando Ai da lui richiesto 
di restituirà a Firenze il libero regime. 

Piero primogenito di Lorenzo, non ostante il difetto dell'età, 
per partito della Signor^, il cui Gonfelooiere Nicoola Federighi, 
come se foese morto il sovrano di Firenze, aveva preso l' abito 
di corrocoio, e grazie allHntervento dei principi italiani che ave- 
vano hiviati costà i loro ambasciatori per condolersi ddla morte 
del MagnifScOf Piero, io diceva, qnal successore del padre anche 
nelle cose di stato, fu didilarato abile a tutti gli onori, magi- 
strature, dignità e privilegi della repubblica. Quanto però a Lo- 
renzo fosse inferiore il figlio, d'ingegno e di carattere, lo provò 
ben presto Firenze e lìtalia tutta. 
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Mancò in fatti con Lorenzo de'Medici il motleratoi e dei govenii di 
quasi tutta la penisola, e succedè alla sua perdita quella del 
pacifico Innocenzo Vili, nel cui posto salì lo scaltrissimo spa- 
gnuolo Rodrigo Borgia, che cambiò il nome in Alessandro VI. 

Turbossi ben presto la pace d'Italia con lo svilupparsi fra i 
due potenti principi della medesima quei cattivi semi e tene- 
brosi motivi che la prudenza di Lorenzo e il suo credilo ave- 
vano saputo tenere in freno e comprimere, se non del tuUo estir- 
pare. 

Avvegnaché la troppa ambizione di Lodovico Sforza arbitro 
del duca di Milano mosse il re di Napoli a richiederlo di libe- 
rare dalla tutela il nipote giunto ormai ai suoi 20 anni. Dissi- 
mulò Lodovico ; ma poco dopo si ruppe ogni pace. Allora Piero 
de'Medici che avrebbe potuto tenere la bilancia eguale tra quei 
due rivali, lasciò travedere qualche propensione verso Ferdinan- 
do, al sospettoso Lodovico, il quale per cupidigia di regno meditò 
di abbattere la casa Aragonese di Napoli col chiamare la discesa 
éfiltnncesi in Italia, e col far ritornare in scena il testamento, ve- 
ro 0 apocrifo, della volubile regina Giovanna II ; la quale, dopo 
aver diseredato Alfonso re d'Aragona, lasciò i suoi diritti a Ebo* 
nato duca d'Angiò. 

Intanto il duca di Milano Lodovico Sforza, più noto col sopran- 
nome di Moro, simulando sempre, faceva credete ai principi 
Italiani, ch'egli adopravasi con ognMmpegno per stomaie Car- 
lo VIII re di Francia dal pensiero che aveva di scendere con m»- 
meroso esercito dalle Alpi. 

A quest' oggetto quel duca aveva inviato nn ambasc»bore a 
Piero de'Medici, il quale credè di avere in mano Voccasìoiie pnh 
pizia per convìncere Carlo VII! della mala fede del soo preteso 
alleato, onde distorlo dalla meditata impresa. Ma la bisogna andò 
tutta al contrario : stantechè tale rivelaziooe non sotamente non 
distornò il re di Francia dall'imminente guerra, ma la condotta 
di Piero de'Medici, fatta palese al Moro, chiuse tra i due ph 
verni ogni strada a qualsiasi riconciliazione. 

Arroga a ciò, che Tesilo disgraziato di un tale maneggio, fa 
la conseguenza di un altro fatto, il quale portò l'ultimo colpo al 
credito ed all'autorità del figlio del HagmficQ nella sua patria. 

Cario Vili con forbito esercito era di nel nov. del 4494 pene* 
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Irato nella Toscana p<'r la Lombardia, valicando l'Appennino della 
Cisa, 0 di Pontremoli, quando s'intese a Firenze, che i francesi 
avevano disertati mólti paesi della Lunigiana soggetti o racco- 
mandati della Repubblica, e che già quell'oste era intorno ad 
assediare Sarzana. 

L'avvicinamento di una formidabile armata, e le atrocità che 
aveva commesse nella sua marcia, destarono tale indegnazione 
e spavento nei fiorentini, che esternando il loro mal umore con- 
tro Piero dc'Medici, liberamente incolpavano la sua inconsideratez- 
za di non avere nulla preveduto e nulla apparecchialo, onde fare 
argine a tanta piena, che minacciava l' imminente rovina della 
città e della stessa Repubblica. 

Parve che Piero allora si scuotesse da tanta ignavia ; e ricor- 
dandosi forse per la prima volta, ma poco a proposito, degli 
esempj di suo padre, volle copiare quello che fu senza dubbio 
il più diflìcile, e che bastò a segnalare le eminenti qualità del 
Maijnifico. 

Piero si decise di partire per Lunigiana alla lesta di un'amba- 
sceria di ragguardevoli cittadini, che lasciò indietro a Pietrasan- 
ta, per recarsi solo a Sarzana davanti a Carlo Vili, nel tempo 
che i francesi invtstivano la fortezza di Sarzanello ; ma egli, 
che non aveva nò il genio nò la destrezza di Lorenzo, ritornò 
carico di accuse a Firenze, ove gli fii inibito l'ingresso nel pa- 
lazzo della Signorìa, per avere arbitrariamente ofierto e cedute 
ai francesi le fortezze di Sarzana, di Sarzanello, di Pictrasanta 
di Motrone, e perfino quelle di Pisa e di Livorno, membri tutti 
importantissimi dello Stato. Per la qual cosa il popolo fiorentino 
essendosi contro un tale arbitrio acerbamente irritato, Piero da- 
gli amici suoi sbigottiti e lasciato senza consiglio, temendo della 
vita, con viltà pari alla fretta, fuggi coi fratelli suoi lungi dalla 
patria. 

Per tale sconsigliata partenza, più che per le arbitrarie con- 
cessioni fatti al re di Francia, Piero, Giuliano e il cardinale Gio- 
vanni de'Medici, tre figli del Mcupii/ico^ furono dichiarati ribelli, 
ed alcuni dei loro palazzi dal popolo saccheggiati. 

Proseguivano intanto i francesi la loro marcia per la Toscana, 
sicché appena giunti in Pisa vi furono accolti con tanta letizia 
dal popolo, che prese a gridare libertà. Non poteva Carlo ade- 
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rirvi senza ledere la sua dignità rompeDdo le convenzioni stabilita 
con Piero in Sarzana. — Intanto una deputazione di Pisani reoossi 
al palazzo dove Carlo alloggiava, e seppe con sì flebili espre»* 
aioni dipiiigoro l' intollerabile giogo de* fìorentini, che quel coro- 
nato, alzando la mano, disse : di voler fané ciò che fosse giusto ; 
la quale risposta fu interpretata come una concessione di ciò 
che i Pisani domandavano. Esciti dall' udienza i deputati grida- 
rono al popolo affollato, che gli attendeva, essere stata dal re 
accordata la grazia. Ciò bastò alla plehe per abbattere tutti gli 
stemmi della Repubblica fiorentina, e gettare in Amo V insegna 
del Marzocco, (il leone) nella di cui vece fu innalzata la statua 
del liberatore Carlo Vili. 

Questi non sapendo bene le coso che aveva concesso, volle 
òhe restassero in Pisa gli ufìziali deTiorentini per esercitarvi la 
aolita giurisdizione, e non ostante che avesse ceduta la cittadella 
vecchia ai pisani, ritenendo le sue genti la nuova. Quindi Carlo 
con il grosso dell'armata si diresse a Firenze, dove entrò pom- 
posamente, ai 17 novembre U94, colla lancia alla coscia; lo 
die secondo Tuso francese indicava signorìa della città. Andò ad 
alloggiare nel palazzo de' Medici in Via Larga, ed a tutti i suoi 
militari fttrono aasegpati quartieri dentro la cittiu La qualQ fl- 
lumtaiata di notte e addoUtnta con tappeti di giorno, preaentava 
•Tidea di una festa fai mezzo ai maggiori perìcdt, qmndo i fio- 
rentini di avere fai qualche m9do a placare il grandisafano ade» 
gno contro di essi concepito da quel re. Nondimeno per essere 
provveduti e preparati ad ogni caso, il governo aveva ordinato 
ai maggiori cittadini, che empiessero le loro case occultamente 
di uomfaii del contado^ die vi fMaesere eotnire i condottieri 
con i loro camerati militari stipendiati dalla Repubblica, e che 
ciascuno» tanto dentro quanto fùori ddla città, stasse attento 
per conrere alParmi al suono della campana maggiore del pub- 
blico palagio. Termfaiate le prime cerimonie featevdi verso co> 
tanto gravosi ospiti, inoomindoasi a trattare di accordo. Le pri- 
me proposte dd re (ùrono esorintanti, scordatosi, o messa fai 
non cale la convenzione fatta con Piero da' Medid ; awegnachà 
egli, oltre le domande faitdlerahili fai denari, pretendeva di es- 
sere riconosciuto signore di Firenze e dd suo domimo ; ddla 
qude richiesta, benché finaUnente si diacostaase, vdeva nono- 
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stanic lasciarvi uooiìqì di ioga con una qualche regia giurii>di- 

ziono. 

Erano da oi^i parte esacerbali gli animi, non volendo il re 
Cario dalle ultime sue pretensioni declinare, n^ i fiorentini a 
somme troppo gravose di moneta in alcuna guisa obbligarsi, nb. 
giurisdizione e preminenza d'impero nel loro stato consentirgli, 
quando in mezzo a tante difncoltìi quasi insuperabili sviluppossi 
la virtù di riero Capponi, uno dei quattro cittadini deputati a trat- 
tare col re. Era il Capponi uomo d'ingegno, come d'animo grande, 
e in Firenze assai stimato per questo qualità, che rendevaosi 
in lui più splendide dall' esser nato di famiglia onorata, e dal- 
l'avere egli per avo un Neri e per bisavolo un Gino Capponi, 
due uomini che bastano a controbilanciare i tristi di un iattero 
secolo. — Vedi la Tavola de'GoNFALONiERi di Giustizu. 

Avvenne intanto che Piero Capponi trovandosi un à\ coi suoi 
colleghi alla presenza di Carlo Vili, e leggendoai da un segre- 
tario regio i capitoli immoderati, i quali come uHimtUum dal ré 
si proponevano, Piero con atti impetuosi, tolta di mano dal se- 
gretario quella scrittura, la stracciò innanzi agli occhi di Car- 
lo Vili, soggiungendo con voce concitata : poiM ti domandano 
eoM A ditOMtUf voi tonerete U voUre trombe, e noi soneremo le 
tunire cangiane ; volendo espressamente inferire, che le dififoren- 
le si sarebbero decise GOn Tarmi ; e con il medesimo impeto, 
andandogli dietro i compagni si partì subito dalla prasensa e 
dalle camere del re dei francesi. 

Quest'azione risoluta ed attiva, che poteva porre in estremo 
perìcolo ogn'altra città, fu la salvezza di Firenze. L'energìa di 
Pier Capponi davanti a un potente monarca, in mezzo ad un 
esercito tanto più orgof^ioso, quanto che non aveva visto anco- 
ra in Italia altro che scene di tradimenti, di bassezze e di viltà, 
fece tale e tanta impressione nell'animo di Carlo e dei suoi cor- 
tigiani, che richiamati indietro i deputati della BepubUica fio- 
rentina, e lasciate le domande, alle quali ricusavano di consen- 
tire, si convenne insieme in questa sentenza; I.* Che la città 
di Firenze fosse amica, confederata e sotto la protezione perpe- 
tua della corona di Francia *, S.* Che le fortezze di Sarzana, Sar- 
zanello^ Pietrasanta, Mòtrone, Pisa e Livorno, cedute da Piero 
de' Medici, rimanessero in roano de'fraDoesi fino a che il re non 




avissc fatta l'impresa del regno di Napoli ; 3." Cho in questo 
frattempo la giurisdizione, il governo e l'entrate di quelle terre 
e citt;\ fossero secondo il solito dei fiorentini ; 4." Che si resti- 
tuissero subito tutti gli altri paesi tolti e ribellati alla Hcpubblica, 
0 che li potesse ricuperare con l'arme, in caso che i rivoltosi ri- 
cusassero di aderirvi ; '.]" (Ihe i (iorentini pagassero al re per 
sussidio della sua impresa riO.OOO ducati a tutto giugno dell'an- 
no < i9.'i ; 6." Che si perdonasse ai Pisani il delitto di ribellio- 
ne; 7." Che fossero Ubeiali dal bando di ribelli Piero de'Medici, il 
cardinal Giovanni e Giuliano di lui fratelli : ma non i>f)lesse il pri- 
mo accostarsi per cento miglia ai confini d<^l dominio tìorcQlÌDO| 
gli altri due a cento miglia dalla città di Firenze. 

Questi furono gli articoli e le condizioni più imjìortaiili del trat- 
tato fra Carlo Vili e la Repubblica fiorentina, pubblicato e giurato 
solennemente durante la cclebrazlonp della messa solenne (26 no- 
vembre 1494) nella chiesa meli oj)olitana, assistendo alla funzio- 
ne lo stesso monarca eoo tutta la corte, la sua truppa in parata e 
un afibllato popolo. 

Due giorni dopo il re abbandonò Firenze, dov'era dimorato \ 1 di, 
partendo verso Siena accompagnato da due ambasciatori, cioè, 
da Francesco Soderini vescovo di Volterra, che fu poi cardinale, e 
da Neri Capponi fratello di Piero. 

Contuttociò ne l'esilio della famiglia Medici, nb la partenza del- 
l'esercito francese giovarono a ristabilire in Firenze la tran(piillità, 
oppure u portare un più libero regime, dove già da 60 anni era 
rimasto poco più che l'apparenza del nome di Repubblica. 

In tale .stato di cose pens<) invece la Signorìa di accrescer forza 
al potere esecutivo. Fu convocato il popolo in piazza dicem- 
bre H94) per carpirgli una tumultuaria approvazione onde eleg- 
gere una Balìa, o giunta straordinaria, con pieno potere di rifor- 
mare il governo. Furono quindi dalla creala Balìa nominati i 
Venti Accoppiatori^ ossia coloro che avevano il diritto di scruti- 
nare e porre nelle borse i nomi di cittadini aventi diritto di po- 
tere esercitare l'ufizio dei Priori e le primarie magistrature dello 
Stato. Si elessero ì Dieci della guerra, che variando titolo furo- 
no chiamati i Dieci di libertà e pace. Perchè poi non nascesse 
più il caso di soprafifare l'un l'altro per la via dell'arbitrio, fu 
eletta una deputazione di altri 10 cittadini (iestinait a sgravare 
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ohi foflse stato troppo imposto, a tu grazia ai debitori vecchi, e 
a porre sopra i beai stabili UDicamoDto ima gravezza, la quale, 
dal retribuire la decima parte del prodotto sulla rendita totale, 
là chiamata lUmposizioDe della Decima. 

Colali riforme, che ristringevano in mano di pochi n governo, 
incontrarono una grande opposizione dalla parte di ookno, oni 
piaceva un piii largo e comune regime; sicché sorsero subilo du* 
nuove fazioni. 11 fomite delle civili discordie acquistò maggior 
sviluppo da un religioso entusiasmo, tostochè osò prendervi par- 
te un troppo zelante missionario, (fra Giraluno Savonarola) che, 
salito io gran Cuna di uomo di Dio, nelle sue predicazioni me- 
scolava alle massime del vangelo le discussioni politiche, decla- 
mate in tuono profetico. La sua voce tuonando dal pergamo 
(ira il partito aristocratico e quello popolare, diò il tratto alla 
bilancia a favore dd secondo, onde questo ée?Piagnomy o Praia- 
9dà, Taltro d^ ArroJbbkU^ o PaUàchi era chiamato. H primo 
trionfo étlPiagmnà fu la destituzione dei 89 accoppiatori, i quali 
uno dopo r altro volontariamente, o costretti, si dimessero dal 
loro uflziOb 

Si formò in seguito un consiglio generale composto di 830 citr 
ladini dell'età di 30 anni compiti, purohè fossero netti di ipeo- 
cMb, cioè, non inscritti come morosi al libro delle pubbliche gra- 
vezze. Da quel consiglio si eleggevano i diversi magistrati tanto 
della città, quanto del contado e dominio fiorentino. Per l'elezio- 
ne dei Priori di cadaun quartiere, traevansi a sorte daDe borse 
84 candidati, quindi si eleggevano tra quelli a pluralità di voti 
i due destinati ad entrare di SigoorVa, e quando toccava a quel 
quartiere la nomina del Gonfeloniere di giustizia, vinceva il no- 
me di quello che avesse riunito più voti dei 80 <die fossero stati 
dalle borse levati a sorte. 

Per acoogliera A grande assemblea di cittadini, che in segui- 
to Al aocresohita circa del doppio, Cdibricossi po' suggerimento 
del frale Savonarola il vasto sobne nel palazzo della Signoria, ter- 
minato con troppa fretta da Simone del PoUajokr. Che però essen- 
do la sala riuscita bassa e poco luminosa, fti piò tardi da Co- 
simo I fotta rialzare e dipingere da Giorgio Vasari. 

Neil' occasione di tale riforma governativa, in segno di giur 

stizìa e d* aver oppresso il tiranno, riszossi stilla ringherà del 

•le 
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palazio della Signorìa, trasportato dqpo aolto un arco della loggia 
dell^Orgago^ ^ grappo di bronio ddla Giuditta, opera egregia 
di Donatello. 

Ma Dèi mentre gii animi dei fiorentini si agitavano per dare 
piik larga forma al reggimento della dtti, i loro nego^ esterni 
non andavano migliorando, sia per la manifesta ribellione dei pi- 
sani, risolati di non /itornare pib sotto 0 dominio fiorentino, sia 
pendiè il re Carlo, quantunque avesse già compita la conquista 
di Napoli, non solo avea mancato alla promessa di restitoire le 
fortezse che g^i erano state consegnate, ma le sue genti mede- 
sime fovorivano e aizzavano i [nsataì, divenuti aggressori, a im- 
padronirsi di varie castella tolte ai fiorentini. — Si trattò per 
mezzo di ambasoiatori della, restituzione di Pisa davanti al re 
die l'aveva promessa, ed a tal tiopo riscossa una somma di da- 
naro. Ai lamenti dei pisani, ed alle accuse di crudeltà di leggi, 
e di eccessive gravezze imposte. loro dai fiorentini (cui faceva 
eco in Roma Burguiylio Ledi cdebre giureconsulto pisano), fu 
risposto in nome ddla BepubUica dal vescovo Soderini : die i pi- 
sani fiinmo governati colle stesse leggi e condizioni degli altri 
paesi dd dominio di Firenze. La decisione sulla sorte di Pisa, 
veniva altresì ritardata dai ministri £ quel re, avidi di raccogliere 
grandi somme di moneta da ambe le parti. Tutto fu dai fioren- 
tini inutilmente tentato ; invano lo zdante fra Girolamo, andato 
a Poggibonsi incontro a Carlo Vili, die ritornava da Napoli, a 
nome di Dìo glHntimò Tadempimento ddle promesse, riportando- 
ne sdo parda di restituire le piazze richieste, (ostoobè fi re fosse 
giunto in AstL ' 

Arrivato in Asti con le sue genti qud monarca, dopo essersi col 
ferro aperta la strada a Foraovo in mezzo ad un grand'esercito 
ddla lega nemica, ritornò a Firenze inaspettatamente l'amba- 
sciatore Niocdò Alamanni con l'ordine dd re, afllnchè Livorno e 
Pisa fossero restituite m grazia deUe convenzioni tra esso ed i 
delegati ddla repubblica in Torino ai primi di settembre ddlo 
stesso anno U95 stabflite. 

Infetti Uvomo si rìdibe subito con le sue torri (15 settemb.) 
senza altra difflcdtà, che qudla del soccorso di nuova moneta. Non 
seguì lo stesso ddle dtre fortezze, e molto meno di Pisa,* il di cui 
generale francese Entragnes trotava sempre nuovi prelesti di dila- 
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none^ benché replicali ordini rioeraBe dal eoo sovrano. La pas- 
sione dell* oro, e Tamore per una giovinetta pisana a tal segno 
prevalsero sepia 1* obbedienza e léddlà dovuta al suo prìnci- 
pe che pei 48,000 ducati per sè, e 8,000 per distribaire ai soldati, 
TEntragues nel primo di del 4496, consegnò, la cittadella ai 
Pisani, dai quali per suo consiglio tà subilo disbtta. Si aggiunse 
quindi V altro tradimento per di lui messo operalo, vendendo 
. Sarzana e Sarzanello per SA,000 scudi ai Genovesi e poco dopo 
alienando Pietrasanta e Hotrone per 47,000 scudi ai Lucchesi, 
senza curare gli oidini pib pressanti del re di Francia. Ha que- 
sti infedeli ministri non erano i soli che fiioessero contro i fl«H 
rentìni, tostochè il duca di Milano^ il senato di Veneziael* impe- 
ratore Massimiliano inviavimo a Pisa soccorsi d*ogni specie, mossi 
ognuno di essi da mire e fini diversi. 

Stavano le truppe fiorentine campeggiando in Val-d'£ra quan- 
do per ricuperare fi castelletto di Sqjana il commissario della 
Bepubblica, nel S4 selt 4496, animando i suoi all'assalto^ rimase 
colpito a morte; e Firenze ebbe a piangere m quel prode l'intre- 
pido Piero Capponi, qu^o stesso che strappando i capitoli alla 
presenza di Carlo Vili con coraggiosa risposta due anniinnanii 
aveva salvato l'onore e la libertà della sna patria, qudlo stesso 
Piero che fa padre dell' imbecflle Niccolò Capponi, e di un altro 
Gino^ ben diverso dai suoi avi. 

Crebbero i timori e l' allarme in Firenae per l' avridnamento 
dell' imperatore, quando s' inlese che a Genova s' imbaicava con 
animo di fase l'impresa di Livorno. Fa perciò presidiata vali- 
dameote questa piazza, talché si trovò fai grado di br fronte 
alle forze che la strinsero di assedio per lena e per mare : e 
potò anche sostenere la penuria di vettovaglie fino aHa com- 
parsa di una fiotta dalla Provenza, la quale, passando in mezzo 
a quella de* nemici, entrò nel porto con soccorso di viveri, di 
armi e di militari. 

La qnal cosa ravvivò il coraggio e le forze negli assediati 
tanto che, rinnovando di frequente le sortite con esito sempre 
sfavorevole ai nemici, l' imperatore Massimiliaao fH costretto a 
ritirarsi con le sue genti dall' assedio, dopo avere con poca glo- 
ria e verun profitto messo a rischio la sua vita. 

D'allora in poi i Fiorentini ripresero (oov. del 4496) la nkag- 
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gior parte delle terre e castélla delle conine superiori pisane} mentre 
roste imperiale rìpiegavasi verso Sarzana, e che 1* esercito della 
lega, per discordia dei capi, o per gelosia dei gabinetti, o piutto- 
sto per mancanza di paghe e di vettovaglie, stavasi nei quartieri 
inoperoso, allarmato e disgustato. 

A quest'epoca rìsale il pio istituto in Firenze del Monte di 
Pietà, propoeto nelle sue prediché dal Savonarola, e per accatto 
di elemosine fondato a benefizio dei bisognosi, con la lodevole 
mira di frenare le strabocchevoli usure. 

Si tentò poco dopo una trattativa tra le parti belligeranti, ma 
i veneziani capi della lega non solo non vi concorsero, ma aperta- 
mente sostenevano Piero dei Medici, il quale cercava, oontro il voler 
de'fiorentini, per forza di rimpatriare. Pertanto fàvorìto dal duca di 
MQano e dai senesi, aveva Piero concertato con i foutorì di dentro di 
levare a rumore Firenze ; alle cui porte con ogni diligenza alla testa 
di 800 cavalli e di 3000 fanU la mattina del f» aprile 1497 videsi 
accostare, contando fra i complici suoi aderenti nella città Ber- 
nardo del Nero allora Gonfoloniere di giustizia. Ma sconcertati i 
congiurati appena videro scoperta 1* imprssa di Piero poco in- 
nanzi dd suo arrivo alla Porla romana, ed avviliti dalle misure 
di difésa che il governo ben tosto ebbe ordinate, quei di dentro 
stettero inoperosi, e Piero dei Medici con i suoi armati Credè 
bene di ritirarsi frettolosamente per timore che gli venisse ta- 
gliata la strada da qualche divisione dell'esercito fiorentino che 
poteva richiamarsi in VaÌHl*£lsa dal territorio pisano. I capi 
della congiura forano condannati a morte senza accordar loro 
il benefizio dell* appello, lo che inasprì altamente il partito de- 
gli Arrabbiati contro i Fratetehi, in guisa che lieacì loro di 
vendicarsene con altre armi e con tali mezzi, che portarono 
sul patibolo (4 maggio 1498) . il frate Girolamo Savonarola, cam-^ 
pione della religione e della fiorentina libertà. 

Coceste luttuosa catastrofe fki preceduta di pochi giorni dalla 
morte di Carlo Vili: cosi die se con la perdita del frate pre-- 
dicatore fo tdto al partito Mediceo un pericoloso nemico nella 
città, mancò altrasi ad esso una parte di appoggio nelle forze 
esteme e speciahnente in quelle del duca di Milano per rivol- 
gerle a guardale la casa propria, minacciata da Luigi XII pronto 
a incamminarsi dalla Francia nella Lombardia alla conquista di 
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quel ducato. Per questi accidenti la Repubblica fiorentina aven- 
do creato di nuovo i Dieci di Ubertà e pace, conduase al suo 
aervisio uomini d' ogni arme e valenti capitani, spingendo con 
vigore V impresa dalla parte di Pisa, nel tempo che da un al- 
tro lato faceva fronte a nuovi eserciti de^ veneziani che dalla 
Bomagna rimontavano le valli transappennine pèr scendere con 
Piero de' Medici nel Casentino e di Ik in Val-Tiberina. 

Biesc) quindi ai Fiorentini di stringere amicizia con Luigi XII 
neJla seconda sua discesa in Lombardia (anno 4600) e di otte- 
nere al loro soldo 5000 svizzeri, e 500 lance, onde riavere ad 
ogni costo Pisa. La quale città era loro scappata di mano pochi 
mesi innanzi, air occasione che fa atterrata (40 agosto 4499) una 
parte delle sue mura, assalito ed espugnato il baluardo di Stam- 
pace. ~ Ved, Pisa. 

Bfa per avventura anche la posteriore hnpresa militare dei 
Francai contro Pisa non rìesc) meglio delle altre e fu anzi la 
più disgraziata ddle precedenti pei- fiorentini. Avvegnaché ap- 
pena arrivato quell'esercito in Lunigiana, tolse Massa e Carrara 
al marchese Alberigo Malaspina amico della Repubblica ; occupò 
quindi Pietrasanta, e fece accordo coi lucchesi di non restituir 
questa Terra ai fiorentini innanzi che essi riacquistassero Pisa. 
Giunto finalmente quel corpo di truppe davanti alla preacoen- 
nata città, fu* incominciato con gran fervore l' assedio, ed era già 
aperta la breccia in una estensione di 40 braccia, quando per 
imperizia del capitano o per disordine nella milizia, o per se- • 
grete intelligenze con gli assediati, fu sospeso il colpo tanto che 
i pisani rianimati da soccorsi inaspettati, tolsero affitto ogni spe- 
ranza agli assalitori di guadagnare la loro città. 

Non ostante che Firenze sentisse la gravezza di tanti mali, 
erano però questi di gran hmga superati dal timore fortissimo 
che vi si aggiunse di perdere, non tanto Pisa con le terre e ca* 
stella del suo antico contado, ma V indipendenza propria, tosto 
che si scuoprirono le prave voglie del fraudolento duca Valen- 
tino. Il quale ajutato di denari, di consigli e di forze dal padre 
Papa, con l'onorato titolo di voler reintegrare le membra sparse 
dello Stato pontificio sotto la protezione del re di Francia, aveva 
rivolte le mire airoccupaziono deirEmilia, costrin.?(Mìdo a fuggi- 
re da Imola la contessa Caterina Riario coi lì^li, togliendo la si- 
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gnorìa di Rimini a FMaoIfo Malatesla, Pesaro a GiovaoDi Sfoi^ 
za, e Faenza ad Aatorre Manfredi; l*ulUmo de'qnali contro la 
fede della capitolazione, il Valentino, tetto prigione, a Boma per or- 
dine del daca fu barbaramente strangolato. Questo stesso fior di 
▼irtù, onde mantenersi Tacquisto di tante belle opere in Boma- 
gna, stava apparecchiandosi a dare esecuzione a deVsoncetti an- 
co più smisurati, impegnando Papa Alessandro a coDegarst per 
interesse proprio coi yeneziam*, nell'intenzione di polare rimettere 
in Firenze Tesole famiglia deìfedid, onde avere per suoi vicini 
prìncipi nuovi, riconoscenti ed amici. 

In questo stato di agitazioni politicbe principiò il secolo XVI, 
quél secdo in cui dovevano spirare una dopo Taltra le repub- 
Uicfae di Pisa, di Firenze e di Siena. Per quanto i Reggitori 
dello stato fiorentino non trascurassero di vaiare e di provve- 
dere alla pubblica salvezza con ogni sorta di mezzi, pare tanta 
diligenza sembrava insulBciente alla grandezza dei vatAi che gli 
si minacciavano. Cominciò il duca Valentino a mandare a chie- 
dere passo e vettovaglie per i luoghi della BepubMica ; le quali 
cose ottenne a condizione, che le sue genti non dovessero en- 
trare in terra alcuna murata nò condor seco ribeili o nenùci 
dello stato. — Appena peraltro il Valentino videsi arrivato con 800 
uomini d*arme, e 7000 fonti a Barberino di Mugello» fece faiteor 
dere alla Signorìa dì Firenze; che a voMo tenere amico, con- 
veniva organizzare un'altra forma di governo; oltre di chè do- 
mandava che gli venisse accordata una pensione a titolo di 
capitano di eserciti, e che fosse data qualche soddisfozione ai Vi- 
telli ed agli Orsini ; c qualora volesse egli totraprendere la con- 
qatsta di Piombino, non dovesse essere impedito dalla BepubUi- 
ca, seppure non lo voleva ajutare. — • Fuori che in mutare stato 
Al risposto al duca, che si compiacerebbe. Ma accostandosi egli 
con le sue masnade sempre più vicino a Firenze, riempi la città 
di spavento, non tanto pel numero de*nemici di fuori, quante 
per l'intelligenza che dubitavasi esistesse con quelli di dentro. 

Intanto, a prevenire ogni tumulto, si presero i necessari prov- 
vedimenti col guarnire i poggi dei contomi e la città di gent» 
fedele. Essendo già il duca Valentino arrivato a Campi, sci mi- 
glia vicino a Firenze, e veggondo egli i cittadini quieti e il go- 
verno ft'iiiiu nel suo proponiuienlo, sopraggiuntigli in questo meo- 
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trar ordini dal re di Francia che gl'inflbivano di nmleatare la re- 
pobblica fiorentina, risolvè accordarei seco mediante una proi^ 
visione di 36,000 ducati per 3 anni, con Q solo obbligo di man- 
dare 300 uomini d*anne ad ogni bisogno di guerra : purché nes- 
suna delle due parti fosse per ajutare i nemici o ribèlli dell'al- 
tra, e òhe la Repubblica non desse nega al duca neirimpresa che 
era per Cure di Piombino. Firmate le convenzioni, il Valentino 
ai 47 maggio del 4504 partì con le sue genti per Empoli e di 
là per la VaM'Elsa, rubando i paesi che attraversava, come se 
vi pa ssasse un nemico ; il quale, innoltratosi di là in Val-di-Gecina, 
non prima del S5 maggio uscì dal distretto della Repubblica, e 
per la VaMM3oniia entrò nel piombinese. 

Fkattanto i fiorentini ripresero con più calore le ostilità contro Pi- 
sa, dove le cose sue sarebbero procedute con felice successo, se nuo- 
vi tumulti insorti fai Val-Tiberina ed in Val-di-Ghiana, non aves- 
sero richiamate altrove le armi della Repubblica. E perchè d*ogni 
parte le crescessero i perìcoli, intomo a ipiesto tempo (giugno 450S) 
il feroce Valentino tolse lo stato a Guidobaldo duca d*Urbioo, e 
poco dopo, entrato evinci dominio di Camerino, con bestiale fd- 
rità strangolò con i teneri figli GiuUo Varano di quel paese si- 
gnore, nel tempo quasi medesùno c^'a Arezzo, (ìortona, Sanse- 
pelerò, Angbiari, Pieve San-Stefàno, ed altri castelU limitrofi 
ribellavansi ai fiorentini, ed accoglievano fira le loro mura Piero 
deHediei, il GanUnale di lui frafteUo, e ViteUozzo VitéUi. Sen- 
nonché quest'ultimo spaventato dalla crudeltà del Valentino, e 
temendo di esserne preda come il Varano (siccome in realtà av- 
venne), si accordò con le truppe firancesì accorse nel Va)-d*Amo 
superiore, consegoando ai loro ufiziali la citià di Arezzo, la qua- 
le bentosto con gli altri paesi del contado aretino, per ordine di 
Luigi XII, venne nell^agoeto del 4 SOS ai fiorenthii riconsegnata. 

Per quanto quest'ultimo successo recasse un qualche conforto 
' a Firenze, tuttavia continuava nei cittaduii ragionevole motivo 
di temere déllHnsidie del fraudolento duca, essendo conosciuto 
per tal uomo, che nè ad amici nè a nemici serbando alcuna fede, 
procurava di sottomettere ogni cosa alia sua crudelissima Ubi- 
dine. Laonde in Firenze, per meglio vegghiare sui maneggi di 
lui, che qual nuovo conte di Virtù, mirava niente meno che a 
insignorirsi di Siena, di Lucca e di Pisa, affinchè poi, circonda- 
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la dalle sue armi, la Repubblica fiorentina venisse a cadérgli in 
seno quasi per forza, fu convocato dalla Signorìa il consiglio ge- 
nerale : nel. quale fu deciso di creare il primo magistrato della 
Bepubblica, non più ogni due mesi, come fino allora erasi usa- 
to» ma un primo console a vita con Tantico titolo di Gonfalonie- 
re; così che per evitare un estremo si andò a rischio di incor- 
rere in un altro più pericoloso del primo. Fortunatamente cadde 
reiezione in Piero Sederini, uomo di somma probità, accetto ge- 
neralmente al popolo quanto un Publicola, e privo di figli da 
non poter dare ombra di aver a destinare ai suoi discendenti 

10 st£^to. Insieme col Gonfaloniere a vita (che incominciò col mese 
di novembre 1502) fu dato principio al tribunale collegiale delia 
huota fiorentina nel palazzo» de|^|)^etostà, levato via, non solo 
Tappello al capitano del popolo, ma questo magistrato medesimo 
dichiarato soppresso. — Vedi la nota (Ula Tcmlade^GmVAio^mY\ì. 

Fu cagione di maggior sodisfazione alia città, ed accrebbe 
onore alla famiglia Sederini, oltre reiezione di Piero, la promo* 
zione del cardinal Francesco di lui fratello, fatta poco dopo, li 
34 mi\ggio del 4503, appena tornato dall'ambasceria di Francia. 

11 nov^o porporato fu accolti) in patria con seenne entratura e 
con onore grandissimo dai magistrati e da tutti gli ordini dei 
cittadini, poche settimane innanzi che con letizia di tutta Italia 
giungessero avvisi della morte di papa Alessandro (18 ago»' 
sto 1503) stimata per molti conti utile ai Fiorentini. Salì per 
pochi giorni sulla sedia di S. Pietro il pontefice Pio 111 di casa^.^ 
Piocolomini, nipote di Pio II, per modo che dovette riaprirsi 
prestò il Conclave. Dal quale nel à\ primo di novembre fu pro- 
clamato in pontefice il cardinale Giuliano della Rovere, nipote 
di Sisto IV, che prese il nome di Giulio U, uomo di ni^r^ 
gliosa altezza d' animo, che aveva vigorosamente sostenuta njL 
micizia del pontefice Alessandro VI per la eodesiastica lil^ml 
ed erasi familiarizzato nell* arte della politica alla corte di Fran- 
cia, da esso sino allora costantemente frequentata. — La Signo- 
rìa di Firenze inviò a Roma ambasciatori, affinchè, dopo le con- 
suete cerimonie di obbedienza, mostrassero a Giulio II il som- 
mo pericolo che derivare poteva ad esso lui ed ai fiorentini, nd 
caso che la Romagna fosse pervenuta in potere dei Veneziani : 
le cui armate in tempo di sede vacante avevano occupata la 
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ciUà di Faeoia e molti altri paesi dei Bblatesta in Val-di>4i»- 
mone e del Monlone, né» erana giovati a nuNa i aooconi man- 
dati da Firense in fiivore ed a sostegno di quei piccoli principi 

Ricominciarono in qoest' anno le ostilità tra i francesi e gii 
sfiagniioli nel regno di Napoli, quando rinforzati quest'ultimi sot- 
to la condotta del làmoso Goosalro di Cordova, nelle vicinante 
del Garigliano (nd A 14 dicembre 4503) riportarono una com- 
pleta vittoria sopra i francesi, fra le cui file trovavasi Piera dei 
Mèdici. Onesti friggendo allora sopra una barca, alla foce di quei 
flome terminò annegato una vita errante che conduoeva dopo 
9 anni di esilio dalla patria. 

Chi volesse salire al Monte Gassino, vedrebbe il bel cenotaflo, 
(die nel 4552 fece colà erìgere Cosimo T con la seguente iscri- 
zione: Pdro Medici Magni laurmiii-filioy Uonii J Pont Mw. 
/hifrt, CknmUi Vtt patnuU; Qui cimi GàUonm etuira te- 
q^entuTf «se aduéno praeUo ad Uri» otlAim jieml. Asmo 
odaL TOnUlL — Alla stessa iscrizione sarebbe desiderabile di 
apporra Tanno^ il mese^ ed il giorno della sua morte. 

Mercédi una vittoria cotantosegnalata«cominciai!ono gli spagnuoli 
a rendersi formidabfli a tutta Italia ; onde 0 Comune di Firen- 
ze, benchb fosse in lega e sotto la protezione del re di Fran- 
cia, inviò al gran capitano GoDsalvo un ambasciatore, acciocché 
con ogni studio procacciasse di txAù ai fiorentini benevolo, e che 
non rivolgesse una parte di quelle genti in soccorso di Pisa ; contro 
la quale città air apparire della primavera, del 4504 si volevaao 
riprendere dai nostri con più calore le ostilità. — Ma i pisani disposti 
a vincere o morire, quasi sempre sventarono tutti i mezzle tutti gli 
sforzi del popolo fiorentino, non di rado resi vani dalle potenze 
oltramontane, per mantenere nella loro dependenza Fona e Fel- 
tra città. E ciò sino a chè, sul declinare deiraimo 450S, il re 
Cristianissimo, quindi il re Cattolico, mettendo quasi i pisani a 
mercato, indussero i fiorentini, quando volessero senza opposizione 
dei due coronati, battagliando farsi padroni di Pisa, a pagar lo^ 
ro grosse somme di denaro (100,000 ducati al re di Francia, 
e 50,000 a quello di Spagna} ; e dopo tutto ciò chiese ed otlen- 
nc anche la sua quota (40,000 ducati) Massimiliano imperatore. 

È altresì vero che quest' ultima paga sopra ogni altra fruttò 
alla Repubblica Qorenlina, avendola eiTeltuala dopo le capitola- 

-17 



Digitized by Google 



108 

zioni ehe confermarono al Comune di Fireoze UiUi i privitegi 
coDoessigli dai precedenti imperalonf compresa la cessiocie a 
> tutte le ragioni che potesse mai aver avuto V Impero sopra le 
città del distretto fiorentino, compresa Pisa con V antioo - suo 
contado. (Ammir. St. Fior. Uh. XXVUL) 

Frattanto a volere che i pisani, stretti da maggiori difficoltà, 
si riducessero più presto atta resa, fu dai fiorentini assoldata 
nel 4509 una flottiglia, perchè guardasse la costa sulla foce di 
Aroo, e per via di mare impedisse alla stessa città ogni sooeorso 
di gente e di vettovaglie ; mentre dalla parte di terra Pisa era 
assediata dall' esercito diviso in tre parti ; una delle quali accam- 
possl alla sinistra e le altre due alla destra dell'ArDO. Tutti gli 
altri, passi essendo chiusi, venne perciò a mancare agli asse- 
diati ogni speranza di soccorso, per modo che fitcendosi sent^ 
fame con le più lacrimevoli miserie, cominciò il minuto po- 
polo a tumidtuare. Simulò U governo pisano di venire ad una 
trattativa per tener tranquilla la plebe, e nel tempo stesso ten- 
tare un colpo di mano sopra V esercito fiorentino ; ma la prima 
essendo stata scoperta, e il secondo andato fiidlito» bisognò che t 
pisani si piegassero alla resa. 

Era sulla fine del maggio 1509, quando si diressero a Firen- 
ze otto ambasciatori pisani acconqpognati da Alamanno Salviati, 
«IO dei tre commissari delP esercito fiorentino, per presentarsi 
alla Signoria, dalla quale ottennero una onorevolissima capitola- 
zione, con ampio perdono della, ribellione, non diè di tante in- 
giurie e danni fìitti alle cooe pobUidie e private de* florentioL 

Nell'ottavo giorno di giugno i tre commissaij della BepnbUi- 
ca presero il possesso di Pisa, tornata dopo una insurrenone 
di 45 anni sotto il dominio fiorentino^ e per la seconda voUa, 
passato di poco il periodo di un secolo, vinta dalhi fiime e dal- 
Poro, più che dalle armi soggiogata. 

Vi farono rimessi secondo Pantico costume ì consueti magistrati 
nominati però dalla Signoria di Firense con rapprovasione de'con- 
slgli ; ed a tempo brevissimo vennero eletti per primi, Alamanno 
Sahriati in capitano del popolo, ossia conservatore della pace, 
Francesco Taddei stato due volle Gontelonlere della Repubblica 
fiorentina in potestà di Pisa. 

Acoonce in eotal modo le piti importanti cose dello stato» re- 
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fltavà però alla oittà di Firense il dispiacere delle recenti nozse 
sema cooséntimento della Bepabblica contratte da Filippo Stroa* 
zi figlio di queiraltro Filippo che edificò il giandioao palazso, per 
aver contro una legge che proibiva le parentele coi ribeili, 
tolta in moglie Clarice figlia di Piera déHèdici ; onde Filippo fu 
condannato ad una multa, e per cinque anni anmmUo* — Kè 
potevasi mai prevedere che la sorella di Leone. X col suo ma- 
rito Filippo di Filippo StroBti, come anche i figli che erano per 
nascere da quel connubio, dovessero essere fieri nemici non 
no al duca Ales sa ndro figlio di Lorenzo de^iedici» loro respetti- 
vo nipote e cagino, quanto anche del di lui successore e primo * 
Granduca di Firenze Cosimo L 

Dopo Tacquisto di Pisa, il governo fiorantinoi avendo rivolto 
maggiormente le sue cure alla parte economica,' band\ la mone- 
ta d'argento tosata, e fissò un giusto peso per le altre. Fu al- 
lora che si aumentarono sino a tre, dove prima erano due, gli 
uflzìali della zecca, al pari dei TrhtmuirimemtaXei di Roma ; che si 
coniarono oltre diverse altre monete di minor valore, quelle 
d'argento di cui ne entravano venti per ogni fiorino d'oro 
la quale ad onore del Papa Giulio II allora regnante fu chiamata 
col nome di Gittlio. 

l>opo tali provvedimonti il Gonfaloniere perpetuo, voggendo es- 
sere gih finiti 8 anni del suo reggimento, volln dar conto di tutte 
le pubbliche spese fatte in tempo della sua amministrazione. 
Ordinò a tui uopo lo spoglio dei libri della camera, ossia della 
depositeria dello stato, e dopo avere raccolto tutto quello che 
dai sindachi del Comune era stato saldato, mercè le riforme che 
da esso erano state introdotte, fu trovato essersi spesi in quel 
periodo di anni per conto della Repubblica soli 908,300 fio- 
rini d' oro. 

Ciò fu notificato ni 22 di dicembre 1510, nel giorno innanzi 
che si s( Lioprisse una congiura contro il Gonfaloniere perprtuo, 
ordita in Bologna da un Prinzivalle di Luigi Stufa giovine fio- 
rentino ; il quale, immaginando di aver per compagni alcuni suoi 
concittadini, recossi a Firenze por tentare Filippo Strozzi ^jw/worc. 
che conio parente de'Medici, e per tale effetto ammonito, credè 
pronto ad entrare nella cospirazione ; ma accortosi dalla rispo- 
sta dello Strozzi, che non solo non avrebbe aderito, ma che pro- 
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babUineiite polrebbe svelarsi al governo R suo reo disegno, si 
ricovrì prootamente in Siena. Il Gonfoioniere perpetuo cbe veder 
doveva in simile atlentato con quali nemici aveva a fere, invece di 
cercare ogni mezzo di riconciliarsi con Papa Giulio, conscio dell'at- 
tentato^ lo Sdegnò maggionnente coli' accordare ad alcuni cardi- 
nali la città di Pisa per tenervi un concilio. Da ciò ne avvenne 
che Giulio li richiamè da Pirense il suo Legato, e fulminò sulla 
citti^ l'interdetto, che provvisoriamente sospese all' avvicinarsi 
deiresercito francese. Ciò accadde poco prima della bmosa gior- 
nata di Ravenna, (44 aprile 454S9 in cm' si colmò di gloria il 
valoroso duca Alfohao d'Este, e nella quale restò prigioniero il 
cardinale Giovanni de'Medici Legato pontificio. Ma la morte del 
prode generale di Poix, rimasto nd campo di battaglia, bastò a 
distruggere tutti i frutti della vittoria dag^i alleati de' fiorentini 
riportata. 

Appena Giulio II vide l'esercito francese ritirarsi dall'Italia, ri- 
prese il suo tuono imperioso, stimolato dall'odio contro il Gon- 
IS^Ioniere Sederini, non meno che dal desiderio di avere autori- 
tà più che spirituale sopra tutta l' Italia. Dondechè il Papa, nel 
luglio del. 4548, intimò ai fiorentini di rimuovere dal governo il 
Soderìni, premurosamente insistendo, affinchè si rimettessero in 
patria i fuorusciti, e nella pristina grandezza'.la famiglia delle- 
dici. A tale effètto il Papa spedì a Firenze Lorenzo Pucci suo da- 
tario, per tentare con l'oratore che vi Ufneva il viceré di Napoli 
Baimondo di Gardena, allora generale dell' eseidto alleato, per 
staccare dall'amicisia del re di Francia i fiorentini, afflnchè-si 
unissero alla lega cui era stata dato il titolo di Sacra. 

Frattanto che il. Gonfoloniere della Repubblica fiorentina. si 
perdeva in progetti ed hi trattative, tenevasi in Ifantova un con- 
gresso segreto fra gli ambasciatori della Saera aUeanaa, ndla 
quale si determinò, che il ducato di Milano fosse reso a Massi- 
miliano Sforza, e che si assalisse repentinamente il territorio fif^^' 
rentino. Con questa deliberazione il viceré alla testa di un eser- 
cito spagnuob si mosse da Bologna per l'appennino di Pietrama- 
la, dove lo raggiunse il cardinale Giovanni de' Medici nella qua- 
lità di Legato pontificio in Toscaiìa, di corto fugf^ito presso Mila- 
no dalle mani dc'francesi, dei quali era niuasLo preso, e sino al- 
lora piigionitTO. 



Digitized by Google 



411 

A Firenze, inteso l*avvicinamento degli spagnuolì, sol Umore 
eziandio che da un altra parte si avanzassero le truppe pontifi- 
cie, erano gli abitanti in grandissimo spavento, tanto più che 
poche erano le genti d'arme, nè alcun capitano di vaglia, cui ai 
potesse il comando affidare. Nondimeno si cercò di provvedere 
al riparo sollocitamento, quanto la brevità del tempo lo compor- 
tava : n^ si mancò eziandio di tentare, benché tardi, la via del- 
l'accordo, mandando ambasciatori al Pupa ed al viceré. Ma se da 
un lato il primo mostrossi inllessibile alle offerte ed alle pre- 
ghiere, rispondendo non essere questa impresa sua, e farsi sen- 
za soldati pontificii ; dall'altro lato il viceré, che già era disceso 
col suo esercito dalPappennino della Futa a Barberino di Mugel- 
lo presso 18 miglia a Firenze, rispondeva per un suo messo alla 
Signorìa, non essere intenzione della Sacro lega di alterare il do- 
minio, nè la libertà dello stato, solo che si rimovesse il (ionfa- 
loniere Sederini, e che i Medici potessero ritornare a fjodere la 
patria. — A tali domande esposte nel consiglio generale, il (ionfa- 
lonierc si mostrò pronto ad aderire per ciò che riguardava la 
sua persona, col rinunziare la suprenia maj^islratura, nella qua- 
le per consentimento pubblico erasi tanti anni seduto: dichiaran- 
do nel tempo stesso, che si attribuirebbe a singolare felicità, se 
questa domandata rinunzia e il richiamo dc'Medici in patria co- 
me privati cittadini, e non arbitri delle leggi e dei magistrati, 
fosse il vero mezzo della salute della sua patria. Non era dubbio 
quello che il consiglio generale avesse a deliberare, per T incli- 
nazione che aveva quasi tutto il popolo di mantenere il governo 
libero. — Pertanto con maraviglioso accordo venne risoluto, che si 
consentisse al ritorno de'Medici come uomini privati, ma che si 
rifiutasse la domanda di rimuovere il Gonfaloniere Pier Sederini, 
e con la vita si attendesse a difendere la comune libertà. — Però 
volti tutti i pensieri alla guerra, e fatta provvista di danari, si 
spedirono 2000 fanti con pochi uomini di cavalleria nella Terra 
di Prato; la quale si temeva avesse ad esser la prima, siccome 
infatti lo fu pochi giorni appresso, dal vicei-è assaltata. Il (juale, 
poiché a Barberino ebbe raccolto Tosercito e le artiglierie, si ac- 
costò con ."ODO uomini di quella terribile fanteria, che aveva sa- 
pulo sola far fronte a tanto impeto nella giornata di Ravenna ; 
indi a poco cominciò a battere con due cannoni le mura di Pra- 



10 V6f80 la porta, che ha tuttora il nome dei Serraglio; e ap- 
pena apertala breccUii si ordinò I assalto, non trovando più osta- 

0011 mediante la fiiga dei difensori. In guisa che gli spagnuoli, 
entrati dentro, corsero liberamente la Terra (il à\ 29 agosto del- 
Tanno 454S) dove non era più resìstenxa, ma grida^ fuga, vio- 

' lenza, saoeo ed oocisioni; 

Nè sarebbe stata salva cosa alcuna dair avarizia, libidine e 
crudeltà dei vincitori, se il cardinal de* Medici, messe le guar- 
die alla cbiesa maggiore, (dove Ai uno dei tanti suoi benefizi 
ecclesiastici) non avesse cercato di conservare l'onestà ddle 
donne, che quasi tutte vi si erano riftigiate. * 

I cittadùii pià facoltosi, salvati alla strage, furono costretti 
per via di minacce, o straziati dai tormenti^ di redimersi a ca- 
rissimo prezzo dalla prigionia de' spagnuoli. 

n miserabile evento dì Prato spaventò la città di Firenze, e pià 
d* ogn* altro il GonftJoniere, il quale retto piuttosto che rettore, 
irresoluto lasciavasi guidare dalla volontà de^ altri; cosicchà 
furonvi molti giovani nòbili, e avidi di cose nuove die diven* 
nero più aud.aci. Gontavasi fra questi Anton Francesco degli Al- 
bizzi e Paolo Vettori, 1 quali già eransi con Giulio de^Hedici, 
figlio di Giuliano, poi Plapa Clemente VII, oocukamente abboc- 
cati in una villa del territorio fiorentino dalla parte di Siena. 
Ora avendo essi comunicato il progetto loro a Bartolommeo, 
ossia a Baccio Valori, giovine splendido ed al pari del Vettori, 
indebitato, decisero insieme di cavar per fforaa fi Gonfiilonie- 
re dalla residenza di palazzo. — Infatti, due giorni dftpo la 
perdita di Prato, entrati essi con pochi compagni in palazzo, 
e introdottisi n^ camera del Sederini, lo minacciarono di ter- 
gi! la vita, se non si partiva di là, dandogli in tal caso fede 
di salvarlo. Allaqual cosa per soverchio timore cedendo il Gon- 
faloniere, fa tratto di là ed accompagnato alla casa di Bac- 
cio. Valori , donde la notte appresso si condusse foorì dì 
stato. 

Bisent) particolarmente i tristi effetti di cotale avventura il 
celebre I^ocolà Machiavèlli, fl quale avendo in questo tempo 
perduta la carica di segretario e di canceiliere maggiore della 
Repubblica, si ridusse a vivere ritinto e meschino nella sua 
villetta a S. Andrea in Fercussina, maledicendo la dappocag- 
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gine di Pier Soderinl, resa omilù volgve da questi suoi pio- 
oantMflQi versi ^ 

la notte che moti Pur Sothrm 
Vahm v^andò dtHJtmfemo atts ftooon; 
E PbOo le $ridò : anima edocca, 
Cheiiiibrno? Vaf nd lMo d^bm^ 

Ma lo scritto che dà maggionDeiite a cooosoere il carattere 
del segretario fiorentino, a me sembra il teneiiroso opuscolo da 
esso lol in detta villa dopò il ritorno de*lbdioi a Pirence sul 
sabietto del Principato compilato, per indirizaarlo aHa roagnift- 
oensa di Giuliano, (poi di Lorenzo) sperando, siccome l' autore 
faceva presentire all' amico Vettori, die qud suo lavoro fòsse 
per essere accetto ad un principe, e massime ad un principe 
come lui nuovo; nel desiderio che queeti Sùfiuri MefSei comm- 
dmero ad adaprarlo^ perchè se poi (cito le sue parole) non me 
U pméagmasi, io mi dorrei di me, (Lsttira no. IIacbuvblu a 
Francxsoo VsnoRi) (1). 

La fraudolenta cacciata dd Gonùdopiere perpetuo aocadnta nel 
gimo stesso che dovevano escire di carica I veocM PHori, fu, 
non senza minaccia dei congiurati, formalmente dalla Signorìa die • 
eschra di seggio e dalle altre magistrature aooonsentlta. 

Non era appena il Sederini dalla città partito^ che i nuovi 
Priori inviarono al viceré legati per trattare di un accordo, il 
quale per opera del cardinale Giovanni de^Medici bdlmente si 
compose ; obbligandosi il governo di Firenze restituire alla pa- 
tria, come privati cittadini, tutti gl'individui della famiglia delMe- 
dici con iBpoltà di ricomprare tn certo tempo ì loro beni dal 
fisco alienati ; mentre dovè la Signorìa aderire, in quanto alle 
oose politidM di fuori, ad entrare nella Sacra lega^ ed inoltre 
adempire agli obblighi verso di quella dal cardinale Giovanni 
contratti, pagando, cioè, per mercede del ritorno de'Medici 
40,000 ducati all'imperatore ; 80,000 al viceré per le spese della 
guerra, e per interesse suo proprio altri 20,000 ducati. 

(I) Verrà tolta ogni duhbiozra, tosto che sarà tro*ala la risposta del Vettori 
•l ^«ciiiavcIU, che eoo tanto calore lo scrittore {tu) attendeTa. 
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Rimossi per tal guisa i pericoli della guerra, i fiorentini de- 
terminarono con nuove leggi, che il Gonfaloniere di giustizia si 
eleggesse per un anno, sebbene dopo il primo eletlo (Gio. Batti- 
sta Ridolfi) si ritornasse all'antico sistema bimestrale. Quindi fu 
risoluto che, senza alterare il senato, o sia il consiglio degli 80, 
con r autorità del quale si deliberavano le cose più gravi, per 
dargli maggior vigore gli si aggregassero in perpetuo tutti colo- 
ro che nei tempi trascorsi avessero coperto le prime dignità 
dentro la città come fuori ; vale a dire, quegli che fossero stati o 
Gonfalonieri di giustizia, o dei Dieci della balìa di guerra ; e 
fuori di Firenze, coloro che, avendo appartenuto al consiglio de- 
gli 80, avessero anche eseguite ambascerie presso qualche potenza, 
0 fossero stati commissarj generali nella guerra. — In quanto al 
resto rimasero fermi per allora gli ordinamenti antichi. 

Ma troppo erano trascorse le cose, e troppo potenti nemici 
aveiva la pubblica libertà. Nel centro del dominio un esercito 
prepotente e sospetto ; dentro la città audacissimi giovani cupidi 
di opprimerla ; dello stesso animo, benché con le parole dimo- 
strasse il contrario, era il cardinale Giovanni de'Medici ; il quale 
non reputava premio degno di tante fatiche il ritorno suo e 
de'suoi come privati cittadini in patria. 

La Signorìa avendo ratificato il trattato dagli ambasciatori 
conchiuso. coi viceré, questi nel fi settembre Vó\% entrò in Fi- 
renze, accompagnato da molti soldati ed ufiziali del suo esercito^ 
dal cardinale Giovanni, dal fratello Giuliano e dal loro nipote 
Lorenzo figlio di Pietro de' Medici. 

Quindi nel giorno seguente, mentre era congregato nel palas- 
20 del popolo per le cose occorrenti il generale consiglio, com- 
parve costà il viceré con un numeroso seguito sotto titolo di 
avere a trattare di un qualche pubblico negozio ; quando in po- 
co d'ora, sopraggiunta altra gente d'anni, all'improvviso fa as- 
salita la porta, ed occupati tutti i posti dèlia residenza, depre- 
dando gli argenti, e ciò che v'era per uso della Signorku Co- 
stretti i Priori dalla forza, dovettero cedere alla proposizione 
fotta da Giuliano de*Medici, presento a quella scena, di far chia* 
mare subito al suono della campana maggiore n popolo in piaz- 
za. Coloro pertanto che vi concorsero, circondati dagill ignudi 
annati, consentirono che fosse d^ta ampia 0aAa a 50 cittadini, • 
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mvestendoli per un auto ileDa nedcsfaui autoriià cte aveva 
presso i romani la soouna dUtatiua, con autontit di potersi da 
sè medesimi per un altro anno raffermare. Furono quindi cote- 
sti arbitri scelti tutti fra i dipendenti dei toro amici dei Cardi- 
naie» in guisa ebe la noova Baàa, a furia .di nformagioni, ridus- 
se il governo alla forma medesima ch^era innanzi airanno 1491, ri- 
dsosBodo in tal modo ai Medici non solo il perduto dominio e gran- 
desaai tm ponendoli in grado di governare la città più imperfosa^ 
menté e con arbitrip più asadnlo di quello cbe soleva fere lo atesso 
Magn^» In tal modo hi oppressa quella libertà civile che. dal 
probo Goniaiomere perpetuo era stata in FIrense rispettata, e per 
opera di armate straniere qossta volta dalla fomigUa medesima 
carpita, alla quale nei tempi trasoorsi era riescito di assopire 
ogni libertà a ftynaa di buone grazie, di mnnificenze e di oro. 
I sEra da pochi mesi restituite alla patria ed agli onori l'espulso ramo 
iiedieeo^ quando aMntese la morte del pontefice Giulio II, accaduta 
in Roma la mattina del dì 24 fèbbrèjo mentre egli pr»- 
ponevasi di spogliare il prode duca Alfonae del dominio di Fer- 
ranu Nonostante i anoi smisurati concetti, GiuHo. 11 laaoiò di sè 
alliasima ricordanza pn* a giganteseo progetto di liberare V Ita- 
lia dal dominio del forestieri, ebe egli ad imitazione degli antichi 
Bonani qualificava col tttolO'di àorèor»; per l*aflDbizione ineaan- 
ribile di esaltare col mezzo della guerra e col sangue dai Cri? 
stiani rbnpero temporale deUa Chiaa; per l'ardore gsnennissimo 
con cui lìiverì le arti bdle, ed i soasmi maestri, che adora fiorùt 
vano; ooaiochè meroè di quii ponftsfica divenne amaairabile il 
tempto maggiora deirorbe GattolieOk e Tfanmenao palazzo del Ya^ 

vfl sauimo giorno del conclave (14 marzo), senza diacrepanza 
di ahinpo^ fa eletto in pontefice il Cardinale Giovanni de'Hédici, 
di sàK 97 «ani, Il quale assanse a nome di Leone X. — Sentì 
quasi tutta la Griatimitt^ e Fiienae precipuamente, dì questa ele- 
zione gioja e piacere grandissimo, per la diiara maìnoria del 
vriore paterno, e per la lima che rìauonava per tatto della lir 
beralità, dolcezza ed «moredi lui verso le. arti ed 1 leCtemi. 
La cavalcata solenne del possesso di Leone X, nella quale ai 
vuole che egli prodigasse la somma di 400,001) docall, rìètd ana 
fpsta delle più magnifiche, e di tanta pompa, che Roma da molti 
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secoli non aveva Tìsto né la più decorata nè la più bella ; c fe> 

cfì quel giorno più memorabile e di maggiore ammirazione il con- 
aìderare, che colui il quale formava l'oggetto di tanto splendore 
era stato Tanno innanzi, in quel dì medesimo (14 di aprile} fatr> 
to da^franceai miaerabilinente prigione alla aangiiiKMa iNiUagtia 
di Ravenna. 

Per tale avvenimento i fiorentini divennero entusiasti, e tutte 
le altre cittù della Toscana fecero pubbliche feale e allegoriche 
rappresentazioni, fra le quali si racconta qu^la eseguita dai s»* 
ncsi coi cavallo Trojano condotto in città, con coi paro che sim- 
ttoUcamente ai volesse avvertire il popolo del pericolo che mi- 
naociava alla sua libertà quella stessa Cuniglia, per un indivi- 
duo, di cui allora tanto si festeggiava. ' 

Fra i dodici ambasciatori fiorentini destinati a recarsi In tal 
circostanza a Roma fu compreso 1* arcivescovo Gosimo de*Pazzi, 
ma aopraggiunto da grave iniérmitè, cessò di vivere i»el giorno 
stesso della gran cavalcata di Leoiie, il quale poco dopo nominò 
alla stessa cattedra arcivescorile di' Firenze U eavnlier gerosol»- 
mftano Giulio defedici nato dà Oiuliaiio suo zio, quello stesso 
Giulio, che nella festa predetta, ansato sopra un grosso» eorsie» 
re videsi in Roma portare il gonfalone d^a reUgmie di Rodi, 
che poi fù albi prìtna preimoiionte noriiitiatò Gaidlnals di santa 
Chiesa. . : 

Pochi mesi dopo, il pontefice Ledne X, ftttto arbitro «lira i ftH 
renthù ed 4 lucchesi a cagiona di: alcune preSenaioni di»«lato,* pro- 
nunziò sentenza che i secondi ddvesséro restituire -ai primi la 
Terra di Pietraaaata oon II zoo distretto. — Govi^wmai peiw 
tanto la città di Firenze a piacere, e secondo gli ordini del Pa- 
pa, il quale indusse il magistrato della Baàa a creare in capi- 
tano dé^florentini con suprema assoluta potestà Lorenzo suo ni- 
pote, figliuolo di quel Piera che cedè le-Cortesze della BepabbU» 
ca a Carlo TIU ; nel tempo ohe il fratello Giuliano sbarcava a 
Livorno con -la novella sposa figlia di Filippo duca di Savqia, 
invitavasidalPapaalloma non sansa conforto di fvio salire so- 
pra uno dei troni d*Italia, per quanto il carattere di * Giuliano 
da tali ambizioni ai mostrasse aKeno aniii cdie nò. 

I\^raltro appena arrivato in Roma costui, fu nominato eapi- 
-lan generale della Chiesa, ed i| Cardinale Giulio inviato a Rolo- 
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gna Lcpilo apostolfeoi Giiittano per5 non tmmè che di nome 
quella oacioa.; awQgoacfaè eaaendoai ammalato, fa inoaricalo del 
comando dette truppe pootifida U nipote Loieiue, con ordine di 
paeoare in Lootedia per mini alle ganti della Sacro itga^ éh 
Minata a ter fronte ai franceai die col Ipfo:» Fìmmco I tamà* 
vann in Italia. . 

La Yittorioaa giornata da questi ultimi ottenuta (139ettein. 4545) 
nelle vicinanze di Varìgnano, decise Leone X a stringere ac- 
cordo, e quindi a collegarsi col yuìcitore. Ai 21 di ottobre i pie- 
nipotenalift) convennero nei preliminari del trattato di pace^ mer- 
cb eoi il re prese sotto la sua protezione il pontefice, il fratello 
ed il nipote, a condizione però che la chiesa restituisse Palma 
e Piacenza tolta da Giulio II, come membri del ducato di Milano. 

Quindi Leone X, avendo fatto invitare Francesco I ad un ab- 
bcecamento in Bologna, si parti da Roma li 6 novembre 1515, 
accompagnato da 18 cardinali e da un corrispondente corteggio 
di prelati, di ambasciatori esteri e di altri illustri personaggi ; 
ed entrando in Toscana per la Val-di-Chlana, prese la strada 
di Arezzo, di Montevarchi e dell'Incisa, di dove per San-Donato 
in Collina si condusse, ai 16 dello stesso mese, alTlmpruneta, c 
nel giorno appresso alla villa Gianfigliazzi a Marignollo. Costà si 
trattenne tre giorni per dar tempo ai fiorentini di compire i 
grandiosi preparativi, che si facevano ad oggetto di ricevere il 
pontefice con pompa non più veduta. Egli vi entrò li 30 nov. 
passando come un conquistatone sotto sotte archi trionfali ornati di 
ligure allegoriche, oltre quella di Lorenzo il Magnifico padre del pon- 
teiicf. era quella posta sopra un arco a S. Felice in Piazza con 
sotto iiueste parole : lite est Filhis mcus dilcctus. Altre pompose 
feste si rinnovarono al ritorno da Bologna del pontefice nied(»- 
simo. — Per altro nò cotanta gioja della cittii, nè la presenza 
di SI acclamato Wml. bastarono a sollevare il di lui fratello (giu- 
liano dalla infenaitìi che lo affliggeva, e contro la quale riesci- 
rono vani tutti i rimedj dell'arte ; sicché poco dopo la pai tenza 
del Papa, nella Badia Fiesolana, dove ultimamente era stato con- 
dotto, li 18 marzo del 1510 mori nella fresca età di 37 anni, 
non lasciando che un figlio naturale, Ippolito, che fu poi Cardinale, 
natoci mentre egli era esule in Urbino. 

Giuliano per le sue lodevoli qualità^ per il gusto che nellp 
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Leone da tante noorti ammoofto, peosè a far costruire la faBoosa 
sagrestia nuova di S. Lorenao io Firenie per collocarvi le aepnlte- 
re del fratello Gialiano, e del nipote Lorenzo : ad eteguire tonnate 
il BuonanoU, néU^i^rile del 4581, lo traviamo a Cairara, deve 
stette qualofae tempo a contrattare i marmi ataUmij dette caverche 
appellansi tuttora del Mooodo e che aenrir dovevano per qnBlto 
aepolKire (4). Kad SnivBZEA. 

Aveva por cessato di vivere nell'anno 4549 P imperatore 
MassimiliaQo J d'Austriai dw lasciò il trono al nipote Carla V ; 
aoUa di cui testa per una mirabile otfmbinaaione di cirooatansp 
e di ereditate aaoeessioni, oltre gli stati aviti detta Germania, 
si riunirono le corone dei regni di Spagna, e dellMndiey dai 
Paosi-Baaai, della Boigogna a della Franca Contea. Ottenne la 
corona imperlale per elezione, de* Principi deU'Alenuigna,emolti 
altri paesi par diritti patemi^ o materni^ ovvero per knà d'ar- 
mi aoquistatL 

Quando perciò si oonaidara quanti Mrono i colpi detta fiDrCu* 
nn, che riunirono sotto il conuiodo. di queirAugusto giovinette 
ak vasta poraione dell' fiuropa e deU* America, non ai può fve a 
meno di non riconoscere ciò che è stato dag^ storici chiamata 
la propùaa 4teUa ddia cosa dAwtna. 

Questa nuova e straordinaria potenza diede motivo a Leone X 
di cambiare aistema alla sua politica, ooaiodib ataoeo s si egli 
dalla contralta lega per stringere amicizia eé allednta col nuovo 
imperatore, sotto la di cui protezione pose nel tempo ateiBO i 

(1) l due ticpotiti touo catrambì opera del fiuoaarroti. Quello di Giuliano 
trqfati « «aa deitr» mtnMMio « r«llf« à\ Lormo è di fwirti Simo k il» 
•e ofw U pi& iaita di quel «cklir* aealpeU^i hn£A m1 frìm» di ««I il di* 
itii^M • li edebrì toprm o|a*altra U itetii» detto d«lU Sette, Ss ftVfwSH» 
della quale fignrù ri»poad«re V anfore stseso ad va celebre poeta del tcapo^ 
parlando di qoella coù : 

Grata m'i il waM, a pii l'aucr di lana, 
Mentre ehe il danna e la organa dnm. 
?(oB Teder, non wntir m'i gran ventura} 
Però non mi dettar; deht porla bona. 

RUpondeTa al belliuino veno del Poeta ioreatiao, 

iJcttuia se lUM credi, e itai'Uratli. 
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SUOL pareDti, la repabMioa florentina e la 6u Sedew Air inoonà'o 
i venestani ed il dnoa AHòaao di Ferrara si odllegafODO col 
francesi, i «piali beo praalo peidallero MìlaBo, a la nacgglor 
perle delle città' detta Lombaidia, ocenpata dalle tnppe epa- 
gnoole *, e dò nel tempo che gli afusasn al senriiio del Fì^ia 
rìoiiperavaDO i ducati di Parma e Piacente. Poco dopo t'amimi- 
zb di questa fortaiiala impresui vd? Immatura ed improvvisa 
morte colse Leone X nel dk 4 dicembre dell* anno 4MI4, non 
eeoai eespetto di pnpinato veleno^ trapassato con il coidoglio 
di non aver egli riparato a tempo all'esplosione di un'eresia 
che col pretasto degli abusi di una corte corrotta staccò dal 
grembo di santa Chiesa una gran parte ddl' «corta Alemagna, 
cosicché fu pagata da 'qnel pontefice assai eara la gloria di da- 
re il< nome al suo- secolo. 

Alla morte di leeone X il Cardinale Giulio de'Msdici parti da 
Firenae per secarsi a Asma al conclave; nel quale dopo 38 
giorni di Sede vacante trovassi , proclamato in pontefice II Cardi* 
naie di Utrecht del titolo de' SS. Giovanni e Paolo, il quale prese 
il nobié di Adriano VL Terminalo il conòlave rìtomé in patria 
il Cardinale Giulio, sotto i di cui auspicj continuava a gover* 
fiarsi la Bepubblioa fiorentina, tanto nello spirituale» mercè nn 
suo coadiutom, come nel temiMrale ; piìi eieuro* di prima per 
aver già sventati i tentativi del Cardinal Soderini suo rivale ohe 
avrebbe volato logMere di mano al Mcdioi,le redini dello stato 
e della Chiesa 0enc«ale* Conosceva perb Giulio l'amore de* suoi 
concittivlini por. la perduta liberti^ stata, sua mercè» quasi dia 
spenta dalla farsa esterna ; quindi lasoteva ad essi travedere 
una qaakhe speraoBa* di iioatìtuirii nel pristino regime. La qu»* 
le finsione seipe opsi ben rivestire^ che già tenevasi in Firente 
come un evento talqwnte siottro,' da disputarsi perfino auUa 
forma dd ^nmc piti aooonoin alla città. Vi erano in Via deiU 
Scala i celeibri Orti OrùseUurfy cosi detti da Bémardo Bncellai 
letterato distinto, il quale, dopo la morte M sua cognato Lo- 
renzo il' Magnifico, ivi accolse la celebre Accadèmia' Platonica. 
Ora esiftinaandosi tale riunione, si raccoglievano ooetè mohi gio- 
vani amanti delle lettere per disputare di subbietto politico, e 
leggervi (come suol farsi oggidì in alcuni cbiks) discorsi liberi n 
oonfacenti alio riforme dei governi. Qucbi' opinione giunse tan- 
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Inoltre, che Akmnàro de* PUeeì oompofle «a'mxioDe e nen» 
del popolo fiorentino per ringraiiare il Cardinal de* Hedioi di 
tanto ibenefisio nel giorno della rìforma. Fu l' omione portata 
all' aroiveeoovo porponto, il <piile, dopo essere stato più volte 
interrogato a dhme il suo parere, rìpooe obe, farantm gU pkk- 
0900, ma nm U MiggtÉlo. 

Probabilmente il trovarsi delusi in tali losingbe, piuttosto che 
moflsi da frìvole cagioni private indusse alcuni di quei letterati 
a cospirare cootro la vita del Cardinale ; doodachè doe di tore 
fiiroiio presi, processati, ed ebbero la tasta mossa,* soesitre altri 
furono esiliati coode cospiratori. Non andò senza BBBOobia di qoal> 
die intelHgensa con i processati Niccolò MachiaveUt ohe i suoi 
diacorei ttiUe JkùuH di T. Livio soleva leggera negli Orti Ori- 
eeiìafj; ed i cui concorrenti fìirono in tal drcoetama banditi, e 
dispersi, oppure, se rimasti' in città, dal govemo sorregliatL 

Frattanto il pontefice Adriano VI arrivava dalla Spegna a Li- 
vonio (S3 agosto aooompagoato da PUolo Vettori che, in ri- 
munerazione di avere csociato di seggio il Gonfeiloniere perpetuo per 
rimettere in patria i dè'liedici fu fiiMo da Leone X generala deHe ga-^ 
lee pontificie. Di là il nuovo Papa si reoòa Roma, seguitato poco da^ 
po dal Cardinale Giiriio éModka^ che divenne il consigjKeie di 
Adriano VI, al quale poco dopo la di lui morte egli aiMto successe 
nel trono del Vaticano (19 novembre 45i9 sotto nome di demen- 
te VII. ^ Uno dei primi atti di clemenza del novello eletto fù la re- 
stituzione della patria, dei beni e degli onori athi luaii^ Merini, 
azione aatai'lodevole, seppure non fu, come éhnero alcttni storici, 
quella bolla pontificia aMaBignoriadi Fkenze spedita per eood^rione 
da esso lui ricevuta in conclave: o óhneno lo fece per tikoatruro di 
fbori e col nome quella demenza e pietà, la quale e^i, a dir vero, In 
cuore, e co*(tett{ non ebbe. --Il novéHo Font, imitando fésempio di 
Leone X, disegnò subito che la grandezza della casa de'Mediei ve- 
nisse non già ne*di8Qendenti legittimi dì Lorenzo fratello di Cosimo 
Padre della jnirìa, ma nella persona d'Ippolito figliuolo naturale 
del Magnifieo Giuliano, od in quella di Alessandro figliuolo mede* 
shnameote spurio di Lonmao duca d^Urbino. — * I quali due indi- 
vidui, sebbene di tenera età, Clemente VII avrebbe voluto, se non 
fargli signori assotali di Firense, almeno inveatirii di un^utorità 
straordinaria, senza però dimostrare di essere a ciò mosso dal 
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suo aititrìo o vokmtàf na - richieslo e quasi pregato dai fiórentiDi, 
tmti mossi dal pubiilieo bene e salute universale della città. La 
cagioDe percfaè egli andava così ritenuto e guardingo era» oltre 
alla natura sua, il sospetto die aveva di Giovannino de* Medici» 
così allora appellavasi a distinsìoiie dell'altro Giovanni, poi Papa 
Leone, voglio dire di quel valoroso capitano delle bande fiore, Àb 
fa padre di Gosìmo L 

Tanto Clemente YII si adoperò affinchè la Signoria di Firen- 
ze decretasse Tabaitazione di Ippolito figlio di Giuliano a tutti 
gU u6eì e dignità della repubblica, non ostante Tetà sua di 1$ an- 
ni, cbe alla fine d'agosto del 45t4 il Magnifico (che con questo 
titolo voOe rinnovarsi in lui la memoria del padre e dell'avo) fii 
accolto in Pirenae seni'altra cerimonia, affidando Clemente VII 
la spedMooe degli affari politici, e la direzione del giovanetto al 
Cardinale Legato Silvio Passerini di Cortona. Questo buon ministro 
metteva ogni studio ud contentare il Papa in tutte le cose quanto 
sapeva e poteva il più, non curandosi nè di spogliare troppo il 
pcibUioo, nè di aggravare fuori d'ogni modo e misura i privati. 
In guisa che al suo tempo, quantunque fosse di breve durata, 
dtie due accatti, che si posero ai secolari, non comprese l'im- 
posisioni che si misero agli eode^astàsi, bisognò ancora ohe si 
vendessero dei beni delle corporazioni d'arti e mestieri. Ippolito 
pertanto era contemplato in quel momento come signore e rap- 
presentante di tutta la casa de'Medici : nè si poteva alcun al&- 
re di stato dai magistrati della repubblica fiorentina discutere 
senza consultare questo flnnciollo, ed il Cardinale suo direttore. 

Scorrevano per l'Italia in questo tempo due eserciti, l' uno 
della lega di Carlo V, l'altro di quella di Francesco I. Clemen- 
te VII, ingannandosi ne'suoi calcoli politici, abbandonò la lega 
dell'Imperatore per tenersi a quella del re di Francia; quindi 
avvenne che le milizie di Carlo V, dopo la vittoria di Pavia, 
piombarono per vendetta sullo stato Pontificio ed in Toscana, 
mentre che per un'altra via varcava l'apin^nnino del Mugello 
un corpo di truppe della lega contraria, condotto dal duca d'Ur- 
bino, cui il governo fiorentino in grazia di quest'alleanza ricon- 
segnò le fortezze di S. Leo e di Majolo avute da Leone X, in- 
sieme col distretto di Montefcltro, a riserva del meschinissima 
vicariato di Seslino. 
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ErasI intorno alla stessa epoca^ aeoooda il disegno del celebra 
aitliltetto Antonio da Sani-Gallo, posto mano ad innalzare alcu- 
ni baatioDÌ fuori della porta a S. Miniato, ed a quella di & Nio- 
colò; i quali ioflno al. poggio di Giramonte arrivavano; mentre 
per ooDsiglio dei capitani Federigo da Boizole, e del conte Piero 
Navarra oon infinito diapiaoere di ohionqne ciò vide, quasi tutte 
le torri, le quali a guisa di ghirlanda a circa ogni SOO brao* 
da le mura di Fireose coroDavaiio, verniero gettate a terra, o 
fliuo al pari déHe mura rasate. 

Stavano per tanto gli anuni dei fiomtini sollevati, mentre 
avevano due potentissimi eserciti nel loto territorio, uno come 
nemico, Peltro sotto nome d'amico, ma entrambi, per manomet- 
terio e saccheggiarla Infatti le truppe appena arrivato nei con- 
tomi di Arezzo, si dettero a predare la Val-di-Ghiana ed H Ga- 
seatino, innoltlandosi sino nel Val-d'Amo di sopra a Pirenae. 
Quando ai 30 di aprile del I5S7, alcuni nobili e arditissimi gio- 
vani,'de'quaU si era tetto capo Pieri) di Alamanno Selviati, pro- 
fittando dell'imbarazzo dei governanti, e di un pontefioe loro ne> 
mico^ ohieeero armi alla Signoria sotto pretesto di difèndere la 
città oontro le soldateaohe di Carlo V. Spaventato il Cardinale 
Passerini da tale domanda, si ritird ddla città col pegno a lui 
alBdato per passare al campo del duca d'Urbino, il quale era 
ornai giùnto presso Firenze^ — Bla rìnfkWiato il Passerini dalle 
esortazioni di Baccio Valori, che al vivo dipinse fai quel prioù 
momenti d'inopinata mutazione la titubanza e conftiafame del 
goyemo fiorentino, animato anche dai capitadi deU'eseroito dei 
collegati e dal coraggioso Piero Noferi ooirte di Mòntedoglio, de» 
terminò di lasciarai Hcondurre ùi^ Firenze, dove i soldati con le 
moschetterie forzarono quelli del palazzo a sottomettersi, e dopo 
una convenzione dallo storico Francesco Guicctardini dettota so? 
pra un banco d'Ona bottega in Via del Garbo (ora Via della 
Condotto) quindi dal Cardinale Passerini e da Ippolito delMedici 
sottoscritta, restarono per essa tutti gK atti del .magistrato della 
sollevazione apnullati, ed a tutti i capi della aommosBa accor- 
dato il perdono. 

in questo mentre Carlo di Borbone alla testa di un esercito 
sfrenato di tedesdri, spagnudi e italiSni, sloggiando da Arezzo 
attraversò ui fretta il territorio senese, per arrivare a grandi 
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giornate a RoBia. La qiiaio cfttà Irovandoai ipro?viflia e gorprp- 
aa, fu meaéa baifaaramente a saooo e sangue da quelle masiia- 
de, sebbene al Borbone oostaaae la vita (morto li 6 maggio 4527j. 

Itele omoda aventura che anreva obbligato Giemente YII a ri- 
tinni <a& a riocliiiideni nel Castel S. Angelo, ridestò coraggio 
nei iorentini, sperando di poter compire ooo maggior fondamento 
e pUl prudenaa, che non erasi fetto nel mese innanzi, il disegno 
di ricuperare a*ìuilica libertà. 

Ad aooresoefe il pubblico fermento era giunta in Firenze con 
Filippo Strosci Clarice de*Medici soa «moglie, entrambi sdegnati 
contro il Papa ; il primo per essere stato dato in ostaggio agli 
spagnuoli, e quindi lasciato esposto all'indiscretezza dei nemici, 
Taltra (ch*era figlia di Piero de*Medici, di cui ereditò tutta T al- 
terigia) perchè mirava con disdegno due Medici bastardi prefe- 
riti alla sua famiglia nel principato di Firenze, e per non averle 
' Clemente VI! mantenuta la promessa di fargli Cardinale Piero 
suo figlio maggiore. All'arrivo di quei due conjugi a Firenze si 
Icnnoro soiiroti consigli, dove intervennero i principali cittadini, 
i quali indussero la Signoria a far un decreto che riapriva il 
gran consiglio del popolo, salvo che il numero dei votanti limi- 
tossi ad 800 invece di mille; e di più obbli^^arurio quei Signori 
a creare una nuova liatia di 20 cittadini, 5 per quartiere, V au- 
torità della quale per tutto il luglio veniente durar dovesse. De- 
libcrossi ancora, che si avessero ad eleggere 120 uomini, (30 per 
quartiere) di 29 anni compiti, i quali insieme coi Signori, col- 
legi e Balia, avessero autorità di rinnovare, infino ai 20 di giu- 
gno susseguente quegli ufizi che costumavano prima di essere 
nominati dal consiglio de'sessanta. Allora Filippo Strozzi parte- 
cipò al Cardinale Passerini ed al Medici provvisione siffatta, e 
nel tempo stesso annunziò al conte Noferi, che la Repubblica 
non aveva più bisogno di lui, nè delle sue . guardie al palazzo 
de'Sigiiori. 

Vista e letta dal (Cardinale tal provvisione innanzi di firmarla 
vi fece aggiungere gli articoli seguenti (in data del 17 mag- 
gio 1527); cioè, che Ippolito, Alessandro e la signora Caterina 
de'Medici fossero come gli altri cittadini rispettati ; che non si 
potesse procedere contro loro, nè contro il Cardinale di Cortona 
e suoi parenti per cagione di cose seguite dopo il 154Sij che 
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fosse loro permeaso di stare o di aUonUtnarsi dalla città a loro 
piacimeoto od arbitrio ; e ohe a tatti di casa de^Medici fbosè con- 
ceduta esenzioQe per cinque anni dalle pubbliche gravezze. 

K\»n credette per altro il Cardinale di Cortona che si potesse 
con sìcarezza riprendero la vita privata in una città, nella quale 
eraai dominato da principe ; dondecbè egli detennint» di partirsi 
con i due giovani dé'Medici, consentendolo il governo, per ordi- 
ne del quale. furono accomiatati, e fino ai confini ddio stato 
dalla fìBnteria di Piero Noferi conte di Montedoglio scortati. 

Fu questa la terza ed vltima cacciata dé'Medici, i quali stati 
fuora tre- anni, a viva forza, nel modo che qui appresso si dirà, 
ricuperarono la patria, della qu^ si fèoero assolirtamente signo» 
ri e padroni, compreso tutto* il distretto e dominio fiorentino. 

In questa occaitoe una qualche riforma si portò sul sistema 
civile dal governo col nominaro un senato di 80 indivìdui, che 
ben presto fà ristretto a 48, col portaro ad un anno la durata 
ddia prima magistratura. Concorse la maggior parte de* voti ad 
eleggero Gonfoloniere di giustizia dal Ing^ del 45f7 sino al lu- 
glio del 45S8, Niccolò Capponi fi^^iudo di quel Piero,- die lù co- 
tanto benemerito della patria, colui che aveva tolto in moglie 
una figliuola di Filippo StrozÀ Egli erasi acquistato qualche ri- 
putazione appresso 1 suoi cittadini sino da quando fu dei tre 
commissari di guerra all' ultima impresa di Pisa destinato (Bn» 
no 4509) dove si era fatto un gran nome Gmo suo arcavolo 
nella prima capitolazione della stessa città. 

Avendo in tal guisa i fiorentini ricuperata la tanto ambita li- 
bertà, molte cose nondimeno venivano a turbare questo quasi 
universale contento. Imperocché la peste in quest'anno ricom- 
parsa con leggieri principi, venne però a tale che dal mese di 
maggio infino al novembre si trovarono esser morte dentro la 
città circa 40,000 {)LTsone, oltre le molte fomiglìe fuggite per 
ripararsi a Prato e tiei luoghi meno afliitti ; in modo che, non 
polendosi per le deliberazioni pubblicbe riunire nel generale con- 
siglio 800 cittadini, si decretò che per allora servisse la metà. 
Dopo la peste sopra^giunse una À grande carestia che per 
molti anni non si ricordava in Firenze nè in contado esservi 
stata altra maggiore. Ma queOo che non meno di coteste scia- 
gure afiliggcva i buoni, era il lion trovarsi tra i cittadini quél- 
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l'unione che in tal caso sarebbe stata necessaria : in guisa tale 
chè, appena sperano i de^Hedici di Firenze partiti, il popolo corse 
alle lor case per rubarle, e con gran fatica potè il Gonfaloniere, 
con altri buon'uomini difendere le une, e raffrenare l'altro. 

Aggiungasi che a molti parve di vèdere grandissima parte di 
coloro, pei quali i de'Medici restarono cacciali, non cercare pun- 
to il vivere libero e lo stato popolare, ma sivvero un governo 
di pochi, una vera oligarchia ; cui ad altro non tendeva riferir- 
si quel consiglio di 80 ottimati e quella dispotica Bada da loro 
medesimi con sì grande autorità nominata. 

Laonde in mezzo a tanti mali cagionati dalla pesto, dalla fa- 
me, e dalle spese sofferte per guerre esterne, o per interne sol- 
levazioni e provvisioni di annona, pure la Signorìa volse l'ani- 
mo ad opero di devozione quanto ad ordinare leggi santissime 
con la mira di i)Oter riformare i guasti, disonesti c viziosi co- 
stumi nella città. 

Frattanto avvicinavasi il tempo, in cui Niccolò Capponi do- 
veva lasciare la prima magistratura, da lui medesimo fu pro- 
mossa nel consiglio generale una proposizione sopra tutte sin- 
golarissima, quella cioè di eleggere Gesù Cristo per Re de'fio- 
rentini. 11 progetto fu accolto a prima giunta quasi a pioni suf- 
fragi, se si eccettuino 26, che tal docroto non approvarono, — 
11 titolo di questa legge fu scritto sopra la porta del palazzo della 
Signorìa in lettere d'oro, attorno al nome di Gesù che tuttora ivi 
scolpito si vede ; nella quale cosa fu eso^xuito il pensiero del Sa- 
vonarola, che in una predica, aveva proclamato fra la nuniero- 
sa sua udienza Gesù Cristo per Re del popolo fiorentino (1). 

Per questo fatto Niccolò Capponi essendosi acquistato mag- 
gior favore fra i cittadini avvonno. cho noli' elezione imminente 
del nuovo Gonfaloniere egli fu ralVormato. avendo avuto ne' se- 
condi favori per emulo in queir onore mess. Baldassarre Car- 
ducci. — Ved, ia Tàvola de' Gonfalonìeiu nell'amo 4327 e 
1328. 

Era la città di Firenze nell'età che queste cose seguivano; 
aggravata da molti debiti, stante le esorbitanti spese che s'era- 

(1) Le ptrole dicevam: Jent$ CkriHiu Be» Ftarentiiti Fa/mUS, P, ieeret» 
elcetut. 
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no fotte per servire pid che altro ai 'poMtici diaegoi dei Medioi, 
le quali somme di danaro furono ttvate dalle- liorse dei oitta^ 
dini, 0 per via di accatti, o per yia di balaelli a tutta perdita, 
che mai 0 di rado ai rendevano. Ed era neoesaarto che in tal 
modo accadease, toatochè le usuali entrate del governo fiorenti- 
no non oltrepassavano allora i 870,000 scudi in circa, dei quali 
ae ne assorbivano 80,000 nel rendere .i frutti e' le paghe del 
Monte cointtne; e mfino a 400,000 scudi si spendevano annualp 
mente nel palazzo del Signori, nelle paghe ddP impiegati, ndle 
guardie ordinarie ddlo Stato e delle fbrteise, nelle muraglie 
pubbliche di fortificazioni, e in simili altre cose. (FadL la Stati- 
stica del Quindi non restando che assai poco di avanzo 
dell* entrate consuete per le altre spese, foceva duopo bene, 
spesso ricorrere a degli imprestiti, o a degU accatti. Infotti nello 
stesso ^mno 4S96 due impnstanze fiirono poste; una delle quali 
di 80,000 fiorhii da pagarsi fra 85 giorni da SO cittadini,, a 
mille fiorini per ciascuno; e l'altra di fiorini 70,000 da accat- 
tarsi fra tutto il popolo dentro il meae di luglio del onedesimQ 
anna Ha tutte quatte provvisioni, non erano aoIBcienti a ripa- 
rare alle urgenze della Bepubblica, sicché poco dopo furono tas* 
seti 40 cittadini per ricavare da essi altri. 90^00 fiorini d*oro. 

Fra le colpe apposte al passato governo^ la pià ragionevole 
era l'inutile dissipazione del danaro-, poidiè caleoloesi essersi 
speso neH* acquisto, e poi netta difesa del dficalto d* Urbino, per 
fine un appannaggio al duca Lorenio, almeno mezzo milione di 
ducati d' oro ; un' egual somma nelle guerre di Leone X contro 
i francesi ; 300,000 ducati ai cafàtani imperiali prima dell' ele- 
zione di Clemente VII, e nella guerra che fncomfodò aDora ad 
accendersi e che terminò quando fu consumata la Bepubblica, 
si distrussero non meno di 600,000 ducati d'oro. 

La trista rimembranza di queste e di altre non meno odiose 
cose spingeva spesse volte una folla di giovani a trascorrere 
agli insulti verso gli antichi reggitori della Signoria, e contro 
tutti quelli che manteDCvausi ancora, o che furono amici della 
casa dei Medici. 

Il Gonfaloniere Capponi era l'uomo del giusto mezzo di quella 
età, più Piagnone che Arrabbiato. La sua moderazione sembra 
che venisse in lui consigliata dai riguardi dovuti ad un concit- 



Digitized by Googlc 



w 

tadìBO PoQtflfiee, col quale i fioraDtini venivano indirattaiiieote 
ad esaere in lega mediante qoella ebe essi avevano col re di 
Francia. — Peraltro i bnacici della nnova libertà, i nemici più 
arditi de^ Medici ai diedero a cahmniare pnbblicamente Niccolò 
Capponi ; dei quali teotà cape un pomo feroce, Baldasaarre Car- 
ducci, già profeaaoredi diritto neU* Università di Padova* Bra 
eostai nella mutazione del governo tonato alla patria con gran 
ftivorei sicché tanto alla prima quanto alla seconda elesione del 
GooMeniere annuale, era sempre appresso al Capponi, rivale il piii 
prossimo per numero di voti. Dopo la conferma def Capponi n^ 
carica di Gonirioniere di giustìzia per un anoo^ il Carducci fii aUoiH 
tanàto dalla ciltà con rooorevole veste di ambasciatore della Bep. 
florsntina al re di Francia, acdocdià impegnasse quella maestà a 
non intrigarsi con Papa Clemente, e per dimoatrarie die Firenze era 
peratiasima ad ogni spesa onde sostenere la sua parte in Italia. 
— Una mano di giovani nobili^ ed al GonfUoniere avversi, col pre- 
testo di voler formare una compagnia armata per la custodia 
detta città, sotto la quale ai sarebbero poi riuniti tutti i loro fo»» 
tori, chiesero peroià ai Signori una bandiera col motto 
Aertoff. 

Conobbe quel magistrato l'importanza ddla domanda ed il di- 
segno de' faziosi, onde invece di mettere a partito il provvedi- 
mento richiesto, la Signorìa nel dì 6 novembre ricorse all'espe- 
diente di armare tutta la cittadinanza indistintamente, dai 18 in- 
fino io 36 anni, divisa in 16 compagnie di circa 300 soldati l'ana 
ciascuna (quattro per ogni quartiere) militante sotto i solili antichi 
Ì6 stendardi o gonfaloni dei quartieri della città. Raguna vanni 
ogni mese per le rassegne, e per eseguire gli osercizii militari, 
armati tutti di picche, di corsaletti e di archibusi con sì belle 
armi che la rivista di quelle bande recava diletto, fiducia e me- 
raviglia anche ai forestieri. 

Tante però furono le pubbliche sciagure, tali le gare private 
che a quell'epoca affliggevano la Repubblica fiorentina; mentre 
in quanto alle cose di fuori non erano per anche in Firenze 
messe le barbe del nuovo regime popolare, che cominciarono 
quelle a svellersi da ambizioni segrete, da inimicizie palesi, da 
opinioni opposte e contradittorie intorno al reggimento politico 
delia stessa città. 
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Una delle quali opposizioni, sostenuta ood troppo partito ool 
generale cx>DSÌglio, fu d' importantissima conseguenza a Firenze, 
come quella che -segnalò la perdita irrefragabile della sua liber- 
tà. Essendoché le truppe imperiali, dopo il saccheggio di Roma, 
mentre stavano assediando in castello il Pontefice Clemente VII, 
mandarono agenti a Firenze perchè focessero intendere ai suoi 
Beggitori, che. se volevano obUegarsi con loro, promettevano la 
ratifica di Cesare ad ogni convenzione che fosse per trattarsi in 
favore ed in difesa della repubblica fioientina e della eoa ik* 
bertà. . 

Sopra di che fettosi più pratiche, e forse conosciuto meglio 
Tanlmo di Carlo Yt non vi.ftì modo che i cittadku più infioenli 
ed i primi capi dèi-popolo volessero prestare oreodiio a tratta- 
tiva alcuna, preferendo piuttosto che la città fosse ansichè del- 
rimperatore, de'franoesi alleata. In siffiota opinione conoordavano 
altresì moki booni ed onesti cittadini, che tenevano in riverenza 
le profesie di fm Girolamo Savonarola, il quale allorché predi- 
cava la felicità di Firenae, usava dire : GigU con GigU dover 
fiofin. Questa opinione, che fu la pià conforme all*umore del 
popolo, persuase talmente i Signori della Repubblica, che fu fetta 
subito una specie .di coalizione col re Franceaoo I contro l*Smpe- 
ratore Cario 7, ooalizfone che portò seco ben presto con. un 
doloroso e lungo assedio la perdita irreparabile. deUa città. 
I fiorentini rinnovando Tantioo trattato di aHeanca con la Fran- 
cia, si trovarono per conseguenza ad essere per singolare con- 
tradizione momentaneamente alleati -eziandio con Qemenite -VII 
loro peculiare nemico. 

Non mai o radissime, volte avvenne, che magistrato alcuno 
deliberasse jcoea nessuna, la quale interamente soddisfecesse a 
tutti ed anche non finse da molti biasi^ta. Nè è dubbio che a 
mantenere quel governo, bisognava (a parere dello storico Var- 
chi) lasciata la via di mezzo, o accomunare lo state anco al mi- 
nuto popolo, come nella congiura de^Giooipi, o seguitandò .U vo- 
lere degli ilrrti6&ta(t e tirannicamente procedendo, assicurarsi 
aflàtto dei capi del popolo; ma gli uomini molte vdte .0 non 
fàuno 0 non possono aè risolvere nè eseguire, ciò che conoscono, e 
quanto vorrÀbere. Oltre che in una repubblica non bene ordina- 
ta, anzi corrotta, compera allora questa di Firenze, rendasi as- 
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8ft) raro se non è impoasibQe^ che vi snrguno mai uomini buoai 
e valeoU, o che pure sorgendovi, non siano invidiati tanto e 
persesoitati, che eglino o sdegnati si molino, o cacciati si par- 
tanov 0 aflBitti si mnojano. 

Scabroso e dilBcilissimo pertanto era il ben dirigere 0 timone 
della BepubUica fiorentina a cai presedeva allora il Capponi, 
uomo, cui piaceva da un lato la libertà, mentre dall' altro lato 
avrebbe votato conciliare con hi maestà del pontificato la forti^ 
na della casa déVedid e l'indipendensa détta soa patria. 

Mentre i nemici del Gonfakmiere di giostìiia erano mienti a spiar- 
ne le pratiche e le asioni per minarìo nella pubblica opinione 
accadde un accidente il più opportuno ai loro disegni. — Sic- 
come egli odiava i modi violenti, dopo l'ultima espulsione de^Mé- 
dici, aveva posta ogni sua cura in frenare quanto poteva la rab- 
bia dei hiro nemici riammettendo agl'impieghi |^i antichi ade- 
renti di quella odiato làmiglia, e cercando di non hiasprire con 
misure troppo caustiche Clemente VII. Teneva pure una private 
eorrispoodensa in Boma con Jacopo Salviati familiare e parente 
del Pontefice. Aveva appunto il Capponi ricevute una Intiera, 
nella quale, benché si dicesse che il Papa amava la libertà di 
Firenze, nondimeno vi si leggevano alqnne espressioni ambigue 
atte a generare sospetto. 

Queste lettera, cadute per negligenza di tasca al Gonfilonie- 
le, fa recate ad uno dei Signori (Jacopo Gherardi) nemico acer- 
rimo del Capponi ; il quale Gherardi trovando in quel fogMo un 
corpo di delitto, chiamò tosto in palazzo i suoi amici armati, fis- 
ce adunare il consiglio coi suoi colleghi, dai quali sollecito un 
precipitoso giudizio, proponendo la sentenza di morto sopra il 
Gonfoloniere. Ha se non resto vinte la proposizione del Gherar- 
di, si vinse però il partito di deporre il Capponi dalla prima 
magistratura, eleggendo in sua vece per pochi mesi (48 aprile 4589) 
Francesco Carducci di professione meicadante. — Credette Nic- 
colò ritornarsene la sera a casa, quando i Signori, di coi era 
Proposto raccusatore Jacopo Gherardi, ragunatisi col nuovo Gon- 
faloniere obbligarono il vecchio a restare io palazzo per essere 
esaminato intorno alla sua condotte da un giuri di 80 cittadini. 
Comparve il Capponi in presenza dei suoi giudici per ben due 
volte, l'ultima delle quali con tanta gravità, moderazione e sicu- 

20 
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tmuL disoane di sé medesimo e del suo operato da sventare in 
ogni parto raocusa o tattili sospetti oavati da quella lettera; in 
guisa ohe quel giuridico consesso, maravigliato della bontà, deUa 
prudenza, e delle sue virtù cittodine, decise che dalia fitto que- 
rela fosse assoluto. Dopo di ciò il Capponi fu onorevolmento da 
alcuni magistrati e da molto popolo alla sua casa aooonD|Mh 

Era di poco tempo entrato la Signorìa nuova in palano col Goo- 
fidoniere Carducci, quando sentissi il prioBO aoooido tra Q Papa 
e rimperatore^ pubblicato in Barcellona li 89 giugno. Nel quale 
trattato, perciò che a Firenze apparteneva, era stato convenuto 
che ^Imperatore avrebbe dato per moglie M argherìto sua figUnoia 
naturale ad Alessandro de'Medici, nipoto di Clemente VII, obbli- 
gandosi Cesare di rimettere in Firenze il prefoto Alessandroi il 
magnifico Ippolito, già creato cardinale, e di restituirli entrambi in 
quella grandezza, in cui erano innanzi la loro cacciato. — Al 
quale accordo andò dietro quello cbochiuso li 5 agosto seguente 
in Cambray col re di trancia ; dal quale, sebbene si compreo- 
dessero dal re i suoi collegati d'Itolia, 1* esperienza nondimeno 
mostrò che i fiorentini, al pari di altri italiani, non raccolsero frutto 
aleuno con quelle grandi paoi del due piò grandi monarchi del* 
l*Earopa. Tali notizie intese dal Comune di Firenze, ormai accer- 
tato, che la guerra doveva venir loro addosso, si fecero tosto diverse 
ptatiche per riconciliarsi ooU'Imperatore ed anche col Piapa; ma 
troncato ogni speranza di accomodamento, ta risoluto di oor- 
rere la sorto terribile della guerra, disponendo i oittadhii e la 
otonoa Firenze alla pih vigorosa resistenza e dif w HL 

* 

STATO m nnuizi mmaim n. ano ultimo assimo. 

Per quanto alla storia antica, e alia moderna ancora non man- 
chino esempi di grandissima maraviglia per Tardire, fennezza, 
ed eroico vigore das^i abitanti di alcune castolla o città dimostrato 
nel sostenere orribili assedj ; pure questo di Firenze si rese al pari 
di qualsiasi altro meritevole di trapassare alla posterità nella me- 
moria degli uomini ; non tonto, per i sacrifizi dì ogni genere, 
cm' in quel lungo periodo i fiorentini soggiacquero, ma per rav- 
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vìsne in qaella guerra le cagioni che per le mntaiioiii dei teoi" 
pi, per la malafede degli nomiiii, per la debdena dei meni, per 
i (Sslai o imsolitli ooMìgK dei auoleleieiiiflziali e magistrati, nel* 
le maggiori bisogne tutti ooncoraero a lasciare ad ogni modo, e 
contro voglia dei più, cadero FIrenae vinta ed afflitta ai piedi 
di un ano oalinatieainie nenòìcoi 

Prima che ai scoprisse la corriepeDdeoaa del Capponi, per di> 
versi altri riacootri eransi i fiorentini accorti che Papa (ieDm- 
te, cebbeoe ooUe parole dioMae il eonlnurio, non cerCKra eoi fitti 
akro inlento, che o per amore o per fona il dominio di Firen- 
ze ricuperare. 

Per la qual cosa, sino dal bel principio delia eapoMone della 
sua casa, i reggitori del governo fiorentino peosarano a organia- 
aare le 80 ordfaianze, ossia battaglioni delle Leghe del contado^ 
affidandone la condotta per due anni a due vàlenti uomini- di 
guerra (Babbone da Brìsigliefla, e Pranoesoó de* marohest del 
Monte) con amplìssima autorità dì poterle comandare, senza però 
rimuovere gliufiiiali nominati dal magistrato dei JVove conservatori, 
e di dovere essi stessi stare agli ordini de*commissarj e governatori 
generali della guerra. Le ordinanze del distretto fiorentino affidate 
al comando del Rrisighella erano queste 46 : 1. Peseta Barga; 
3. Fivhzano, Bafjìione o Castiglion del Terriere : k. Pietra-Santa ; 
5. Vico-Pisatìo ; 6. Scarperia e Rarberin di Mttgello; 7. Borgo 
S. Lorenzo, Vicchio e Dicomatw ; 8. Pontassieve e Cascia ; 9. Fi- 
renzuola e Piancaldoli ; 10. .ìfarradi o Palazzuolo ; 41. Castro- 
caro e Portico; 12. Modigliana; 13. (, aleuta o Premilcore; 14. Val- 
di-Bagno; 1.5. Poppi, Castel S. Xiccolò c Pratovecchio ; 16. Bib- 
biena, Castel-Focognano e Subbiano. — Le altro 14 ordinanze 
consegnate a Francesco de'marchesi del Monte furono: 1. San- 
Miniato al Tedesco; 2. Campiglia; 3. Pomarance; 4. Badda, Col- 
le e Greve; 5. San-Gimignano e Poggibonsi; fi.Sati^GiovoJini, Terra 
miova, Castel-Franco, Laterina, Montevarchi e Bucine ; 7 . Monte 
San-Savino, Fojano e Civitella ; 8. Montepulciano : 9. Cortona ; 
10. Castiglion-Aretino ; 11. Arezzo; 12. Anghiari, Montedoglio v 
Monterchi ; 1.3. Borgo Sari-Sepolcro; 14. Pieve San-Stefano, 
Chiusi e Caprese. 

NB. Mancano Pisa, Livorno, Volterra, ec. con molti loro poe- 
ti, castelli e contadi. 
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Un'altra piovviBioiie di somma importatila perla pubblica sicu- 
resza era stata vintane! consigli prima che entrasse Famio 1589; 
la quale fu promossa dalla determinazione fino da]l*tiDno innaii- 
ci presa, di fortificare la città di Firenze ; ' e perchè ciò senza 
grave diuino di multi particolari non si poteva eseguire^ fii de- 
ciso che stesse ai Nave omuervatori a stimare e dichiarare la va- 
luta di tutte le case, monasteri •ed altri edifiaj che per tale ca- 
gione bisognasse disfare o gettare a terra ; e similmente stimas- 
sero essi il valore de*campi o altra terre ohe in fiortificando oo> 
corresse guastare. Le quali stime pertanto dovevano essere va- 
lide quando la Signorìa con tutti i oollegii dentro il termine di 
dieci giorni le avessero approvate. Il che fiitto, i padroni 
di detti effètti si scrivevano creditori in un libro particolare 
del Monte Comune, per riceverne gl'interessi a ragione del 5 per 
cento, infino a tanto che il Comune non avesse soddistetto loro il 
valore del capitale ; al contrario dell'operazione fetale eseguita 
nel primo giorno del suo gonfàlonierato da BaflheUo Giralami 
(44 gennfljo 4630) quella, dir voglio, di consegnare il bastone del 
generalato a Malatesta Baf^iani, che poi si scuoprì traditore del- 
la Repubblica, nel tempo che il cancelliere maggiore e segreta- 
rio della Signorìa, diceva una bugiarda orazione in sua lode. 

QiMndi per fornire i confini di gente annata, i Dieci di Guerra, 
ossia di LiberA e Pac$ inviarono commissario di tutte le genti 
fiorentine ad Arezzo e Cortona BaiBiello Girolami ; Il quale menò 
seco otto capitani appartenuti alle così dette btmde fisre, perchè 
alla morte del valoroso loro duce, Giovanni deìiedici, si monto» 
rarono tutto a lutto. 

Fu autorizzato il Girolami ad assoldare.5000 fonti e quanti po- 
tesse il pià di qudli appartenuti alle accennate band» 

Lo stesso magistrato dei Dieci elesse per un anno con titolo * 
di governatore sopra le fortificazioni e ripari della città di Fi- 
renze il sommo ìfichelagoolo Buonarroti, che entrò pw anche 
dei Nov0 cùmmHUori 

Perchè infine non mancassero danari da pagare le compagnie ed 
i capitani assoldati, in uno stesso giorno (6 agosto 4589) furono 
proposte e vinte tre provvisioni, la prima di esse relativa ad un 
imprestito di 30,000 fiorini d'oro; la seconda fu per tassare un 
accatto a quelli che non l'avessero avuto nel 4588 ; e la terza 



Digitized by Gopgle 



135 

per nioamerare tatU i residai dei balletti e prestanze, o qoalr 
stasi altra imposìiioiia passata e noo saldata. 

Prima pertanto cbe foase Mto in ajntanta del oommissario 
di gnerra ad Areno, aveva militato fra* le bamk nere il capi- 
tano Franeesoo di Niccolò Ferrucci, quell'uomo che da prìvatia- 
simo cittadino, mentre era potestà di Radda (anno 4687) diede 
prove di valore col ritogliere armata mano la preda ai nemici e 
respingere i senesi di là dal Chianti ; quindi passato alla guardia ' 
di Empoli, salì a tanta virtù durante la guerra ed assedio di Fi- 
renze, che a lui (sebbene fosse troppo tardi) fti dal suo governo 
tanta autorità militare accordata, quanta forse nessun altro cit- 
tadino dalle repubUicfae itàliane del Medio evo aveva ottenuto 
giammai. 

Cosi il Fenucd, se invece di essere inviato a Perugia presso 
Malateata Bagliooi, fosse restato con le soldatesche in Aresao, 
non •avrebbe di eerto tanto Tilmente e senza preciso comando, 
lasciato questo posto in balla dei nemici ; come fece appunto chi 
in appresso venne ambizioso al presidio di Firenze. 

Avvegnaché 1* esercito fiorentino «sotto gli ordini del commise 
serio Anton Fhmcesco degli Albizsi, anziché aspettare quello dd 
nemico comandato dal principe Ffliberto d'Oranges, rìtirossi da 
Arezzo a Montevarchi, e costà, unitosi al Mahitesta che aveva 
abbandonato con le sue genti Perugia, si accostò a Firenze con 
maravigliosa sorpresa dei eiltadini e dei magistrati, meno il Gon- 
foloniere Carducci, che senza consultare la Signorìa nè i Dieci 
della Guerra aveva scritto all'Ai bizzi che si ritirasse con le trup- 
pe verso Firenze per maggior difesa della città. Se poi una tal 
misura non mostrò nelFAlbizzi troppo timore, diede almeno a 
travedere una lai quale propensione verso il partito de'Medici, 
come alcuni non senza ragione dubitarono, rammentandosi che 
era quel medesimo Albizzi, il quale aveva cavato di palazzo il 
Gonfaloniere perpetuo Sederini. Comunque sia quella strategica 
fu sì mal concepita e di sì gran danno nei resuitamenti, che 
potè influire, se non a cagionare, almeno a sollecitare la caduta 
della nostra città. 

In tanta confusione di cose quei medesimi tedeschi, spagnuoli 
c italiani, che con tanta rapacitv'ì, libidine e barbarie avevano 
due anni innanzi stuprata e saccheggiata Roma, arrivarono alla 
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vista di Pireiue, prima die eglino sei pensassero. » Nondime- 
no i governanti della RepabbMca ftirono soUeeiU a mettere in 
anni tutta la gioventù di Firenze, la quale memore delle glorie 
passate moetrossi ardente nel difendere la patria, ed ognorpron- 
ta ad obbedire ai comandamenti ed ai capitani eiie fossero per 
essere loro ass^jnati. 

Fu depoeto, e poco meno che vicinò a perdere la testa, il com- 
missario AUnni rìmpiasaato da Ba&ello Girolami e da Zanobi 
Bartoiini, nominati entrambi con ampia kiAn oommiasaij di guer- 
ra di tutto r esercito fiorentino. 

Era ipiesto formato di circa 8000 soldati ferestiari e di 3000 
beni distribuiti come appresso. Gol titolo di govomatm genera* 
le ebbe il primo grado nel comando della guarnigione Malalesta 
BagUoni, quello stesso che con poco buon preludio aveva aperta 
la campagna ritirandosi da Feru^ Ottenne il secondo grado Sto- 
feoo Colonna eletto in capitano sopra tutte le ordinarne urbane 
dei quartieri della cittàedel bastione di Sa&4llniato. Le truppe 
sparse nel territorio per guardare le terre e città munte, come 
Prato^ Pialcja, Empcìi, Veitcrra, Pisa, Colle e Montepidciano^ 
ascendevano a circa altri 7000 fonti con 600 cavalli. La spesa poi 
di quest'esercito montava intomo a 70f000 ducati, o fiorini d*oro 
il mese. Cosa meravigliosa a dirsi, se si ba riguardo aUa du- 
rata di queiraasedìo, e qualora si considera, che in quel periodo 
furono a Firenie serrali tutti ^i esefciiii, sospeso o^ commer- 
cio e fovorks fuorché, di vivere tutti armati, ed intenti giomo 
e notto a militari rande e scaramucce. 

Nel dì M ottobre del 4529 tt generale de*nemiei portò le'soe 
genti aulle coUine di Hontioi e di Aroetri, nel Pian-di-GiuUari, 
alla Torre del Gallo ed a Giramonle. Da. ooteslf ultimo punto più 
prossisBO alle mura della città fece battere inutUmento con 460 
colpi di cannone il campanile di San*4liniato al Monte, fosciato 
per consiglio del Boonarroti di coltroni, e aopra il qnaleera sla- 
to collocato un posso di artiglieria che danneggiava, senza ri- 
cever danno^ il campo nemico^ 8i facevano ogni tanto^ ora di 
notte ed ora di giorno, delle sortite dalle bande guidate da Ste- 
fano Colonna loro generale, ad onte che molte volte fossero im- 
pedite dal troppo canto comandante supiemo BaglionL Da nn 
altro lato tosto che resercito imperiale si avvicinò a Firenze, i 
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maui comiiiciavooo a torme e rubare nel territorio fioraoUno 
al loro limitrolb^ cacciando armata mano i Biceaoli di Brolio, 
dove misero ftiooo, e mandando gente ad aamlire Hontepolcia- 
noy con tutto che non rieaoisse per allora d'averlo. — Aggimi- 
9Mi che i popoli delle città e principali terre del distretto 60- 
Fantino, come Areno^ Piatqja, Volterra e San-tfiniato, non poten- 
do tollerare di vederai soggetti a gniaa di achiavi ad mi governo 
di nome Ubero, appena si porse ai medesimi loro il destro, solleva- 
raosi contro i fiorentini, tenuti da essi anche più nemici del- 
l'esercito invasore. E quasi che ci6 non bastasse a congiurare 
ai danni di Firenze, vi Itoono molti dei suoi piti influenti e rìc^ 
chi cittadini, i quali appena che videro arrivata sulle colline 
alla sinistra ddl'Amo un'armata imperiale per stringere d'asse* 
dio Firenae, nel loro animo gioirono. Avvegnaché, se in appa- 
renza mostravano di amare la patria, in realtà essi altro non 
ambivano che di assicurarsi uno stato, per cui più spesse volte 
ai Medid ansiehè ^ Bepuhblica, parvero aflbzkmatL 

Per le quali idD||| nfioni entrato che fu GonCaloniere di giu- 
stisia nel gean. d tfwfWt Baibello Girolami (qbello fra i 4 am- 
basciatori inviati a Carlo V, che ritornò quasi solo in patria), 
si diè bando di ribelli a S8 emigrati delle femIgUe primarie di 
Firenze : fra i quali Jacopo Salviati, Pier Francesco Ridolfl, lo 
storico Francesco Guicciardini, Alessandro Ckiraini ec. A Baccio 
Yalori ch'era commisaario per il Pontefice nel campo nemico, 
oltre la taglia di mille fiorini d'oro a chi lo desse vivo come 
traditore della patria, fri sfregiata e sdrucita una lista della ca- 
sa sua ila capo a piè, secondo una legge antica. Nè potè pas- 
sare senza taccia di traditore, e pagarne la pena, Lorenzo 80- 
derini, il quale ragguagliava Baccio Valori nel campo nemico di 
ciò che di pih insertante accadeva in Firenze. 

La severità dell'enunciato bando fu cagione che molti ritor- 
nassero in patria, e tra questi Michelagnolo Buonarroti ; il quale 
poco innanzi con Rinaldo Corsini od Antonio Mini suo creato se 
n'era uscito di Firenze. La cagione si fu per aver egli, come 
uomo zelante della salute della sua patria, inutilmente av- 
vertilo il Gonfaloniere Carducci, dal qual fu ma! accolto, quan- 
do lo prevenne a slare in guardia del Malatesta taglioni, avendo 
inteso dire dal suo amico Mario Orsini (uno de' comandanti del- 
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reserotlo 6oreiitìiio che lasciò la vita in quell'assedio) che era 
da temersi fortemente (siccome i fiitti ogni giorno piti lo confor- 
marono) che Malateeta doveae far iradanmlo. 

L'esercito dell'Oranges. si distese dintorno alle colline sopra Fi- 
renze in gofsa da circondare con un semicercliio tutta quella 
parte della città situata alla sinistra dell'Amo, mentre dal lato 
destro verso il poggio dì Fiesole e dalla parte dèi piano di Sesto 
e di Campi le comunicazioni si mantennero libere, sino a che 
non calarono dalFappennino di Bologna 8000 tedeschi mandati 
dall'Imperatore ; di modo che non meno di 31,000 combattenti 
congiuravano nel tempo stesso alla rovina di Firenze e dei suo 
stato. — CkMi tutto ciò le mura della città conservavansi tuttora 
iUese, nè'i fiorentini tralasciavano di mostrare ad ogni uopo 
prontezza, coraggio ed anche valentia nel combattere contro 
Fesercito il più agguerrito di Europa. 

Mè mancavano a tener vivo il coraggio degli assediati, oltre 
l'amore della libertà e la difesa delle cose piti care, le prediche 
di alcuni fervorosi frati Domenicani (fra Benedetto da Fojano e 
Ira Zaccaria da Fivizzano) i quali ad Imitazione del loro corre- 
ligioso fra Girolamo Savonarola, vaticinavano vittoria e iislicità, 
non solamente per le piazze, e per le chiese, ma persino nel gran 
salone del palazzo del popolo, o dé'Signort 

A siffiitte prediche tenevano dietro processioni analoglie per 
riscaldare sempre piti l'animo de'fiorentini ; i quali non contenti 
di tenersi sulle difese domandavano spesse volte ai loro capi di 
essere condotti tam delle mura a combattere gli assediantt — 
Fra le diverse azioni, due massimamente meritano di essere qui 
rammentate; la prima accaduta nella notte piovosissima dei 
IO novembre 1629, quando il Principe di Oranges, pensando di 
ricevere meno ofiRssa dall'artiglieria, o di trovare i fiorentini, per 
cagione della festa di S. Martino^ sepolti nel sonno e nel vino^ 
con 400 scale, stategli fornite con molti altri arnesi di guerra 
dai senesi, s'accostò ad un tempo stesso con tutte le sue genti 
alle mura ed ai bastioni della città dalla parte d'Oltrarno» cioà, 
dalla porta S. Niccolò sino a quella di S. Frediano. Ma oltre che 
gli assalitori trovarono le sentinelle e le guardie vigilanti, la 
milizia nazionale e tutto il popolo sorse all'arme in un attimo ; 
sicché alle quattro ore di notte era corsa tattta gente armata in 
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tutte le vie oonduoenti alle porte di Oltrarno^ che dalla calca 
• non 81 poteva passar più oltre. Fu in quella stessa Dotte veduto 
«n vecchio coodorre seco per mano un suo figlinoliDo, il quale 
dallo storico Varchi interrogato, cosa egli fiir volesse di qud 
fradicio, rispose : vogtio itegli icampi o muom òuiem coume- 
co Dsr la li&sr A dMt oairia, 

L*altro fiitto che fa grande onore alle milizie fiorentine, fti quando 
esse impazienti di assalire il nemico si presentarono ai coman- 
danti prontissime ad Investirlo nei suoi stessi accampamenti La 
qaal cosa, essendo contraria ai voti e alle intenzioni di Halate- 
sta Baglioni, cui poco innanzi a nome della repubblica if Goa- 
Mooiere Raffiiello Girolami aveva consegnato il bastone del co- 
mando generale, fu da lui quasi a inganno consentita; giacché 
inviò le milizie fiorentine al primo assalto contro la prode fan- 
leria spegnoola, forte non tanto per il sito in cui era postata, 
quanto per essere la truppa più valorosa di ogpi altra ; taldiè 
dava minore speranza di esaere vinta, e maggior motivo al Ba- 
gUoni di screditare il suo emulo Stefano Colonna, onesto quan- 
to valoroso comandante di quelle guardie nazionalL Ordinò dun- 
que il Halatesta, che la mattina del 5 di maggio 4530 dovesse- 
ro, divise in' tre colonne, escir fuora ad un'ora medesima da tre 
lati, cioè dalla porta S. Frediano, dalla porta di S. Pier Gatto! i- 
ni, e da quella di S. Giorgio sulla Costa ; e ciò dopo avere data 
istruzione ai comandanti, che investissero a prima giunta e s'im- 
possessassero del poggio di Colomhaja dove Ai il convento di 
S. Donato a Scopeto, presso la collina di San-^aggio e quella di 
Bellosguardo. 11 poggio era fortificato e guardato da un reosimento 
di veterani spagnuoli e da un coraggioso lorocolonnello, Baracene da 
Mava, che vi restò morto dopo un sanguinoso àssalto : nel quale as- 
salto le nostre milizie diedero prove non dubbie di coraggio e di 
destrezza. Nel tempo che da questo lato i fiorentini attaccavano 
con intropidezzza gli spagnuoli, un'altra colonna escita per la 
porta S. Frediano assaliva i nomici alle spalle, combattendo aspra- 
mente contro quelli che guardavano i poggi di MonfOliveto e di 
Bellosguardo sino a Marignolle. Dondechè l'Oranges veggendo tan- 
ta gente fuora, e dubitando che volesse assaltare tutto il campo, 
comandò ai tedeschi postati alla destra del fiume di mettersi in 
ordinanza per accorrere in rinforzo agli spagnuoli combattenti 
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nell'opposto lato. Ma la terza colonna, eh ' dovev a osciro dai bastio- 
ni di San-Miniato e dalla porta S. Giorgio, per cooperare di con- 
certo con l'altre due, non si mosse dai suoi quartieri, avendo in 
(lucila mattina medesima perduto il suo capitano, Amico da Ve- 
nafra, stato ucciso da Stefano Colonna adontato da una di lui 
ardita e insubordinata risposta. Vacillarono pertanto in quella 
zuffa le valorose fanterie spagnuole, che furono presso ad esser 
rotte, se non venivano rinforzale da nuove compagnie ; donde- 
chò essendo i ormici superiori di numero, di iK)sizione e di di- 
sciplina, convenne alle tiuppe fiorentine ritirarsi con buon ordine 
dalle suburbane colline, óo\yo aver combattuto con sommo valore 
(; bilanciato Tesilo di quella giornata, che poteva coovertirsi in 
una gloriosa vittoria. 

Fra i distinti fiorentini che restarono morti in quella sangui- 
nosa fazione fuvvi Piero di Leopoldo de' Pazzi capitano del gon- 
falone della Vipera, e messer Lodovico di Niccolò Machiavelli 
eh' era il porta insegne del capitano Michelagnolo da Panzano. 

Ai 16 di maggio, fatta la rassegna generale delle milizie ur- 
bane, quelle dai 18 infìno a 40 anni si trovarono essere intorno 
a 3000, e 2000 V altre da 40 a 55 anni. Fu poi cantata una 
solenne messa sulla jìiazza di S. Giovanni, presente la Signo- 
ria, i Dieci di Libertà e pace col generale Paglioni e le bande ci- 
viche; allf truppe si fece prestare giuramento (toccando ciascuno 
il libro aperto de' vangeli), che non abbandonerebbe mai V un 
r altro, e fìnchò avesse spirilo ciascuno difenderebbe la libertà 
della patria. 

Per cavare danari in lutti quei modi che i fiorentini poteva- 
no, fu fallo un lotto di beni dei ribelli, al quale si metteva un 
ducato per polizza ; e cominciata ai 17 maggio nei modi soliti 
la pubblica estrazione, se ne cavarono 6600 ducati, o fiorini d oro. 
Nello stesso mese di maggio, dopo esser stata messa a partito un- 
dici volto, fu vinta una legge, mediante la (]ual(> si raccolsono 
tutti gli argenti e gli ori non coniali dalle varie classi di abi- 
tanti di Firenze, eccetto dai cittadini che allora militavano, e 
medesimamente furono raccattati gli ori e gli argenti delle chie- 
se, lasciati solamente i m-cessarii al cullo divnio, non escluse le 
gioie dMntOFDO alia reliquia della S. Croce, e quelle della mitra 
che Leone X donato aveva al capitolo della cattedrale. Quindi 
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feittft le fltiinei e aoeredilatine i respetthri fiedroni, si mandarono 
alla secca, e forano coniati per sino a 53000 ducati di nna 
noova moneta d'argento, alla quale era unito un poco d*oro, 
dèi peso di denari 43 e g;r. 7 1* una, spendendosi ciascuna di 
ease per mi meno ducalo Oire 3. IO). Cotesto monete da mia 
parte avevano il giglio con le parole intomo Senatut Populutqu$ 
Flormimut; nel rovescio la croce entro mia corona di spine, e 
nel contorno /em Rex noster et Deus notier. 

Nel tempo medesimo cbe intorno a Firenze ogni giorno si Imk 
gnava il terreno di sangue per le frequenti scaramucce, nacquo 
un caso che tenne la goamigione, la città e i nemici di fuori 
intenti ad un duello, insorto per cagione di amore di donna piii 
che di patria. Furono due nobili fiorentini, Lodovico Martelli die 
militava a favore della città, e Giovanni Bandini ribelle nel cam- 
po nemico. 1 quali, dopo essersi con cartello sfidati, richiesero 
di avere ciascuno un compagno, pure nobile e cittadino, nel duel-* 
lare. 11 Martelli si elesse Dante da Castiglione, ed il Bandini Ber- 
tino AMobrandi. Uscirono i due cavalieri di Firenie con licenza 
dei generali BagUoni ed Oranges nelle designate arene in due 
chiusi steccati, e in presenza dei due eserciti sul poggio de'Ba- 
roncelli, ora detto il Poggio Imperiale. Vennesi al fatto, e nel 
duello del Martelli contro il Bandini restò Lodovico ferito a morte, 
mentre nell'altro agone sì combattè con diversa fortuna, perchè 
FAldobrandi aveva date cinque ferite a Dante, che stava quasi 
sulle difese, quando (m'asti menò la spada con tanto impeto con- 
tro Tavvorsario, che lo fece di subito morire ; e comecché dal- 
l'una e dall'altra part*^ fosse ej^uale la perdila e la vittoria, ciò 
nondimeno si rispose u gara dalla città e dal campo con lo spa- 
ro delle artiglierie. 

Quanto il pericolo si faceva piii grande, tanto più cresceva 
l'odio contro i traditori. Per la qual cosa furono condannati a 
morte .Iacopo di Simone ('orsi ed il di lui figlio (linvanni accu- 
sati di avere tenuto trattato di consegnare al nemico Pisa, ch'era 
stata alla loro custodia dalla Repubblica aflìdata. Subì la stessa 
sorte un frate Francescano convinto di aver avuto in mira d'in- 
chiodare le artiglierie ; e fu impiccato Lorenzo Sederini, già com- 
missario di guerra a Prato, percliò ragguagliava, come si disse, 
il nemico di quanto accadeva giornalmenU^ in Firenze. Farà ri- 
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brezio a taluoi il sentire, die si oondannassero alla pena della 
testa perfino coloro che pronunziavano parole in qualche guisa 
favorevoli agli antenati degli espulsi de' Medici non eccettuato 
Cosimo il Padre della Patria e Lorenzo il Magnifico. — Reca 
perciò maraviglia, che in meizo a tanta sorveglianza coatro i 
cittadini sospetti di tradimento, e fira cotanti pericoli, il governo 
non rivolgesse una maggimw attenzione verso il generale Mala> 
testa Baglioni, già reso sospetto dalle cose dette da Michelagoo- 
•lo al Goofoloniere Carducci, e dalle stesse di lui operazioni, sen- 
za contare la segreta corrispondenza che egli teneva con il go- 
nerale nemico e, indirettamente, con Papa Clemente: siccome lo 
provarono poi la cedola trovata in petto deirorangcs, quando fu 
spogliato il suo corpo in campo di battaglia, e le lettere fatte di 
irabblico diritto dal Lunig. — Vedi U note aUa Taoola dé Gon- 
FiLONini ec. 

In mezzo per(^ a tanti traditori risaltava più splendida la fede 
ed il valore di un sol cittadino che rese lungamente incerto l'esito 
di sì potenti e ostinati nemici fino alla battaglia di Gavinaoa. 
Mancò allora a Firenze un'altr'uomo come il fiorentino Francesco 
Ferrucci a comandare l'esercito durante Tassodio della città, sior 
chè la sua virtù potesse stancare, e forse anche obbligasse l'eser- 
cito nemico a sloggiare di là ; e così rimettere ad altro tempo 
la conquista e la schiavitù di Firenze da Clemente VII ardente- 
mente desiderata. 

Imperocch^cra il Ferrucci il solo piloto che mostrasse più capacità 
e maggior coraggio in mezzo a si procellosa tempesta. Da Empoli, 
devo fu inviato col titolo di commissario di guerra per guardare 
tutto il Val-d'Arno inferiore e sovvenire di vettovaglie l'assediata 
città, terribile quanto il fulmine egli accorreva, ora a San-MiniiUo 
scalando le sue mura per cacciarne i nemici, ora con un'ardita 
marcia compariva a Volterra che alla Signoria si era ril>eUa- 
ta, e costà, vinti i sollevati, ballova spagnuoli ed italiani accor- 
si i>er riavore la città. — Dopo tali gloriose azioni, il Ferrucci 
fu con decreto della Signoria innalzalo ad un grado quasi dit- 
tatorio, che lo dichiarò commissario generale degli eserciti della 
Repubblica. Fu allora che quel prode meditò di eseguire la più 
ardita impresa che abbia mai tentato fra moltissimi ostacoli e 
con pochissimi mezzi qualsiasi generale deciso di perire o di li- 
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berare dalla fame e dalVaaaedio la aua patria. Fatte le neoessatìe 
disposizioni per la conservazione e difésa di Volterra, il Ferrucci in 
tre marcie lungo la Cecina, pel littorale di Rosignano, per Val-di- 
Fine e Val-di-Tora si condusse a Pisa con circa 1500 fanti oltre 
alonne lande pochi soldati di cavalleria. Giunto costà si ammalò 
di febbre, per cui là obbligato a trattenersi 13 giorni ; dove ac- 
ooisatosi con Gianpaolo Orsini e con Bernardo Strossi, commis- 
sari di guerra in quella città, si occupò nei preparativi della 
sua impresa. Frattanto egli visitò le due cittadelle, prese seco 
per istaticbi coloro i quali dubitava più capaci di muovere 
tumulto ; mise insieme sotto S5 bandiere un esercito df circa 
3000 pedoni, e di 600 cavalli sotto i due Capitani, Orsini e 
Renzo da Cori lasciando alla testa della cavalleria Amico da 
AruUi; fece preparare un buon numero di trombe artiOziate 
(quasi gli antichi razzi alla Congrmfe) che gettavano fuoco lavo- 
rato, per distribuirle a ciascuna compagnia, provvidesi di pezzi 
da campagna, di una buona qq^tità di scale, di varie qualità 
di ferramenti, di molta munizione da guerra, e delle necessarie 
vettovaglie, fra le quali una buona dose di biscotto. Appena sen- 
tissi libero dalla febbre il Ferrucci, nella notte che precedè il 
'^"^ 30 luglio del 1530, usci con il suo esercito di Pisa per la 
porta di Lucca, il cui territorio attraversò per incamminarsi in 
Val-di-Nievole ; ma il capitano Maramaldo co'siioi calabresi, se- 
guitando d'appresso V esercito del Ferrucci, aveva già barricato 
il passaggio sulla Pescia minore a) ponte di Squarciaboccone ; 
per la qual cosa il Ferrucci dovè rivolgere la sua marcia a setten- 
trione, rimontando la Valle-Ariana ; talché la sera dopo arrivò a 
Medicina castt'llo de'Lucchesi, dove pernottò. La mattina del \ ago- 
sto, partito a buonissim'ora, mostrava di voler condurre 1' csor- 
cilo por la volta dei poggi fra Prato c Pistoja al Montale, per 
cui fece sembiante di prendere la strada che mena a Pistoja ; 
ma poco stante volse il cammino più in aito verso le soii^onti 
della Pescia maggiore, sino al castello di Calamecca^ dove si fer- 
mò la seconda notte. La mattina del due agosto, che fu l'ulti- 
mo giorno della vita del Ferrucci, giunto appena sulla cresta 
della montagna, ingannato dalle guide inviate dai Cancellieri, 
che volevano punire i loro privati nemici, trovossi invece a 
San-MarceUo. lì quale castello tenendo dalla parte de* Pancia- 
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tichi, flegnaci dei Bledioi, fu crtideUseifliaiiientc* arso e quasi di- 
sfatto. 

Questa marcia del Ferracci noo fu ignota al principe d'Oranges, 
come qiiollo che veniva informato di tutto dal generale de' fio- 
rentini Malatesta Baglioni, il qutilo aveva promeaso di non com- 
battere gli alloggiamenti durantt^ la sua assenza. ÀrrìTato il 
principe con circa SOOO soldati tra Pistoga e Gavinana, ebl^e av- 
viso, come il Ferrucci era con le sue genti comparso a San^Mar- 
eeUo; per lo che dopo aver rinfrescato reserdCo, ai avviò in fretta 
verso la terra di Gavinana per essere il primo ad occupa ri n. 
mentre il commissario fiorentino con Tistessa mira movendosi 

10 ordinanza da San-Marc < iio. presentoasi davanti a quel paese 
quasi contemporaneamente al capitano nemico Fabbrizio Mara- 
maldo, nel mentre che questi dairopposta banda per la rottura 
di un muro stava per entrarvi. 

Non dirò le prove di valore che con sproporzionato numero 
di forze fecero i soldati fiorentini condotti a quel cimento. É nota 
la buona fortuna che essi ebbero al principio della battaglia, 
avendo visto cadere estinto V Oranges generale dei nemici ; ma 
ciò non fu che un passeggero segnale di vittoria contrastata da 
una battaglia sanguinosissima ; nella quale ì tedeschi, facendo 
banicM-a a chi fuggiva, rinfrescavano con nuove ^nti il com- 
battimcnlo dentro e fuori di Gavinana. 

Henclu"^ il Ferrucci e T Orsini avessero formata tutta una fila 
di uiiziali e sostenessero gagliardamente l'impeto Austro-lspano- 
Papale. scagliandosi dovunque vedevano il bisogno maggiore, o 
incoraggiando i soldati, che al combattimento lasciavansi infil- 
zare dalle picche, o trapassare dagl' archibusi piuttosto che ri- 
lii arsi un passo a dietro ; pur non ostante tanto ardire, quel 
prode tìorenlino vedendo la piazza di (iavinana ricoperta di ca- 
daveri correre sangue da ogni parte, nò potendo molto adopra- 
re le trombe da fuoci» per le grandi piogge in quel di cadute, 
dopo essere rimasti esangui ne! campo circa 2500 combattenti, 

11 Ferrucci con i suoi aiutanti trovossi fatto prigione. Ma un si 
bel trionfo non bastava al capitano calabrese, il quale contro il 
diritto delle genti, por vendicarsi dell'onta ricevuta a Volterra, 
dopo averlo fatto disarmare, trapassò al Ferrucci la gola, togliendo 
barburauiente di vita il più ardito e valoroso capitano di quel- 
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l'età, colui che perfino morendo bravava il suo nemico col dir- 
gli : che egli ammazzava wi uomo oramai morto. 

Allorché giunse a Firenze il fatale avviso dell' esito di quella 
giornata, la cittì» fu piena di spavento e di dolore. Ad onta pe- 
rò di tanta sventura, il governo resisteva ancora, e ricusava ad 
ogni modo di aderire alla condizione costantemente richiesta 
dagli agenti cesa rei^pa pali, quella cioò di rimettere i Medici in 
patria. Così il popolo anziché capitolare chiedeva di esser con- 
dotto a battersi contro gli assedianti prima che fosse di ritorno 
l'esercito vittorioso dalla montagna di Pistoia. Ma il 13aij;lioni, il ' 
quale aveva, come si disse, assicurato l'Oranges, che di Firenze 
non uscirebbe alcuno a noiare il suo campo durante l'assenza di 
lui e delle truppe imperiali, ostinatamente si oppose a tale istanza 
sino al punto di minacciare, che avrebbe lasciato il comando 
piuttosto che con un' operazione intempestiva (diceva egli} pro- 
curare la certa rovina e il sacco della città. 

Quando però la dimissione del Malatesta fu dal governo ac- 
cettata, vedutosi il perfido deluso, poco mancò che non pugna- 
lasse il commissario .\ndreolo Niccolini nell' atto che questo gli 
presentava il congedo. Si sparse per Firenze l'allarme a cagio- 
ne di un simile attentato ; per cui il Gonfaloniere RalTaHIo Gi- 
rolami mosso a sdegno, risolvè di mettersi alla testa del popolo 
per andare a combàttere, e a viva forza cacciare dalla città il 
Baglioni oramai scoperto traditore e nemico. Ma questi aveva 
già fatto occupare dalla fanteria perugina la porta di S. Pier 
Gattolini, e sbarrate le vie di là d'Amo con parecchi pezzi di 
moschetti piantati sui capistrade. 

Firenze era ormai perduta, e alcuna forza umana non poteva 
a queir ora salvarla dai traditori di dentro e dalle masnade che 
da lungo tempo la tenevano as.sediata, avide di aver presto a 
saziare con le cose più preziose dei fiorentini la loro inesauri- 
bile libidine ed avidità. 

Cosicché dopo tanto sangue sparso in undici mesi di assedio, 
dopo infinite agitazioni intestine, dopo tante privazioni sofferte, 
di fame, di peste e di stenti, dopo avere nel periodo di soli tre 
anni (dall'agosto del 1527 all'agosto del 1530) fornito a forza di 
contribuzioni straordinarie per le spese di guerra 1,iir),500 fio- 
rini, equivalenti ad altrettanti ducati d'c»ro, dojw tuttociò Firenze 
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finalmente dovè abbassare la fhmie, e soggiacere alla volontà dei 
suoi interni ed estemi nemici. 

Fu in meno a tante desolazioni che la Signorìa risolvè^ d'in- 
viare, la mattina del 10 agosto, quattro arcbasciatori a don Fer- 
rante Gonzaga, luogotenente generale nel campo nemico, per 
chiedere una capitolazione. Le trattative furono aperte nella vil- 
la dove risedeva Bapcio Valori incaricato del Papa Clemente, nel 
poggio di S. Maigherita a Montici, alla presenza di Ferrante a 
nome di Cesare e di Baccio Valori per conto del pontefice da 
una, mentre dalValtrà parte, vi si trovavano Bardo Altoviti, Ja- 
Gopo Morelli, Lorenzo di Filippo Strozzi, e Pier Francesco Por- 
tinari come rappresentanti dcdla Bepubblica fiorentina. II giorno 
appresso vennero ì capitoli approvati dai Signori, dai coUegii e 
dal consiglio degli 80. — Sono troppo note le condizioni di quel- 
raccordo per non averle qid a riportare; nò giova tampoco 
rammentare esser stata posta per base della capitolazione : che 
qualunqiH* fosse la forma del governo da stabilirsi in Firenze da 
S. M. I. dentro il termine di 4 mesi, s^intcndeva sempre che 
la libertà sarebbesi conservata, c tutte le azioni passate tanto 
pel pubblico che pei privati perdonate e poste in oblio. Avve- 
gnaché di tutti i dieci capitoli, non solo non ne fu osservato 
alcuno, ma di ciascuno di essi fu fatto presso che il contrario. 

In quel giorno (20 agosto) in cui Baccio Valori da 4 compa- 
gnie di soldati corsi avova fatto occupare il palazzo della Si- 
gnoria, e tutti i capistrade che rimettono nella piazza, in quel 
giorno stesso al suono del campanone di palazzo fiscesi chia- 
mare il popolo a parlamento, perchè sì rappresentasse in rin- 
ghiera r ultima farsa repubblicana dai Signori. Per ordine dei 
quali ad alta voce il cancelliere delle Tratte per tre volte al- 
l'udienza domandò : se piaceva al popolo si creassero ifi persone 
che avessero tanta autorità e balìa essi soU quanta soleva averne 
il popolo fiorentino tutto insieme ? Fu risposto da quella gente di 
S'^, col gridare palle, palle. Medici. Medici. 

Tra io piimo dcliborazioni prese dai Dodici riformatori (dei 
quali fece parte lo stesso Baccio Valori) fu quella di togliere il 
potere esecutivo alla Signorìa, di levare di mezzo i Dieci di 
Libertà e pace, di cassare gli Otto di Pratica, e di creai ne de' nuovi. 
Né gran tempo trascorse, dacché le promesse recentemente 
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giurate furono scancellate col sanguo di molli cittadini giusti- 
ziati, con le deportazioni, le contìsche, le prigioni, ed altre si- 
mili atrocità atte ad incutere, piuttosto che amore, paura e ter- 
rore al popolo, per dovere accogliere il nuovo principe Alessan- 
dro, nipote di Clemente VII, che era per arrivare a Firenze con 
la bolla di Carlo V e col titolo di Signore delia R^[mbbUca fio- 
rentina, 

• tTATo m nniia Mino la mn Amu ■MWCtA. 



Alessandro 1 Duca. 

Speravasi cbe si ayessero ad.estingoere in FirenzQ le fuiooi 
spegnere le ire e distruggere i sospetti con la morte, con le 
carceri e con l'esportazione de' più ardenti 'repubblicani; e dò 
tanto più, quanto che molti lasingavansi di un quieto vivere sot- 
to il dominio di quella casa, la quale, potevasi dire, che ormai 
da un secolo essa sola teneva in mano il governo della BepubUica 
fiorentina. 

Ckm un si fette apparecchio cominciò l'anno 4531, quando 
nel mese di aprile poco dopo che si crearono gli ^cco^totorf dal 
Varchi nominati, si videro appiccare sopra la porta del palaz- 
zo dé'Signori le armi dd Papa, onde incominciare a dare alcun 
segno, come le cose per l'avvenire avessero a procedere; quin- 
di si nominarono i primi 48 (invece di 80) senatori, tutti ligj di 
casa de^ Medici dei quali saranno qui appresso indicati i loró 
nomi per Quartieri, donde appariste anco dove allora qudle fa- 
miglie nobili abitavano. 
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NOMK i: f:0(;NOME DEI l'IlIMI Ì8 SENATORI ELETTI IN FIHENZE NEL 1531 
PER gl \HTIi:iU E PER ALFABETO DI NOMI, TUTTI FEDELI DELLA 
CASA DE FEDICI. 



N.^I.Nol Ouurtiore 
di Santo Spirito. 



N.* 2. Nel Quartiere 
di Santa Croce. 



N.* 3. Nel Quartiere 
di S. Maria Novella. 



4. Alessandro Antinori. 

2. Alessandro Corsmt. 

3. Antonio GnaUerotti 

4. Bartolommeo ìxinfredini. 

5. Mess. l'Yancesco Guicciwrdim^ dott. di legge. 
(>. rianci'SCO Vettori, 

7. Filippo àt^NerU, 

8. Filippo MaMKoelli. 

9. Gian-Francesco Hidoi/L 
Ilo. Giovanni Canigiani, 

' H . Girolamo Capponi tiglio di Niccolò di Piero. 

42. GiatianoC<9]jDomfttitellodiNicoolòdiP^ 

13. Luigi Guicciardini giimiore. 

14. Luis^i Ridol^ idem. 
45. Raffaello CorbiaeUi. 



46. Agostino ìHni, 

17. Antonio di nettino da Bicatoli. 

18. Federigo (.h^' Ricci. 

19. Francesco Antonio .Vort. 
'20. Giovanni degli Alberti. 
21. Giovanni di Baldo Coni 

122. Giovanni àeWAntelìtL 

123. Lodovico Morelli. 
24. Lorenzo Salviati. 
2.J. Luigi Gherardi, 

26. Mess. Matteo ìHcceUm^ dottor di 



27. Andrea Miiierbetti, 

2S. ncnodoltn Ruondelmonti. 

29. Bernardo di Carlo Gondi. 

30. Filippo di Matteo Slro»si, 
34. Giovan-Francesoo deWoòib*. 

32. Jaco|)o Gicuìfigliaxsu 

33. Matteo rozzi. 

34. Palla lìuccUai. 

35. Roberto AcciajuoU. 

36. Mese. Simone Torfiaòtiofii» dottor di legga. 

37. Tii(!(l(N) Gtn'durci, 

38. Zaiiohi Ikirtolini. 



39. Zanobi AccicyuoU. 
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40. Andrea Carnesccchi 
il. Baccio, 0 Bartolomnipo. Valori, 
ìi. Francesco di Niccolò WÙori. 
ìli. Mcss. Giovanni liuoii^irolamijdoll.d'ì le^. 
ii. Girolamo degli AUnssL 
i'ì. Ottaviano de'Medici. 

46. Prin/ivallc della Stufa. 

47. lUilTai Ho de';Vcf//ci, giuniore. 

48. Koliorlo Pucci. 

9 

NB. Le fatmiglie ch'ebbero due primi quarantotto forano 7; cioè ' 
i i6*Medicij li Strojun^ i (httcciardim, i Capponi, ì Hidolfi, i Va- 
lori e gYAcdqjuoU* 

In tanto poco stette a aentini la notizia, che AiesaaDdre defe- 
dici già fidanzato di Marf^wrìta d'Austria, incamminavaai verso 
la Toscana. Giunto con un numeroso seguito a Prato, nel d) 5 di lugl. 
dell *anno stesso^ e, secondo FAmmirato, nel giorno' medesimo an- 
niversario della cacciato del ducad*Atene, fece il duca novello la sua 
entratura in Firenze per la porto a Faensa, incontrato da un drap- 
pello di giovani, complimenuto dae^ ambasciatori esteri e naziona- 
li, corteggiato dalla nobiltà e dal popolo accompagnato alla chiesa 
della Nunziata, e quindi al sue palazzo in Via larga. — La mat- 
tina seguente il Duca in compagnia del ministro di Carlo V, del 
nunzio di Gemente VII, ed in mezzo ad un gran codazzo di dt- 
tadini andò al palazzo dei Signori, i quali, preceduti dal Gon- 
Uonieie Benedetto Buondelmonti (uno dei 48) andarono incontro 
al Principe sino alla scala. Vedi le Noi» alla Tawda éfCm- 

' FALQNIBRI OC 

Tosto che il Duca arrivò nel saloni, messosi in una spade di 
residenza, il ministro imperiate (ch'era alla destra del Principe) 
fece leggero la bolla di Cario V, in vigore della quale Cesare 
ordinava che l^iUùHre fiamgUa éfUed&d^ e cofisi^tten^smevle^ il 
ngnor Aleuandrù d^Medki éuioa di Cwita di Penna fuo ÌU^" 
tMftsio genero dooéue euere ric&nOo e acoeltaUi neUa patria con 
iMtta la sua caio con quella flessa autorità e maggioranaai la 
quale vi avevano i Medici innanMi che éaceiaH.ne fonerò; e cfts. 
riformamìoei lo Stato, e creaindoei i magietralU come imnanai 
al 15S7, U duca Akstandro fotee capo e propotio di tal regffi' 
mento in tutti gU u/hy, nel modo cKera ,stato deliberato per leg- 



N.*4. Nel Quartiere 
di S. Giovanni. 
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ge tmmicqHtie nd dk i7 mm di fAbrojo prossimo passato ; 
e che in Ude mpremeaia si conservasse^ fhiichè durava la vita 
sua; coA dfipo h sua morte suceedesseró nel potere i suoi legit- 
timi f^iueU ed eredi» Venendo poi a mancare la linea di Ale»- 
sanéro, in tal case 8, M, L ordina e vuole, che nello stesso do- 
minio succeda il pOk propinquo di detta casa de' y edici della linea 
di Cosimo il vecchio o di Lorenzo di lui fratello. 

Tenninaka cotale cerìroonia' il Gonfaloniere, e dopo lui i Priori 
ed i mesgiori magistrati ivi presenti, con segni é con parole di 
umiltà e di riverenza, mostrarono di sottoporsi mansuèti al vo- 
lere di Cesare, che ordinava sotto il dominio defedici Tas^itata 
loro patria tornasse a riposarsi. 

Parendo dunque che in tal modo fosse ogni cosa acquietata, 
fu stimato che, come Don piii necessarie, le armi di ogni sorta 
fossero dai cittadini fedelmente consegnate. Per conseguenza 
vennero soppressi i 46 gonfalonieri delle compagnie ; fu dato un 
altro scopo al temuto magistrato dei capitani di Parte gueUfiik, 
riunendolo ai Nove ufiziali sopra i bastioni, ponti e strade. Fu 
tolta via la sicurtà che si faceva ai magistrati di non poter es- 
ser convenuti davanti ai tribunali come le persone private; nè 
molto in là andò, che si volle anche scancellare Tultima imma- 
gine della Repubblica col togliere di mezzo la Signoria. Ciò av« 
venne nell'aprile del 4532 sotto Gio. Francesco de'Nobili, ultimo 
Gonfìiloni^ di giustizia dopo una serie di 4372 Gonfalonieri che 
per il corso di 240 anni avevano tenuto nel Palazzo vecchio il 
Gonfalone della Repubblica fiorentina. — Vedi la Taioola de'GoN- 

FALONIERI ec. (1). 

Da quel momento, a tutto rigore, dovrebbe annoverarsi l'epoca 
del Principato del duca Alessandro; quando cioè la Signorìa fù 
autorizzata ad eleggero una commissione di 42 cittadini, oltre 
il Gonfaloniere ultimo con piena potestà di riformare V amminì- 
st razione governativa dello Stato. — La più sollecita operazione 
fu quella di confermare i 48 senatori, dichiarandoli a vita, per de- 
stinarli consiglieri, del supremo capo e signore della Repubblica. 

Fa quindi ringraziata per sempre e licenziata di palazzo la 

(t) I Sisuori cIm cedettero eoa ({ael Gonliloniire erooo tatti »niei de'Mo- 
dici, fn i fooli •! trovnrono molti de'prìni 4S. 
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Signorìa ; dopo che essa era incita nel d) I magg^ con solen- 
nità a prendere il Duca Alessandro e condurlo nella residenza 
dei Priori e dei Gonfalonieri di giustizia, come spettavasi a chi 
era divenuto di Firenze assoluto padrone. Infine per abolire ogni 
vestigio di libertà, fu distrutto anche il campanone che chia- 
mava il pòpolo a parlamento. 

- Il senato, ossia il consiglio de*48, per poter squittinare gli 
ufiaj e spedire le petizioni private, si aggregò un consiglio di 
200 cittadini, che dal numero chiamossi de' 200, e da questo 
prese nome il salone del palazzo vecchio, attualmente ridotto a 
più nobile uso. 

Fu dato ordine che ogni tre mesi quattro dei 48 senatori si 
traessero per formare un magistrato che fti chiamato dei Con- 
tiglierLkàìiDO di essi si diede il titolo di LuogoteneiUe, il qua- 
le doveva in qualche modo rappresentare l'estinta Signorta e de- 
cidere molte cause importanti a quella magistratura riservate. 
Bai 48, previa l'approvazione del Duca, si deliberavano le prov- 
visioni, A proponevano le imposizioni ; ed era necessario die in 
tutti i magistrati della città presedease ahneno uno di quei se- 
natori. 

Ordinata e stabilita questa nuova forma di governo, con dispac- 
cio del 42 maggio 4532 ne fu reso partecipe l'Imperatore in ter- 
mini ad un dipresso del tenore seguente : c I Dodici riformatori 
della Repubblica fiorentma si fanno un dovere di partecipare a 
S. M. I. la riforma stabiltta nel governo della città^ essendo stato 
cassato il magistrato de'Priorì, nel quale avendo potato per l'addie- 
tro aspirare qualunque persona del popolo, erasi ridotto una sor- 
gente feconda di sedizioni e di tumulti ; che perciò hanno trasfe- 
rita tutta l'autorità della Signoria in 4 consiglierì da scegliersi 
fra la nobiltà ed il fiore ddia dttadmanaa; cosicché a questo 
nuovo magistnto, aUa città, ed a tutta la repubblica, i Dodici 
riformatori avevano costituito per capo e signore il Duca Ales- 
sandro de'Medici genero della Maestà sua, nel quale, come in 
tutti i suoi successori legittimi essi dichiaravano transhisa la 
dignità ed autorità della BepubUica fiorentina. » (Arce, delle 
BiPORiiAGiONi DI Firenze). - 

Ad oggetto di guadagnar la plebe ed assopirla nei divertimenti, 
il Duca Alessandro, ad imitazione del duca d'Atene, ripristinò t 



Sddmab' fiomUmi, volgarmente appellati le Potense^ afgnifioato 
ohe davasi a diverse brigate di persone del popolo; le quali anivansi 
sotto un capo col titolo (qoasi per scherno) e con la veste di duca,àì 
iignore, di «oreAeta, di momm, d^mperataref di re, o di gnm- 
iùfnore, Giascona Menni aveva bandiera e insegna sua propria, 
e soleva cominciare i suoi ^[tettacoli dal primo di maggio sino 
a tutta estate festeggiando per la città, e gareggiando rana con 
Taltra per lusso, per invenzione e per brio, taldiè spesso ter- 
minavasi in risse civili, in battaglie cruenti di sassate, in cra- 
pole scandalose ed in altri tumulti popolari. È memorabile riacri: 
zione lapidaria esistente nella facciata della chiesa di S. Lutia 
sul Prato^ come quella, che rammenta uno di quei campioni : Im- 
perntor Ego vici praeUmido ìapidSnm. Anno UDJXXIV. 

In apparenza il popolo mostrava di essersi quasi scordato delle 
vecchie soflcrenze e sventure ; ed i cittadini non spatriati, so- 
spendendo dì coltivare e di murare, pareva che ne dassero una 
qiecie di conferma. Era tra questi FUippo Strozzi U^iooona, 9 quale 
aveva comprato case per gittarle a terra, onde avere piazza davanti 
al suo palazzo; e tutti coloro che avevano sporti allo cassidi 
Via larga, per far il piacere del Duca ed accrescere bellezza a 
quella Via, li fecero in pochi mesi levare. Neiranno 'Madesimo 
che oi6 si operava (1594) per dare maggiore luce e rendere piii 
salubri le abitazioni private, fà accresciuto ornamento alla pitt»> 
za de*Signori, ora del Gran-Duca, collocandosi davanti jSUa pta»- 
ta del pa^iauEad^Étacale ed allato al bel Davidde del Buonarrdti fi 
gruppo di tàsiSSi^ Gaooo, scolpito da Baccio Bandinelli. 

Ma questa non era che apparenza di felicttà; avvegnaché le 
fiuniglie piè potenti e più riodie, i grandi capitalisti, maestri delle 
arti maggiori per dispetto, per timore, o per livore si erano al- 
lontanati da Firenze; dove in sostanza vivevasi di malavoglia 
nén*aniversa]e,sia per la novità del governo, sia per vedersi in certo 
modo degradati, A ancora per la violenza del Duca, come pure 
per i cattivi portamenti della fBoniglia e dei soldati die erano 
alla sua guardia. Al che si aggiungeva pure, che lo .«tesso Duca 
Alessandro in veqi|le donne, di qualunque condizione o stato 
elleno fossero, momvasi disonestissimo. 

Per assicurare sempre più il suo potere Alessandro aveva po- 
sta mano ad erigere in un angolo della città verso maestro, pres- 
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so la porta Faeina e il torr. Mugnone, una fortezza spastosa e 
forte ; convinto essOi e più di lui Papa Clemente, di non potere 
contaro dcotro Firenze 8a di un migliore e più aicuro appoggio, 
quale fura sonza dul)bio queilo che posseggono i buoni principi 
.neU^amorc dei loro sudditi; por dar luogo al nuofvo castello, cho 
prese il titolo di S. Giovaoui Battista dal monastero di dooDO 
VaUombrosane ivi presso con la porta Faenza levato : nella qua- 
le occasione dovette demolirsi, fra le altre fabbriche anchr> l\in« 
tica villa di S. Antonio degli arcivescovi di Firenze ed il con- 
tiguo borgo della porta Polverosa. Fornì denari per tale impresa 
il ricco Filippo di Filippo Strozzi, quel Filippo medesimo, cui 
quattro anni dopo la fortezza di S. Giovanni Battista servir do- 
veva di carcere e di tomba. 

Vivevasi in cotesta guisa in Firenze, allorché accadde la morte di 
Clemente VI! (25 o 29 sett. del 4534) in quel giorno stesso, in cui 
era tornato dall'esilio Cosimo di lui bisavolo. — La sede vacante 
dopo pochi giorni (5 ottobre) fu coperta dal Cardinale decano, Ales- 
sandro' Farnese, che volle esser chiamato Paolo Terzo di quel nome. 

Frattanto una gran parte dei fuorusciti fiorentini si era rac- 
colta in Roma, dove essi cominciarono ad avvicinare Filippo 
Strozzi gòmiore coi suoi maggiori figliuoli e quindi a far la 
corte al Cardinale Ippolito de' Medici, come quello che, in con- 
fronto del. Duca Alessandro, per esaere quasi maggiore di età e di 
senno, sentiva tuttora il rancore di essere stato da Papa Cle- 
mente a lui posposto nel Principato della sua patria. Donde av- 
venne che la casa d* Ippolito era diventata T asilo della più no- 
bil parte deUuorusciti, i quali accrescevano con ogni arte e con 
ogni potere questo mal talento del Cardinale verso il Duca, spe- 
rando essi, che cotal inimicizia dovesse partorire la rovina di 
tutti e due loro, siccome accadde in realtà, ma non in quella 
maniera, nè con queir esito che i fuorusciti si aspettavano. — 
Concorrevano a favorire fra i principali fiorentini i maneggi dei 
fuorusciti, oltre i sopraindicati Strozzi stati di recente offesi da 
Alessandro, anche lo storico Nardi ed i Cardinali Eidolfi o Sal- 
viati, mossi alcuni a ciò dall'interesse privato più presto che 
da voleic che la patria loro vivesse in libertà. Conciossiachf' 
daschedun di quei Cardinali era nato di una figliuola di Loren- 
zo il Magnifico, nipote di Cosimo, la di cui linea era mancata 
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in Papa Leone fralcllo delle loro madri. A questa così falla ra- 
gione aggiungevasi l' onla di vedersi quei parenti da qualche 
tempo villanaraenle dal Duca offesi e maltrattali. Per effetto di 
che Lorenzo Ridolfi, fratello del Cardinale, giovane di natali per 
nobiltà di sangue e per ricchezze cospicuo, dubitando che Ales- 
sandro fosse di mal animo verso di lui che teneva per moglie 
una figliuola di Filippo Strozzi ffiiininre, nascosamente di Firen- 
ze si allontanò. NT? molto trmpo passo che egli insieme con Bernardo 
Salviati fratello dell" altro Cardinale, con Piero figlio di Filippo 
Strozzi, ed altri si recarono in Spagna alla corte di Carlo V a 
perorare la causa della loro patria, ed a dolersi con S. M. L del 
tirannico contegno del capo e Duce della Repubblica llorentina. Fu- 
rono da Cesare ascollati i reclami fatti dai nobili fuoruscili fioren- 
tini, ai quali promise che dopo eseguita l'impresa di Tunisi, egli 
tratterebbe di ciò alla sua tornata in Napoli. Allora lutti quelli 
che trovavansi raccolti in Koma deliberarono di mandare il Cardi- 
nale l{)polito de'Medici a Tunisi con altri sette compagni per racco- 
mandarsi all'Imperatore (juanto mai potessero, acciò volesse de- 
gnarsi di ordinare in Firenze (|uel governo che più gli piacesse, 
solo che ne levasse il Duca .\lessandro. 

1 fuoruscili dubitando della mente del Cardinale, nh fidandosi 
del tutto di lui, imposero a quei sette compagni di sorvegliarlo. 
Erasi già consumata in questi maneggi la maggior parte del- 
l' eslate del ilìòl), quando il cardinale Ippolito, ammalatosi in 
Uri di febbre prodotta da mal aria, o come altri dissero di ve- 
leno datogli per conto del Duca, ai 10 di agosto si mori, la- 
sciando in molli grandissimo desiderio di sè^ in quantochè egli 
mostravasi d' indole cortese, di grand' animo, e amatore d' ogni 
maniera di virtù. Frattanto s' intese, che Cesare do\)0 la presa 
di Tunisi on\ sbarcato a Napoli, e che costà aveva assai lusin- 
ghevolmente accolto un incaricalo de' fuoruscili. 

I Cardinali Ridolfi e Salviati con i principali esuli fiorentini 
erano già partiti per quella città, onde assistere al processo che 
colà agitar dovevasi davanti lo stesso Imperatore, mentre dal- 
l' altra parte il Cardinale Innocenzo Cybo sollecitava il Duca 
Alessandro a partire da Firenze accompagnato da nobile cor- 
teggio e da valenti giureconsulti e oratori, afiinchè potesse me- 
glio difendersi dagli addebiti di cui fu accusalo. 
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L'inorioo Oniedaidiiii gli servi di avvootlo, « nppe A bent' 
piatire la causa del mio sigoore, ebe V Imp er al ere litàtb la pvo- 
poBiaione di -rendere fl Duca Alessandro feudatario di Cesare; 
dopo coQvioto» che la città di Firenze, essendo stata tanto tem- 
po con somma fetica e spesa liberata dal dominio della Gamóra 
aulica, non era ^te. giusta uh onorevols di fiirla soggiacere 
vn'altra volta sótippM giogo. Altra cagione faidassel*!iopertl«pe 
a rimettére la clità di Firenae col eoo territorio sottoJ^Ufero 
àaaàùlo di colui, il quale, essendo per divenire generiÌp«ClA^ 
lo.V, doveva consUierare cane Ibsse un suo gornnators'e co- 
me se lo stato fiorentino fMesse quasi parto deirimpevo. Goo- 
iribiA eziandio a fivonre Alessandro la sitnaxioQe politica dsl- 
Fltalia, por la morte accaduta dèi IHica di Milano, e per la 
guerra che andava ad aaoendersi con la Francia. Dondecfab 
Cario V si decise di assicurare 0 trono di Firenae ad Alessan- 
dro solleoitando la celebrazione dd eootratto matrimoniale ; per 
concludere il quale il nuovo marito ebbe peraltro a sopportare 
condisioiii molto gravose, onda asstcurare le convenienze della 
sposa, faoD meno che quélle dell'Angusto di lei genitore. 

n Duca per la vittoria diphmuitiea riportata sopra i suoi no* 
mici, o^r le nozae solennizzate (li 99 Mibraio 4535 siSfo /br.) 
con Har^berita d*Austria, era tornata fèsieggiants a Firenae, dova 
accolse ftu gli archi trionfai, ed fai meazo -a sontuose iBste e spetta- 
coli il più potente monarca dell^Europa nel suo Augusto suocero. 

D' allora In poi Alessandro non ebbe pib ritegno onde ma- 
strsre ogai severità oootro i malcontenti, imporre forti gravezze 



ai nuovi jjiiitfc e soddisfne liberamente all'effrenata sua libi- 
dine verso w vergini e le matrone; sino a che Lorenaino di 

PierfraoceaeOi^de' Medici) eh' era il sao più prossimo agnato, ed 
il minislró confidente di Alessandro nei piaceri, sperando di 
ereditarne il trono, piuttosto die di ridonare alla patria la pub- 
blica libertà, la notte de' 6 di gennaio i536 stile /Sor., nella pro- 
pria casa del traditore di Via larga, allorché il Duca stava nel 
ssmio immerso, proditoriamente lo scannava non ancora giunto al 
ventottesimo anno della sua età. . 

Fu Alessandro de' Medici uomo d' ingegno perspicace, di ani- 
mo irrequieto e insaziabile, desideroso peraltro e capace di 
grandi cose. Aveva complessipne robusta, prontezza nel risolve- 
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n, caldo fuor di modo nelle pasnooi, Bensa rispetto nelle ooee 
divine, come pure nelle umane. 

GosiMO Duca li. Granduca I. 

La storia dopo un lungo intervallo di tre secoli oen pacato 
animo dai lettori contemplata può esser giudicata forse meglio 
che da coloro, i quali, benché coetanei, non furono però tutti 
concordi nel discorrere delle cause, e dello scopo delPassassinio 
del primo Duca di Firenze. Quindi è, che niuno de* scrittori di 
quella età apparisce giudice imparziale a decidere, seLorenzino 
fìi un vile e scellerato assassino, piuttostochè la brutta copia di 
un Bruto novello. Gonciossiachè anche all'epoca in cui seguì 
quella tragica scena, per trstimonianza dello storico Varchi, nes- 
suno potè sciogliere quella politica dubbiezza e dame sentenza 
ohe fosse senz* appello, mentre un' altro storico pure contempo- 
raneo pensava nello stesso mòdo. 

Ghe(Xihè ne sia, Lorenzino dopo il duchicidio evase dallo stato 
come un colpevole di capUale delitto ; e il giorno susseguente, 
non vedendosi a Firenze comparire il Prìncipe in luo^ veruno, 
si cominciò dai suoi piìi intimi a dubitare, ed infine a certiGcare 
quello che era di lui avvenuto. Allora il Cardinal Innocenzo Gy- 
bo, perchè non si levasse tumulto nella città, procurò che si te- 
nesse occulto il caso avvenuto; e intanto scrisse al generale 
Alessandro Vitelli, che partisse subito da Città di Gastcilo. Lo 
stess' ordine inviò ai comandanti delle bande di Pisa, e di Mu- 
gello afìlnchè usassero ogni diligenza e si trasferissero con ' 
quanta più gente potevano alla capitale. Quindi nello stesso pa- 
lazzo de' Medici, dove il Cardinale abitava, ragunalo per suo or- 
dine il senato de' 48, dopo qualche deliberasione, fu proposto in 
successore legittimo dell' estinto Duca il signor Cosimo figlio di 
Giovanni delle Bande nere ; il qualo avvisato dai suoi amici, 
parti tosto dalla sua villa del Trebbio nel Mugello per recarsi a 
Firenze. — La presenza di questo giovanetto in patria, il gran 
concorso di tonti amici e soldati vecchi compagni del padre nel 
visitarlo, servì di pungolo al Cardinale per esplorare l'animo di 
Gosimo. li quale avendogli date molte buone parole, nel caso 
che fosse eletto per capo della Repubblica, di osservare con ugni 
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• sua poasa le condizioni propostagli, Cosimo nel terzo giorno do- 
po la morte del Buca- Alesrandro, fa nominato dal senato fioren- 
tino al governo della BepabUica, ad eccezione di un senatore, 
(Palla Rncellai) il solo che proteetò non volere piii in Firenze nè 
Duchi, nè altri signori. 

Ma se all*annunzio dell'inaspettata' novella della morte dèi Duca 
Alessandro, i repubblicani toorusciti si erano rallegrati, e gii 
mossi da Berna per avviarsi armati verso la patria, altrettan- 
to gli alterù e sbigottì Tannunzio della sollecita elezione fotta 
di un altro Principe di casa de' Medici nella peraona di Co- 
simo figliuolo di Giovanni delle Bande 

Farà maraviglia agli uomini spassionati di riscontrare alla te- 
sta ili due spedizioni militari di feziosi (quella prima di Val-Ti- 
berina, e r altra di Montemurlo) fra i capi fuorusciti, quel Bac- 
cio 0 Bartolommeo Valori che fu commissario del pontefice Cle- 
mente all' assedio di Firenze e primo campione éà governo as- 
soluto di questa città. Ma il giovinetto Cosimo mostrò senno e 
ssgacità da vecchio fin dall'esordio del suo regnare, poiché i folsi 
amici e le mire dei nemici espiando, con efltoci misure di di- 
fésa a sventare i loro disegni da ogni parte provvedeva ed anco ' 
riparava. 

Nel tempo stesso l' Imperatore col mezzo del conte Siftontes 
suo ambasciatore, con atto del 24 giugno 4ft37, dichiarava le-. 
giUima e valida l'elezione di Cosimo figlio di Giovanni de'Me- 
dici, come più proesimo- e di maggior età che alcun altro di 
detta casa; cosicché il governo della BepubUica fiorentina dopo 
esso passar doveva ai suoi discendenti legittimi, siccome oiw 
dinava il Lodo imperiale fino dall'anno 4530 pronunziata Per 
la quel cosa veggendosi i fuorusciti privati d' ogni speranza, non 
restava loro altra via che il tentare quella dell'armi, animati a 
ciò anche dalla corte di Francia, che prometteva di assisterti. 
Si ragunarono perciò alla Mhvndola,* oltre un buon numero di 
esuli fiorentini, intomo a 4000 soldaU. Capo dell'impresa si fece 
Baccio Valori ; comandante della fanteria fu eletto il colonnel- 
lo Capino da Mantova, e capitano de* fuorusciti messer Piero di 
Filippo Strozzi ; tutta gente nuova, e più piena di ferocia che 
di molta esperienza e di virtuose opere. Avvegnaché per la mas» 
sima parte ciascuno di coloro che comparvero in quella scena 
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ricoperti sotto il mantello della libertà» piuttosto ali* amtiizioiie 
propria, che al pubblico bene egltoo agognavaoiK 

-Essendosi pertanto quegli aratati mossi verso Bologna, aocad* 
do che il Valori, adiratosi per oooto di paghe, senza por mente , 
a quello, che si facpva, quantunque nel governo degli stati e de- 
gli eserciti uomo intendentissimo egli fosse riputato, insieme eoo 
alcuni pochi de' suoi, montato a cavallo, verso Firenze si mosse, 
come se in paese amico fosse per entraro, con pensiero di far 
allo alla sua più che privata villa del Barone situata poco lungi 
da Montemurlo. U quale disordinato movimento non piacendo ai 
capi di queir impresa per i mali che ne potevano avvenire, fu 
pregato Filippo SCroizi che con alcuni cavalleggerì quella pic- 
cola colonna raggiungesse e le facesse far alto per via. 

Era già il Valori arrivato alle Fabbriche m Val-d i-Bure, pres- 
so il Monlaie di Pistoja, quando fu raggiunto dallo Strozzi. Ma 
questi invece di adempire il consiglio pvuto, egli che molte 
volle aveva detto di non voler in quella cjuorra intervenire, da 
Raccio a proseguir oltre si lasciò tirare. Giunti essi ai 26 lu^io 
del 1537 alla villa del Barone con meno di 80 tra soldati a ca- 
vallo ed a piedi : e trovandosi di fronte ad una potenza sost»* 
nuta da* sudditi fedeli, da molte forze proprie e da quelle del<- 
V Imperatore, viddero bene allora, che non era quella stanza da 
slarvi sicuri; cosicché deliberarono di ricovrarsi nella fortezza 
quadrata di Montemurlo, che a ostro-libeccio dal Barone è di- 
scosta meno di un miglio. — Quantunque sino d'allora Montemurlo 
fosse stata ridotta ad uso di villa dalla casa Nerli di Firenze, 
pure per esser posta nella sommità dì un colle isolato, che domina 
la pianura fra Prato e Pistoja, e per esservi un qualche rsctnto 
delie antiche reliquie di quel fortilizio, fii reputato essere tul» 
torà capace di sostenere un assedio, e servir di difesa (i). 

Intanto Piero Strozzi con 800 fanti incammioavasi da Bologna 
per la stessa via in appoggio e salvezza del padre e de'compagni, 
la qual marcia eseguì con tanta dUigenia, che e^'ft» delio stes- 

(i) Le poMcdera allora Fraocesco de' Nerli, meotre il caitello beochè dou 
«VMM •nmi ^ man, «ni ccoxa porte e qaati ia tatto dinliitotoi, ma 
Modofi altn età» cht ^«Ua dd pievano pratio la CUMa eoa la roeea too> 
cUa ridotta iao d'allora ad mn, oobm dini, di comum aUlaiioBe. — tcd, 
It4toi» Snam Fioamtai. £An» JT. 

■ 
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90 mese, arrivò a Mantmmirh, dove già ai erano raccolti molti 
contadini annali dai Cancellieri, che in quelle camparle aveva- 
ao molti reeedj e vaste possesaioni. 

Queste novelle riportate in. Firenze». tuiiMtrono grandemente il 
governo ed i PaUeschi; ma quando s^inoomindò a sentire che 
Baccio Valori avea cavalcalo da Moniemurìo al Barone, dove 
quasi in sicuresza attendeva a disegnare fiibbriche, ad ordinare 
coltivazioni nuove ed a. pigliarci i piaceri della vUIa ; quando 
seppesi che, non ostante Tarrìvo di Piero Strozzi, e il soprag» 
giungere delle altre genti del paese in loro liivore, ogni cosa ne- 
gligentemente costà si governava, incominciò ad entrare negli animi 
del Duca Cosimo e de*suoi capitani certa speranza di for quelle 
genti mal capitai^^^ quale effetto i Palleschi sparsero ad arte 
voci di pauraf flgolMo di segnare alloggiamenti e di prendere 
diqposizioni di dilH^ fintanto che la notte del 34 di lu^io 1537, 
Federigo da lfontaul% comandante di due compagnie di ftinti in 
PSsIaiia, chiamati a sò^^tti i Pandatichi, si diresse verso Monte- 
murlo ; B ciò nel tempo medesimo che Alessandro Vitelli, gene- 
rale in capo deirimpresa, erasi avviato da Fir»ize a Prato con 
7000 soldati e 900 eavaUs^^ri capitanati da Hidolfo Bagliofii, 
ai quali teneva dietro dalla parte di Fiesole Francesco Sarmien- 
to con 4SI00 spagnuoli e con due compagnie di tedeschi. Tutta 
quest*oste la mattina att'aiha del primo agosto era già nella Ter- 
ra di Prato pronta ad asaalire Hontemurlo, quando Federigo da 
MoDtauto dal lato opposto aveva di già assaliti i Cancellieri nella 
badia di Paociana. vi^ ' 



Piero Strozzi, che non rapettava addossa tanta piena, erasi 
di buon matthìo spinto innanzi con pochi fucilieri, avendo seco 
Sandrino da Filicaja giovine animoso, con la vtàn di fiir cadere 
in un agguato i cavalleggierì del capitano Pozzo già di prima 
postati in Prato. Ha appena foron visti i nemici in grosso nu- 
mero nd piano fra Moniemurìo e Prato, Piero Strozzi trovossi 
dalla cavalleria dèi Baglioni assalito, gittate a terra, e folto pri- 
gione ; e solo il benefizio delle tenebre, non essendo ancor g^r- 
nO chiara, potè salvarlo, col gittarsi da una ripa in un fiosso, e 
per luoghi -coperti in. sicuro ricovrarsi. 

Era sceso dalTappennioo, e giunto la sera innanzi con tutto 
fl resto delle genti de^fteorusciti alle Fabbriche, Bernardo Salviati 
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comandante dell'esercito de*faoruscÌti; oa una tempesta srandia- 
shna di pioggia che avev^ tetto ingrossare tutti i torrenti, Tave- 
va a gran forza rattenuto, in guisa che, sebbene vicino fosse, non 
potè in alcun modo respingere Federigo da Hontauto che nella 
badia di Facciane e dalla parte di Agliana combatteva i Cancel- 
lieri col capitan Mattana da Gutigliano, nè recare ajuto at capi 
fuorusciti rinchiusi nèl castello di Montemurlo, dove per asserto 
di uno storico oontomporaneo (Bernardo Segni) non era che un 
piccolo presidio armato di tre spingarde, e difeso da un anti- 
porto mezzo rovinato. — Baccio Valori, e Filippo Strozzi dor- 
mivano quasi senza alcun pensiero, e lo stesso fooeva Anton 
Francesco degli Albizzi, che la sera innanzi era costà arrivato ; 
tutti tre capi di partito contro l Palleschi, dopo essere stati dei 
Hedici, meno Filippo, caldi foutoii ed amici. V* erano di pih due 
Filippi Valori uno figlio, e l'altro nipeto di Baccio con Paolo An- 
tonio figliuolo di Niccolò, ch'era cognato di Filippo Strozzi giumore. 

L'importanza dei prigionieri ed il timore che sopraggiugnesse 
m loro soccorso il rimanente dell'esercito dei fuorusciti, servì 
di stimolo agli assedienti per sollecitamente assalire la caia for- 
nito (4) di Montemurlo,. della quale dopo breve ostacolo si resero 
padroni ; ma Filippo Strozzi voUe arrendersi unicamente al Vitelli, 
da cui ebbe parola di salvarlo. Questo avvenimento riempì di 
spavento i liberali della città ed i ftionisciti con il restante del 
loro esercito, il quale, voltando le spalle al nemico, si sbandò al 
di là dell' appannino. I prigioni di Montemurio fUrono condotti in 
Firenze in vile equipaggio per un tristo e miserabile spot* 
taccio in faccia ad un popolo estatico di rimirare tanti nobili 
personaggi, stati in governo e quasi principi di Firenze, menati 
vilmente su di un cavalluccio con un sudicio sajo in dosso e 
senza berretta in capo nel declinare di cocente giornata (K S di 
agosto) e nel giorno stesso della inlèlice battaglia di Gavinana, 
procedendo innanzi il Vitelli come trionfànte di simile vittoria. 
Dopo questa umiliante comparsa una gran partedi quei prigioni • 
a quattro per giorno furono condannati a lasciare la testa sopra 
un palco davanti alla ringhiera del palazzo ducale, o nelle pri- 

{i) Soglio diiuMurt mI mio DmovAUO «ami torrUm ofol tOIé • casa p«- 
drooidt, dw toktm dirti ott IMio Evo «a piteoh CmtMh» 
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gioDi dtl baigello. Toccò qneat^ulUma sorte a Baccio Valori, il 
quale fu decapitato ìnaieme con i due Filippi, «figlio e nipote, con 
Anton Francesco degli Albizzi ed Alessandro Bondinélli, nello 
stesso gìomo 20 a§iostO| in coi Baccio sette anni innanzi colla 
fona dell'armi era entrato nel palazzo de'Signori a riformare il 
governo della sua patria, prima che da spergiuro rompesse la 
OQDvenzioDe' firmata neUa villa detta tuttora della Bugùt presso 
la chiesa di Uontici sopra Firenze» 

Filippo Strozzi e Paolantonio Valori suo cognato per allora si 
rimasero nel castello prigioni, guardati da Alessandro Vitelli a 
nome e per conto delF Imperatore ; sino a che, chiamato dal 
pontefice Paolo III in capitano del suo esercito, egli consegnò la 
fortezza coi prigionieri a don Lopes Urtados ministro dell'Impe- 
ratore, il quale vv4estinS castellano don Giovanni di Luna, non 
senza risentimento dello Strozzi, cui il Vitelli aveva mancato di 
fede, e con di^iaoere di Cosimo I per non essergli statoconse- 
guato colui, pei quale aveva pagati 48000 scudi di .taglia al Vi- 
telli, ed i parenti dell' illustre prigione gioie e danari. 

Dubitando Cosimo che lo Strozzi, stante i molti e potenti mez- 
zi, non ritornasse in grazia di Carlo V, faceva di tutto, affinchè 
gli fosse dato neUe mani. Ha F Imperatore che aveva promesso 
al Papa di campargli la vita, se egli non era colpevole della 
morte del Duca Alessandro, non lasciava intendere altro^ se non 
che bisognava venire in chiaro di un tale addebito. Per questa 
ragione riesci al Duca Cosimo di far esaminare b Strozzi in fortezza 
e di ottenere che si affidasse il processo a un cancelliere degli 
Otto di BoAa. Furono dati alcuni tratti di corda a Filippo, che, 
di gentilissima complessione com* egli era, penando assai, venne 
levato dal tormento negando però sempre di non sapere cosa 
alcuna deir assassinio ducale. Dopo questo fimmo messe le mani 
addosso a Giuliano Gondì suo stretto amico, che venne esami- 
nato a furia di tortura. Compito il processo, si mandò in Spa- 
gna all'Imperatore; ed io seguito di ciò fu dato ordine che lo 
Strozzi fosse consegnato in potere di Cosimo I. S' udì poi al prin- 
cipio dell'anno 4S3S, come Filippo da sè stesso s'era ammaz^ 
zato in prigione per mezzo di una spada stata lasciata nel car- 
cere, come si disse a caso da uno di quelli che lo guardavano. 
Nella quale occasione si resero noti alcuni suoi scritti, fra i quali 



quella Virgiliana sentenza veif^ta (dicesi) col proprio saogiie; 
Sxoriatur ali^imt noitrù ex ossibus vltor. 

11 suo corpo perahro non fu più veduto, nò si seppe mai in 
che luogo preciso venisse sepolto. — Comecché fra il volgo ai 
spargesse voce che Filippo si fosse per sè atciso ammazuto, 
più certa fama in fra pochi fu, eh' e! vrnisse acamiato per or- 
dine del castellano, o del marchese dei Vasto, avondo quei due 
spagnuoH promesso allo Strozzi di non darlo in potere del Duca Co- 
simo, sul duhbio che volesse per mano del carnefice farlo giustiziare. 

Poiché Cosimo 1 si ebbe levato dinanzi Filippo Strozzi, che con- 
siderava come il suo più formidabile nemico ; dopo che vide al- 
lontanarsi da Firenze il Vitelli ed il Cardinal Cybo ; poiché final- 
mente la maggior parte di quei fiorentini che furono autori del 
Principato Mediceo, infra poco tempo vide di strazio, di dolore, 
0 di mala contentezza morire, parve a quel Duca d'esser rimasto 
senza sospetto di nemici, e nel governo della Repubblica più li- 
bero del suo volere ; sicché da quell' epoca in poi si applicò a 
liberarsi da tutti quei vincoli, nei quali lo avevano involto le 
Ctmdiziom politiche che gli nltonnoro il trono. — Il riguardo do- 
vuto a molli senatori che avevano promossa la sua elezione : la 
sog^zione che gì* imponevano i ministri ed i generali di Cesare, 
erano catrae troppo pesanti per un giovine fiero e cupo quale 
fu Cosimo, che mal soffriva di dover partecipare con altri il po- 
tere e la gloria. Cominciò pertanto a ristringere la cognizione 
degli afiari fra pochi suoi confidenti, e ad assuefare i magistrati 
ad una maggior subordinazione ai suoi voleri. — A tale effetto 
al pubblicò nel 1549 un motuproprio, col quale ordinava che 
nessun magistrato potesse adunarsi a deliberare senza il suo 
assenso ; e' fu per questo che Giorgio Vasari volendo dipingere 
il Granduca in presenza dei senatori, prese per simbolo di que- 
sti ultimi il silenzio. 

Un' imposizione del s^te per cento si raccolse per le pubbli- 
che contingenze, e per supplire alle spese onde vigilare alia si- 
Gurezza del dominio con l'erezione o restauro di fortezze e di 
mura castellane in varie città dello Stato, per munire di ba- 
stioni la città di Firenze dalla parte di Oltrarno e per ridurre 
a fortilizio il palazzo arcivescovile presso il monastero di S. Mi- 
niato al Monte. 
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Dopo la vittoria di Montemurlo Cosimo manifestò il suo piano 
politico della Ioga con Carlo V, anteponendo di associare i suoi 
interessi con chi dominava le Spagne, l'Alemagna, ed era in 
Italia signore del regno di Napoli e della Lombardia, piuttosto che 
accomunarli a quelli della Francia, ove regnava Caterina de'Medi- 
ci, la quale, come ultima erede del ramo di Lorenzo il Magni/i' 
co, riguardò per qualche tempo il Duca Cosimo quale usurpatore 
de'saoi diritti alla Signoria di Firenze. Ou<?sto politico sistema 
pertanto impegnò il Duca a prender parte in tutti gli avveni- 
menti che potevano riguardar gl'interessi delP Imperatore nelle 
coso d'Italia. Nè potendo egli, siccome ambiva, sposare la vedo- 
va (le! duca Alessandro, per stringere un vincolo di parentado 
e procacciarsi vieppiù la grazia di Carlo V, chiose a scelta di 
S. M. una sposa. (h1 ebbe Kleonora secondogenita di don Pietro 
di Toledo viceré di Napoli, eh' era delle primarie famiglie di 
Spagna. Essa fu pomposamente accolta e festet:t:iata, nel giugno 
del 4539, nella casa de'.Medici, ed un anno dopo nel palazzo già 
detto de'Signori. riordinato e ridotto a nobile residenza ducale. 

In occasione delle nozze di donna Eleonora Cosimo I trovossi 
obbligato a far lavorare gli argenti altrove, perchè in Firenze 
erano mancati perfino gli artisti ed i principali manifattori stati 
dispersi in tempo di assedio, o dopo la caduta ^deila ttepubblica 
dalla patria di loro volontà allontanatisi. 

Largo nelle spese doraeslicho non meno che nel contribuire 
danaro e gente all'Imperatore, dilettandosi specialmente nel mu- 
rare irrandiose fabbriche, e nel tenore in corso diverse galere^ 
Cosimo 1 consumava inlinito peculio, in guisa chò oltre l'entra- 
te ordinarie, oltre i beni confiscati a più di 400 ricchi fuoru- 
sciti sentenziati, o condannati in contumacia con pena della vi- 
ta, egli trovavasi soventi volte forzato ad imporro gravezze straor- 
dinarie alla città e ducato fiorentino, non ohe ad insistere pres- 
so il Pontctice Paolo III, per avere rimpurlare di duo decime 
esalte in Toscana sopra i Ixmi ecclesiastici, in ricompensa (di- 
ceva la bolla del 31 maggio 1538 che le concedevii; delle spes43 
fatte per la dife sa dei luo^^hi marittimi contro il Turco. i^Iiifor' 
magioni di i'ircnze]. 

Voleva il Papa tornare ad imporre altre decime, ma Cosimo 
vi si oppose tanto che rese senza ellctto le armi spirituali con- 

24 ' 
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irò esso e contro i suoi sudditi fulminate, rintuzzando anche le 
armi temporali, che avevano incomincialo ad invadere il terri- 
torio toscano dalla parte di Cortona. 

Per le quali contingonzo Cosimo ricorse nel <541 ad un ac- 
catto, nel quale furono tassati ancora i mercanti fiorentini che 
abitavano fuori dello stato. 

Nel 1513 fu ordmata un'altra maggiore imposizione a tutta 
perdita onde supplire ad una grossa somma di danaro richiesto 
dairimperatore prima di consegnare al Granduca le fortezze di 
Firenze, di Pisa e di Livorno. 

Dopo aver chiesto ripetute volte a Carlo V il territorio di 
Piombino, Cosimo l'ottenne nel 1548, ma ben presto por un in- 
irì'^o di corte gli fu ritolto; nè per questo egli giammai appa- 
rentemente fece mostra d'averne sdegno, nemmeno quando i mi- 
nistri cesarei gelosi del favore che egli godeva presso sì gran 
monarca, quasi per derisione, in compenso di tanti sacrifizi fatti 
per la causa imperiale, gli olTerivano de'possessi in America. — 
Tanta costanza, ed una così ferma imperturbabilità spianarono a 
Cosimo la via onde aggiungere ai suoi dominj la città e lo sta- 
to di Siena, divenuto do{ìo la caduta della Rep. fiorentina il nido 
de' fuorusciti liberali e di tutti i malcontenti del governo spa- 
gnuolo in Italia.^ 

Dovè pertanto Siena accettare presidio imperiale, ma quella 
popolazione non soffrendo che vi si edificasse una fortezza, sol- 
levossi per discacciare la guarnigione ; cosicché nel 15.')2 s'im- 
pegnò una guerra accanita, nella quale prese parte a favore dei 
sanesi la Francia, non già per sostenere la causa della libertà, 
ma per menomare la maggioranza che gli spagnuoli avevano 
acquistata nella Penisola. — Vedi Siena. 

Perduta da Piero Strozzi, gran Maresciallo di Francia, nel 2 di 
agosto 4554, giorno di trista ricordanza per la battaglia di Gavi- 
nana e per il fatto di Montemurlo,la memorabile battaglia a Marciano 
in Val-di-Cbiana, accadde che le truppe Cesareo-Medicee si reca- 
rono intorno a £Keaa| la quale, stretta e combattuta da ogni par- 
te, dovè finalmente aprire le porte ai nemici (85 aprile 4555} 
dopo essere state distratte le risorse mercè di un gran numero di 
quei cittadini, e dopo esser caduto in potere degli imperiali 
quasi tutto il dominio sanese^ ad eccezione di pochi paesi meri- 
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dionali e degli ttlUmi «vanii delki Repubblica, che pur eaea 
sì estinse <iuattr*anDi dopo in Montalcino. — Ma i) vero conqui- 
statore di Siena fa Cosimo I, il quale coi suoi danari e coi suoi 
talenti, dal palazio Pitti, riparando ad ogni bisogno, aveva dir 
rette e sostenute le operazioni militari di quella campagna. 

La difesa peraltro che i sanesi fecero della loro libertà è uno 
dei periodi onorevoli deiristoria italiana, tale da non perdere al 
confronto con alcuni di quelli di Sparta e di Atene. 

Ha la caduta della Repubblica di Siena è altresì l'epoca la più 
desolante per quella vasta porzione della Toscana, e forse una 
delle più funeste all'Italia ; poiché V emigrazioni, le morti e la 
miseria, in cui si ridussero moltissimi negozianti e ricchi possidenti 
terrieri, isterilirono con le industrie e deteriorarono le campagne, 
gran parte ddle quali sino dal 1549 aveva risentito i danni del- 
le numerose bandite da Cosimo I nello Stato fiorentino intro- • 
dotte. 

Al pari, e forse più dell'agricoltura, era decaduto quel com- 
mercio, che aveva formate le grandi fortune e la forza della 
Repubblica fiorentina prima di Lorenzo il Magnifico^ alla di cui 
età cominciarono molte famiglie mercantili e varie colonie di 
operaj a spatriare per recarsi in Inghilterra, in Francia ed iu 
altre parti di Europa, dove stabilirono ragioni bancarie, fondachi 
di lanifici e drapperie di seta e di oro. Finalmente quelle arti 
che. tanto contribuirono alla grandezza di Firenze, quelle ricche 
case di commercio che avevano resa cotanto opulenta e forte 
cotosta città, si ridussero quasi all'inazione, dopo che Cosimo I 
risolvè di classare una casta di nobili, coU'istituire nel 1561 l'or- 
dine cavalleresco di S. Stefano papa e martire, per far militare 
i nuovi crocesegnati sulle galere toscane contro i turchi ; nel 
tempo che il resto delia nobiltà si gettava in folla nelle antica- 
mere della corte granducale, o si consacrava alla vita ecclesia- 
stica. * 

Dopo la conquista di Siena, Cosimo I, memore delle gravi 
contestazioni avute con Paolo HI, cercò di farsi molti amici fra i 
Cardinali del conclave, sicché egli contribuì grandomento. noi 1559, 
all'elezione di Pio IV. Del quale Pontefice Cosimo l soppe guada- 
gnarsi l'animo in guisa che fu sul punto di essere da lui fre- 
giato del titolo di re. Non ebbe minor favore dai di lui succo»- 
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flore Pio V, il quale con sciorino cerimonia in Roma nel Vatica- 
no, nolla sala dei Ee, il di 5 di marzo del ^570, gli pose in 
capo la coQma granducale ad onta dnlle proteste fatto dal mini- 
stro cesareo; sicché i sovrani della Toscana da queir anno in 
appresso goderono delle ODorificeoze di Grandu( hi. In ossequio 
di Pio V Cosimo I emanò una legge, con la quale fu ordinato ai 
giudici ed ai notari, che tutti gli atti pubblici foss^ intestati 
col nome del Papa vivente innanzi a quello del Granduca re- 
gnante. 

La decorazione del toson d'oro che più tardi Plmp. Carlo V in- 
viò a Cosimo I fu in conseguenza di un imprestito, o piuttosto 
di un regalo di IOO,UOO ducati, o fiorini d'oro. 

Stabilito lo Staio vecchio (che cosi chiamossi dopo il 4559 l'an- . 
tico dominio fiorentino) e ingrandito con lo Sfofo nuovo, ossia 
quello della distrutta Uepubblìca sanese, Cosimo l, assicurato che 
fu da ogni intorno sconvolgimento, pensò a preservare il suo 
dominio da qualunque violenza esterna che ne potesse mai tur» 
bare la quiete. — Dopo avere cretto le fortezze nelle città di 
Siena (I), di Arezzo e di Pistoja, procurò una difesa alle frontiere 
dello stato col guarnire di torri e di fortilizj le coste, col cir- 
condare di mura e fabbricare una rocca dentro San-Sepolcro in 
Val-Tiberina, coll'innalzare dai fondamenti tre piazze d'armi, 
una nelfeslremo confine delia Romagna, appellandola Etiopoli 
(Terra del Sole\ V altra in Muij;e]lo a S. Pier a Sieve, e 
la terza munita di due fortissimi cartelli nell'Isola d'Elba, 
designata un tempo coU nome del fondatore 'Cosmopoli], più 
" nota però sotto l' antico vocabolo di Porto-Ferrajo. Fece in- 
cominciare un porto più ampio a Livorno, dopo che pres- 
so Poggibonsi aveva rifabbrieato con più solida regolarità» il 
bastiono che da Arrigo di Lussemburgo prese il nome di Poggio 
Imperiale. — Dil(>tlavasi inoltre Cosimo 1, e spendeva assai in 
fare mine per cavaro nrgrnto ed altri niotnlli ; perciò a Pietra- 
santa inviò ingegneri mincristi chiamati dalla Germaniai nutren- 

(i) I« fertaisa da CMÌme I eretta in Siena prewa U pnliUico passeggio 
della Lina, fa eopprena dal Grandnea Leopoldo I eeme attesta la tegnente 
iicritlotte: JreemaConnoMmcMioadimperii tateitrUatemfiM^am awm MDLXt 
Pbtrvs I kopoldus AVST1I40IW ^teetata ttmeiuiim fide ad felieùu Ptrtìt 
anno MÙCClXXnU. 
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do molti in simile esercizio senza riirame gran frutto, o piut- 
tosto eoa suo danno, se credere si deve allo storico Bernardo 
Segni. (Stor. Fioìl) 

Dal bilancio fatto nel di tutte Tentrate del dominio fio- 
rentino appariva, che esse ammontavano a lordo a ducati 437,934 
per anno, ed al netto delle spese ordinarie a ducati 867,903. 
— Però la sorgente maggiore deHé ricchezze di Cosimo I, colle 
quali suppliva alle straordinane spese ed al fasto della sua cor- 
te, traevate non tento dai beni dei ribelli (molti de*quali assegnò 
a*luoghi pii, 0 donò agli amici) quanto anco dal monopolio della 
mercatura : stantechè egli interessavasi con le ragioni di ricchi 
negozianti nelle piazze di Anversa, Bruges, Londra, Lisbona, Bar- 
oellona, Marsilia, Lione, Venezia, Napoli e Roma. 

Al qua] uopo Cosimo I impiegava continuamente due galeoni 
pel trasporto delle nnTcanzIe del Levante c dell'Italia nei porti 
di Spagna, di Portogallo e di Fiandra, da dove ritornavano ca- 
richi delle merci di quelle contrade. Anco la Granduchessa Eleo- 
nora, al pari del marito intenta ad un simile esercizio, potè in 
progresso, sebbene venuta in Toscana con piccola dote, accumu- 
lare un ragguardevolissimo peculio. 

Per queste ragioni le opere di lanifìcio ed i broccati di seta 
ed oro ripresero in Firenze un qualche favore, tslchè il prodot^ 
to dei panni fini (detti del Garbo) e di quelli ordinar], nelP an- 
no 4575, ammontò alla somma dì due milioni di ducati: nè in 
questo calcolo si contemplarono i drappi di sete, nè le più mi- 
nute manifatture, che ricevevansi in America con avidità. In con- 
seguenza (li ciò Cosimo I divenne il piii ricco e danaroso Prin- 
cipe deiritalia, perch^ alla sua morte, stando alle Memorie MSS. 
dal Settimanni, il di lui successore , trovò in cassa un avanzo di 



ioni e mezzo di ducati, parte in contenti e parte in ver- 



se Cosimo 1 seppe sormonterc le difficoltà per stebilirsi sul 
trono coirimitarc i primi anni del regno d'Augnato a furia di 
morti, di condanne e di proscrizioni : lo seppe anche, emulare 
nella roagnifìcenza e nel fare più bella la capitale del suo do- 
minio per sontuosità di edifizj. Tra i quali giova qiii rammen- 
tare il primo ingrandimento del palazzo che conserva Ìl nome 
del suo fondatore (Ltica PitU), divenuto la più magnifica reggia 




di argento e di oro. 
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delPEuropa; il sontuoso fabbricato con portico tutto di pietra 
concia per servire di residenza a XIII magistrati, detto perciò 
degli C^fst ed attaalmente popolati da molte statue di marmo 
bianco scolpite dai migliori scalpelli; il luogo corridore che ca- 
valca TAmo sul ponte vecchio per unire la reggia nuova óe'PitU 
con quella del Palazzo vecchio; la biblioteca Laurcnziana dise- 
gnata da Michelangelo e compita dairAmmannati, che fu l'auto- 
re del sorprendente e leggei issimo ponte di S. Trinità. — È ope- 
ra di Cosimo I la editìcazionc del Ghetto che trovasi collocato nel 
centro della città, fra il distrutto Campidoglio, il Foro vecchio 
e TArcivescovado. — Instituì iWrchivio de'contratti sopra la fab- 
brica isolata di Or-San-Michele per raccogliervi tutti i pub- 
blici fatti di'Ilo Stato vecchio. Col disegno del Vasari fece edifi- 
care il loggiato della l'escherìa in Mercato vecchio^ mentre Ber- 
nardo Tasso innalzava una più grandiosa loggia in Mercato nuovo, 
sopra le quali, nel 1612, furono collocate le filze degli originali 
delle pubbliche scritture. 

Lo stesso Cosimo 1 ordinò che s'innalzasse sotto le logge del- 
rOrgagna la statua del Perseo di Benvenuto Cellini ; sulla piaz- 
za di S. Lorenzo la base storiata dal Bandinelli per collocarvi 
sopra la statua di Giovanni de'Medici di lui padre. Per ordine 
del sovrano medesimo fa fatto 1' ncquodotto e la gran fonte di 
Piazza; fu alzata una colonna di granito dello Terme di Antonino 
trasportata da Homa nella piazza di S. Trinità e messavi sopra 
la statua di porfido scolpita dal Ferruccio di Fiesole. Una minore 
colonna di marmo fu posta a S. Felice in Piazza, e quella mag- 
giore di tutte che si ruppe prima d'essere collocata nella piazza 
di S. Marco, poco lungi dal giardino dc'Semplici ordinato dallo 
stesso Granduca un anno dopo di quello di Pisa che è con quello 
di Padova il piìi antico orto accademico istituito in Italia, cui 
prcsedè il primo botanico d'Europa, il Cesalpino. 

Devesi ancora a Cosimo I l'istituzione dell' Accademia fioren- 
tina, fondala fino dall' anno 1542, richiamando così a nuova vi- 
ta quella aperta in Firenze nel 1485 da Giovanni Mazzuoli detto 
lo Stradino; dalla quale Accademia nacque l'altra più famosa 
del bel parlare, che prese per simbolo il Buratto ed il titolo di 
Crutca. 

Nacquero a Cosimo I dalla Granduchessa Eleonora 7 figliuoli 
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4 maschi e 3 femmine, oltre una figlia dalla secouda moglie Cam- 
mina Martelli, la quale doDoa perb non fece mai riconoscere per 
sua moglie. 

In quanto alle passioni amoroso, ed alle vicende domestiche 
attinenti alla famiglia del primo Granduca, non avendo esse in- 
fluenza sulle cose pubbliche, debbono tacersi anziché propagarsi 
dallo sierico, che non ama coofondera Tuomo di stato con 
l'uomo privato. 

. FiiAi«C£8Co 1, Granduca il. 

Morto Cosimo I, li 21 di aprile 1575, nella sua villa di (fa- 
stello in età di anni 5o, gli successe il iìglio primogenito Fran- 
cesco nato nei loil. Questi sino dal 15fii era stato messo a 
parte del governo col titolo di reggente, senza peiò che il pa- 
dre gli edesse nò la corona nè il maneggio degli affari diplo- 
matici. Ciò avvenne un anno innanzi che Francesco 1 prendes- 
se in sposa Giovanna Arciduchessa d' Austria figlia dell' Impe- 
ratore Ferdinando I. 

La congiura di molti giovani attinenti a famiglie nobili di Fi- 
renze, dei quali trovavasi alla testa Orazio Pucci, punita con la 
morte di alcuni di loro e la condanna di ribelli a tutti gli altri, 
segnalò il primo anno del suo regno. F.ta tra i principali con- 
giurati Pierino di Lorenzo di Pì(mo Uidolti il cui pitlazzo in Via 
de'Tornabuoni, ricco di statue e di altri oggetti di belle arti, fu 
da Francesco I con il giardino e case contigue, nel febb. del 1576, 
donato al Cardinale di Ailemps, Marco Scittico, il quale dono Fgli 
fece per affezionarlo alla sua casa: e da questo, nel maggio 1577, 
fu venduto per 13000 ducati d'oro ad Alessandro de'Medici arcive- 
scovo di Firenze ; sino a che i suoi eredi, del ramo de' Medici 
de' principi di Ottajano di Napoli, nel gennajo del 1G07, aliena- 
rono tutto quel fabbricato per ducali 24000 al nobile uomo Bardo 
Corsi di Firenze. (Auch. Dipl. Fior. — Carte del Monte di Pietà). 
Vedi anche le Xote alle Tavole rfe'GoNPALONiERi ec. 

Nel secondo anno, Francesco I fu riconosciuto dall'imperatore 
Massimiliano col titolo di Granduca di Toscana ed in seguilo 
dal re di Spagna e da tutti gli altri soviani. In tal guisa fu 
terminata una clamorosa causa di precedenza fra la casa de'Me- 
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dici 0 (juolla d'Eslc, siala per 35 anni U passatempo diploma- 
tico di luUi i gabiniUti di Europa. 

IVrò so da un Iato Francosco I suporava il padre in dottri- 
na, dairaltio lato gli era di gran lunga inferiore nei talenti di 

uomo di stalo. 

Gl'imporalori ed i ro, che avovaiuì ambito l'amicizia di Cosi- 
mo l, consideravano il lìglio o sncc ssnio di lui quasi come un 
feudatario. Poco attento per natura agli affari, indilTerenle per 
la Principessa di cui era .slato fatto sposo, più di ogn'altra cosa 
l'occupa'. ano le feste, i conviti, ed alcuni esperimenti fisico-chi- 
mici. K altresì vero che i-rancesco I non obliò i grandiosi con- 
celti del padre, come quello di proseguire le fortificazioni di Li- 
vorno, di gettare solennemente (28 marzo 1577) la prima pietra 
di quella nuova città col destinare assegnamenti opportuni a 
farne un grande emporio: e por quanto rincominciata impresa 
non progrcdis.se a grandi passi, tuttavia fu continuata per fino 
che durò il suo regno. 

Lo stesso Granduca seguitò l'operazione incominciata da Co- 
simo I col far rivedere e rinnovare gli statuii municipali, onde 
metterli in consonanza col governo monarchico, come ancora 
gli statuti delle arti e mosti<'ri, alle quali corporazioni peraltro 
tolse i loro ])atrinìonj. — Tutto m somma mirava in lui a com- 
pire l'opiMa jiaterna, ad estinguere cio^ ogni residuo di autorità 
repubblicana, lasciando solamente le apparenze ed i nomi senza 
potere. 

lml)(Mocch^ sotto Francesco 1 il magistrato supremo, ossia 
quello dei 4 consiglieri e del .senatore che sotto il titolo di luo- 
gotenente granducale doveva raflìguran^ l'immagine della Signo- 
rìa di Firenze era divenuto un mero tribunale civile : così pure 
gli altri magistrati, comecché decretassero in nomo proprio, non 
agivano che in forza di un rescritto .sovrano. — La giurisdizio- 
ne cerimoniale, pfM- quanto fosse esercitata dagli otto di guardia, 
0 di batta, tutta l'autorità riconcentrossi nel loro segretario Lo- 
renzo Corboli da Montevarchi, che divenne uno de'più terribili e 
prepotenti ministri di Francesco L 

Alla conlabilità delle finanze dello slato presedeva un mioi- 
stro col titolo di depositario generale. \ lui erano subordiuate, 
non solamente le varie branche dell'amministrazione economicai 
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ma anco quelle del oonuneicio privato del Grandoca, per col 
FMdoeeco I teneva in oono doe galeoDi destinati a oonvojare 
altri lepii carichi di produzioni spettanti a varie contrade. La 
mercatura delle gicje era fat sola che quel Principe eeercitaeee 
da per sè stesso^ essendo più d'ogn*altro intelligente in s) fottè 
merci, e vago di averne diaHe più rare e più presiose. 

Se in questa parte superò Io stesso di lui padre, non lo imitò 
peraltro rapporto alla sua splendidesza. Imperocché, se nei pri- 
mi tempi Francesco I tenne una corte con fasto quasi regio^ ne- 
gli ultimi anni della sua vita comparve al pubblico troppo ri- 
stretta e poco decorosa. 

Divenuto per vergogna e per rimorso inaccessibile ai sudditi, 
viveva ritirato nella sua villa di Pratolino, alla- costruaiooe del- 
ta quale si racconta che Egli impiegò una somma immensa di 
denaro, lasciando totalmente in roano dei ministri le redini del- 
lo Stato. 

Il principato di Francesco I non fu di lunga durata, essendo 
Egli morto in compendio, quasi insieme con la seconda moglie 
Bianca Cappello, il dì 49 ottobre 4587 nella villa del Poggio a 
Gajano, mentre correva Tanno XIV* del suo regno ed il qua- 

rantasettesimo di età. 

Francesco I fu protettóre dei migliori artisti, mentre a lui si 
deve la fondazione della sorprendente Galleria di Firenze, stata 
notabilmente accresciuta da quasi tutti i Granducbi della prima 
e della seconda Dinastia ; talché la numerosa collezione di oggetti 
di belle arti, di vario scuole e di varia età, può dirsi la più completa 
di tutte le altre Gallerie di Europa, eccettuata quella del Vaticano. 

Fra i più eccellenti architetti da Francesco I nelle maggiori 
sue fabbriche adoprati furono TAmmannati od il Buontalenti. 
L'ultimo di essi disegnò la costosa villa di Pratolino, por la 
quale Francesco I spese scudi 78200; ed è opera dello stesso 
architetto il palazzo delle RR. Guardie in Via Larga denominato 
il Càimo di S. Marco ridotto attualmente ad uso di dogana. Fu 
pure opera sua il primo teatro stabile che Bernardo Buontalenti 
eseguì al piano superiore degli (^fisj nei < 585, della lunghezza di 
br. 95, larghezza br. 35 ed altezza 24, oltre di avere una pondon- 
za di br. 2 113 da capo a piedi. Può dare un' idea della va- 
stità di quella grandiosa sala il sapere che poco più della metà 

ss 
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venne assegnata dair attuale Granduca alla Camera de' Comuni 
per le pubbliche discussioni con sufficienti doppie tribune 
per il popolo. Inoltre Francesco 1. diede molte commissioni 
di pitture ad Alessandro ÀUorì, a Bernardino Poccetti e ad al- 
tri ; e fu durante il suo regno quando Già Bologna sotto un arco 
delle logge dell'Orgagna innalzò il aorprandente gruppo marmo- 
reo delle Sabine. 

Le lettere italiane coltivate e incoraggite per istinto della ca- 
sa de'Medici, sembra che fissassero a quest'epoca la loro sede 
'in Firenze dove comparve il Tacito italiano» mercè l'opera di 
Bernardo Davanzali. 

Fbbdinando I, Geanduca U| quarto della dinastia Medìcea. 

Essendo il Granduca Francesco no! loSo mancato senza figliuoli 
maschi, prese tosto lo redini del governo Ferdinando suo fratel- 
lo minore, il quale può dirsi il più gran Principe della dinastia 
Medicea, c quello che fu dai sudditi realmente amato, e gene- 
ralmente stimato. Imperocché, se da porporato aveva dato pro- 
ve luminose di un gran talento e di un animo nobile, allorché 
divenne Granduca si distinse in ogni genere di azioni. — Crea- 
to Cardinale a quattordici anni dal Pontefice Pio IV, divenuto 
adulto si recò a Roma (anno 1 569) dove mostrò di buonora un'in- 
dole generosa e l'amore ingenito nella sua famiglia per gli ar- 
tisti e per gli opi^eiii più rari di belle arti, acquistando a caro 
prezzo la Venere de'Medici e la famiglia della Niobe, i Lottato- 
ri, l'Ermafrodito, il così detto Arrotino, e molte altre statue, busti 
e teste antiche, onde ornare la deliziosa villa Medicea, da Esso lui 
fatta edificare sul colle Pinciano. — Egli fu che aprì in Roma la 
stamperia di Propaganda con caratteri orientali, aHìne di agevo- 
lare la propagazione della fede nelle parti degl'infedeli in Oriente. 

Con sì fausti auspicj Ferdinando I, appena salito sul trono 
della Toscana, vi sviluppò un piano di politica opposto a quello 
de'suoi antecessori, perchò mirava a emanciparsi dalla corte di 
Spagna ed a legare al suo sistema i varj Principi d'Italia, tutti 
disgustati dell'orgoglio e delia prepotenza della corte di Spa- 
gna e di Filippo II. 

Ne diede una prima prova il matrimonio contratto nel 4589 
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eoo la principeasa Grlslioa figlia di Carlo Duca di Lorena, a pre- 
ferenza di an'Aicidiichessa d'Austria, e di una figlia àsA Duca - 
dì Bragaoza, che la Spagna voleva dare a Ferdinando I; ed a oo- 
sto delle rimostranse tetteglì, che a forma del trattato della cea- 
siooe di Siena nel 4^57, i matrimoni di casa de'MedicI dovevano 
stabilirai a beneplacidu della corte di Madrid. Ma Ferdinando I in- 
tento a strappare il freno spagnuolo oflH piuttosto la sua mano 
ad una Principessa loienese propostagli da Caterina regina di 
Francia sua parente, la quale in occasione di tali nosie .cedè 
ogoMua ragione sui beni di casa de*Medici, ed ogni diritto che 
poteva avete ereditato sul ducato di Urbino. — Nelle feste ese* 
guite in Firenze per tali nozze fa dato il primo saggio de'dram- 
mi musicali e dell^Opera italiana nel nuovo teatro costruito, co- 
me dissi, dal Buontalenti sopra la fabbrica degli Ufizj. 

Le più grandi cure di Ferdinando I furono dirette a tre og- 
getti di pubblica economia per la felioità dei suoi sudditi ; cioè, 
all'aumento della città ed alla prosperità del commercio di Li- 
vorno, al disseccamento della VaMi-Chiana, ed aUa riduzione 
deHa Maremma senese. 

Pieno di desiderio nel porre in esecuzione le idee del padre, 
Ferdinando I continuò a richiamare in Pisa i mercanti esteri, pro- 
curando loro magazzini ed abitazioni, mentre nel 4 587 nel porto 
di Livorno vedeva gettare I fondamenti della fortezza nuova, e 
dentro il mare piantare le palizzate per fondarvi sopra un mu- 
raglione che unire doveva U fBtnale alla Terraferma; costà dove 
sorgevano numerosi edifizj, costà dove accorrevano da ogni con- 
trada commercianti ed artisti di qualunque setta 0 religione fossero, 
ponendoli tutti sotto l'egida di un. indulto di tolleranza massi- 
«iriMrpabblìcato nel 4593, inooraggendo con tali provvedimeDti 
tutti coloro che vi accorrevano, e concedendo nuove franchigie 
per le industrie che vi si esercitavano. 

. Onde poi avere una comunicazione più diretta e più facilo fra 
Pisa e Livorno, lo stesso Principe fece voltare una parte dell'Ar- 
no col diversorio del Canale Naviglio, e ciò dopo aver messo al 
coperto il littorale dai corsari, dalle frodi di contrabbando e dalle 
vie sanitarie, mercè le compagnie de'cavalleggeri di costa da fsso 
lui nel 1592 istituite. 

Quattr'anni continui di carestie, avendo portati fuori della Tosca- 
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m plii di due mOioni di scudi d'oro per comprare vetlovagiie, ed es- 
sendosi sviluppate dentro il suo domioio epidemiche nmlattie, mor- 
talilà straordinarie e sbigottimento universale, suggerirono all'ani- 
mo imperturbabile di Ferdinando I un mezzo di tirar profitto an- 
che dalle pubbliche calamità. Nella speranza di ritrarre la sus- 
sistenza dal proprio stato, questo Granduca rivolse le sue cure 
a] prosciugamento della Val-di-Chiana, ed alla rìduziono della 
Maremma sanese, nel tempo stesso che egli procurava di risanih 
re Tumida Val-di-Nievole e la bassa pianura di Pistoja. 

La grandezza d*animo di un tal Principe fu d'immenso sollievo 
ai suoi popoli, a benefìzio dei quali Egli versava a larga mano i te- 
sori lasciati dal suo antecessore Francesco LPerò fra le diverse leggi 
agrarie da esso pubblicate, ve ne furono di quelle che vincola- 
rono il commercio con la speranza di prevenire le carestie, e 
che conseguentemente paralizzarono ogn'altra misura tendente 
ad accrescere la produzione del suola — lostitu'i il magistrato dei 
Fossi per dirìgere con un sistema uniforme le operazioni idrau- 
liche delle Provincie moridionali di Pisa e di Grosseto. 

Il gonio di l'ordinando I per le grandi imprese marittime e 
per le suo peculiari spoculazioni mercantili in diverse parti del- 
TEuropa, somministravagli froquenti occasioni di occupare util- 
mente la toscana marinerìa in varie spedizioni nell'America, nel 
Mar-rosso o contro i turchi in Levante. Al qual effetto aumentava 
Egli annualmonto il numero dei suoi legni, montati dalle caravane 
dei cavalieri dcirOrdine militare di S. Stefano ; talché la sua mari- 
na era nel Mediterraneo la più esercitata o la più formidabile 
por la piraterìa contro i levantini e contro tutti gli afFricani. 

I ra le più ardite e gloriose improse della flotta Toscana co- 
mandata dall' ammiraglio cavaliere .Iacopo Ingliirami, fu sen- 
za dubbio quella della città di Bona Ippona sulla costa di 
Barberia (anno 1607), dove si conquistarono H bandiere, 
1500 schiavi, molte armi e projeltili da fuoco. Una si felice 
spedizione eseguita sotto il nomo del tìglio primogenito del 
(iranduca, fu prosa in Firenze conio un augurio della pro- 
spera fortuna di (juesto Principe, allora in etìi di 17 anni 
in tempo appunto che traltavasi il suo inatriinoiiio. — Tali noz- 
ze; furono infatti celebrate con straordinaria pompa in l'irenze 
nell'anno susseguente, (1608] epoca io cui Ferdinando riunì sta- 
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bilmenlc al suo dominio la conica di Pitigliano, acquistata dagli 
Orsini. 

Un'altra non meno gloriosa vittoria si ottenne dalla flotta del 
Granduca sopra i turchi nell'Arcipelago; nella quale occasione 
ai fecero 700 prigionieri con una preda che oltrepassò il valore 
di due mllioiil di ducati Questa seconda impresa marittima era 
per chiudere qaell*anno fra le allegrezze ed il giubbilo universa- 
le, quando la fatalità della «Hte volle che tanto giofabilo fosse 
funa$ÉÉia'^a morte di FeidlDando, accaduta 11 S fBbbrajo 
del iCioà, [Stile fior.] 1609 (Sfìfe Com.)ool compianto dei Toecani 
e diyÌ|A< TEiiropt. 

Avvegnaché Ferdinando I, per quanto egli potè, fece il bene 
dei suoi sudditi e della sua famiglia, siccome avrebbe voluto 
furio aUltalia tutta col tentare d'indebolire rinfluenza spagnuo- 
la nella nostra b^a penìsola, al qual fine eg^i recò soccorso di 
forze, di denari e di consigli ad Enrico 1? re di Francia, che 
fu della corte spagnuola tm potente rivale. 

Ferdinando I, riuniva tutte le qualità necessarie d* un ottimo 
Principe. Il suo governo non fù soggetto ai soliti intrighi di corte, 
ilè Egli, nel corso di 83 anni, variò mai i tre principali e fedeli 
minislri del suo consiglio, Hdaario Fmto per gli afBifi Esteri, 
Lortnao VtMardi per gli afflnri Interni, e Carlo Animo del 
Poaao arcivescovo di Pisa per gli aflhri di Giustizia e di Regio 
Diritto. — Ingenuo, ma cauto, saggio, ma vigoroso nelle delibe- 
razioDì ; di animo risoluto, ma grande anche nelle disgrazie, di 
carattere collerico, ma che sapeva pacarsi e conoscere da sé 
stesso il suo natnrale, per tìuì egli godeva quando sentiva che i 
suoi ministri avevano sospeso le risoluzioni date in mezzo a 
quei trasporti. L'impresa del re delle Àpi colto sciame attorno, 
ed il motto MqfettaU JMhui, che si vede nella base della sta- 
tua equestre fétta dft Gto. Bologna drimetaUi rt^riH al feto TWice, 
ed imabeata nelli1|ÌMizn della Nunziata in Firenze per onorare 
la memoria di FsMttilando I, denota bastantemente, che in mez- 
zo alle altre vhrtìi triontava hi lui la ^braza. — Quanto era 
friigale ed economo in femigUa, altretlqiMHrdinandoI mostravas^ 
splendido e generoso nell'occasioni di pubbliche feste, nelle gran^ 
di imprese, nel soccorrere i suoi popoli, nel premiare la virtù ed 
i fìBdeli servigj. 
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Firenze aotiuiatò, mercè questo Prìncipe, due rarità die lo re- 
sero infinitamente più pregevole ai dilettanti del bello; essen- 
do stata arricchita della statua della Venere detta de*lledici, ca- 
po d'opera della soolturSi e della numerosa famìglia marmorea 
della Niobe, adornamento il più bello ddla R. Galleria, e ciò per 
acquisto fette, come dissi» da Fèrdioando mentre era Cardinale. 

Fu pensiero dello stesso Prìncipe la fondazione di un nobile 
e maestoso asilo ai trapassati della famiglia granducale, focendo 
disegnare dal fratello don Giovanni nato da Cosimo I e da Eleono- 
ra degli Albizzi, architetto militare più die dvile, la fondazione dd 
tempio ottagono della cappella de'Prìncipi accosto atta R. basilica 
di S. Lorenzo a Firenze *, tempio che ta incomfaiciato nel 160Ì, 
proseguito dal figlio o dal nipote di Ferdinando I, e portato 
presso che al termine di una completa decorazione dal magna- 
nimo Granduca Leopoldo n Idicemente regnante. — Vèd. Par- 
ie n. Comunità' m Fikenzb. 

Col disegno del Buontalenti Ferdinando I edificò fino dal 4690 là 
fortezza di Bdvedere sul poggio di Boboli, e quindi Istituk lo spe- 
dde de'Convalescenti sulla piazza di S. Maria Novella. -r Fondò, 
sd)bene senza effetto^ il monte detto deVacabili con la mira di 
rimediare ai danni che risentivatoo le arti, il commercio e l'agri- 
cdtura dal patrimonio ecdesiastioo, come quello che assorbiva 
la maggior parte dei beni della Toscana, nd mentre die mo- 
naci, preti e frati negavano di soddlslìiure le gabdle d Prindpe. 
— Fece erigere nd centro ddla piazza granducde, già de'Sì^iio- 
rt, cdl'opera di Gio. Bologna la statua equestre di Cosimo 1 suo 
padre, e sulla coscia dd Ponte vecchio daUa parte di dtr'Amo 
il gruppo marmoreo ddla lotta di Erede col Centauro ddlo atee- 
so autore. Donò all'dtare ddla SS. Annunziata de'Servi il gran 
dossale di argento, scdpito od disegno di Matteo Nigetti. Impie- 
gò il Buontalenti nell* hinalzare dai fondamenti in brevisdmo 
tempo la villa Ferdinanda, ossia di Artimino, dopo aver lo stesso 
Bernardo costruito presso Montdupo qudla dell' Ambrogiana. 

Fra le grandi opere fette in Pisa contasi l'acquedotto magnifico 
dal suo figlio Codmo II compito per condurre da Asciano acque co- 
piose e sdubrì dentro la città, dove fèoe restaurare con grandissi- 
ma spesa fl doemo^ stato da un incendio nd 4694 rovinato ; apri il 
primo museo ili storia naturde, ed eresse il collegio Ferdinando 



per gli alunni di quella Università, in tempo che il di lui mìnì^ 
atro, l'aroivescovo del Pozzo, impiegava le m ricchezze nella fon- 
dazione del collegio PtUeano, ^ In Siena ravvivò quella lan- 
goenle Università col. mettervi non meno di 35 cattedre. A Gros- 
seto compì la costruzione delle sue mura castellane e della for- 
tezza incominciata da Francesco suo fratello. 

Il commercio de' fiorentini e le loro manifatture eransi man- 
tenute neir istesso grado a cui pervennero sotto Cosimo I. — 
Contasi che si fabbricassero allora annualmente in Firenze per 
tre milioni di scudi fra drappi di seta, tele d' oro, di argento e 
rasce. È certo che si compravano ogn'anno 300,000 scudi di 
■eie greggio nei regni delle due Sicilie ; talché Testrazione di sì 
ragguardevole somma di danaro dallo stato indusse Ferdinando I 
a promuovere con ogn* impegno la propagazione e coltura dei 
gelsi in Toscana. Molti fiorentini in quel tempo viaggiavano al- 
l' Indie ed in America, riportando in patria le più rare e nuove 
produzioni di quelle contrade. Essi furono che, incoraggiti dal- 
l' esempio dei loro concittadini, Amerigo Vespucci e Giovanni da 
Verrazzano, i quali ispirarono ardite intraprese nei Toscani tutti e 
lunghe navigazioni, insegnarono la mercatura di contrabbando 
agl'inglesi ed agli olandesi, coi quali allora Cacevano i fiorentini 
un commercio attivo. 

Ferdinando I sino dai primieri anni che salì su! trono, pensò di 
riunire le arti più belle e di maggior lusso nella K. Galleria so- 
pra gì' Ufizj, invitando nel tempo medesimo da ogni parte arte- 
fici per eseguirle, onde emancipare i suoi stati dalle manifatture 
estere. 

L' arte di lavorare e commettere le pietre dure introdotta da 
Cosimo, favorita da Francesco, ricevè da Ferdinando I una mag- 
gior perfezione sino al punto di rappresentare i ritratti a guisa 
di mosaico. 

Lasciò Ferdinando otto figli, quattro maschi e altrettante fem- 
mine, tutti nati dalla Granduchessa Cristina di Lorena, alla quale 
assegnò un legato annuo di 27000 scudi, oltre il libero governo, 
sua vita naturale durante, dei capitanati o vicariati di Monte- 
pulciano e di Pietrasanta, a forma de' patti nuziali. Mentre a 
dire dello storico Galluzzi non meno di 300,000 fiorini d'oro, 
metteva a parte ogn'anno del suo reguo. 
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Cosimo li, Granduca IV. quinto dilla om asha Mhmcia. 

Sali sul trono della Toscana Cosimo II noi giorno in cui mori 
il di lui padre che gli servi di modello, nella fresca olà di i9 
anni non compiti. Il principio do! suo governo fu illustrato dalle 
scoperte astronomiche dell' immortale Galileo, richiamato da Pa- 
dova, allorché questo genio diede il nome di Stelle Medicee ai 
satelliti di Giove. Concorse a rendere più splendida la corte di 
Cosimo II un'ambasceria del Sofi di Persia e la successiva ve- 
nuta a Firenze di uo Sultano profugo, fratello dell' Imperatore 
Ottomanno Acmet; e per ultimo la comparsa dell'Emir di Su- 
rìa, profugo egli pure a cagione dell' invasione dei suoi stati 
fatta dai Turchi di Costantinopoli. Tali avventure fttcevBno me* 
ditaro ad ogni momento a crociate di sacre alleante e spedi- 
zioni in Terra Santa, progettate da Cosimo II senza che sortis- 
sero alcun effetto, perchè tutti gli occhi allora erano rivolti alia 
rivalità tra la Francia e la Spagna, dall'unione delle quali due 
monarchie dipendeva la pace d'Europa. — Gli amici della quie- 
te pubblica promossero pertanto tra le due dinastie un doppio 
parentado, e Cosimo 11 ebbe la gloria di essere il mediatore e 
il confidente di si importante patto di famiglia, basato nello 
scambio delle primogeniture delle due case reali, mediante un 
reciproco matrimonio, che dopo molti contrasti, fu conchiuso, 
nel 1611, con una lega difensiva fra 1«» due corone. Eia por 
compirsi un terzo matrimonio fra Caterina sorella del Gianduca, 
ed Enrico principe di Galles, figlio di (ìiacomo re d'Inghilterra; 
il quale monarca per l'ampiezza della dote anteponeva una spo- 
sa di casa de'Medici a molte altre di famiglie reali, accordando 
alla futura nuora, e alla sua corte l'esercizio libero della re- 
ligione cattolica, e promettendo una modificazione al giuramen- 
to di fedeltìi che allora dai cattolici si prestava in quel regno. 
Ma il cardinal Bellarmino sconcerto tutto, e Paolo V negò a Cosi- 
mo Il la dispensa del parentado con una corte eterodossa sino a 
che la morte immatura del principe di Galles terminò tutte le 
questioni. 

Cosimo II era tutto per la pace de' suoi sudditi, e trovava 
sempre il modo di condurre prudentemente gli aliari clic avreb- 
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bero potuto msttórlo in «irto eoo i sovrani di Europa. Nel suo 
politico contegno peraltro segu) le massime di famiglia tendenti 
ad aderire ai voleri della corte di Madrid; oosicchéi io vigore 
didia capitolazione di Siena del 4557,^000 ^010 negare un cor- 
, fo di otHisie in sussidio de^goveroatorì spagnnoli in Milano, sia 
all'occasione delie oentrovenio insorte sulla sucooMloDe del Mon* 
ferrato (anno 1613), come pure nel 4646 per la comparsa do'frao- 
cesi in Piemonte. Ebbe Cosimo II molte brighe col ministero di 
Francia, dopo dia a Parigi fu assassinato il maresciallo d'i4iieri8^ 
dal che ne vennero i maìi trattamenti fiitU da Luigi XiUasua 
madre Cristina di Lorena ne'Medlci* . . « • . 

.U goverao di Cosimo H non presonta un'epoca tanto inqwp- 
tante come quella di Ferdinando a» padre ; chè anzi sotto fati- 
che aspetto forano allora sparai i-semi dei futuro decadimento 
della Toscana granducale. 

Egnalmente Iwnigno verso i sudditi, non era egli egualmente 
magnanimo; pronto ed intraprendente come il padre; Prtncipeool^ 
to^ d'indole moderata, di salute cagiono^ e fìacca, fu per datu- 
ra sensibile ai piaceri deilHmmaginazione, alla mosioa, alla po»- 
aia ad agli spettacoli cavallereschi. La sua corte era montata 
eoo maggior fiuto che non lo fù ai lempi del padre e deQ'aro^ 
e per accrescer il numero de'suoi cortigiani dei quali voleva popo- 
larla ; si vide sotto di lui introdursi nel palazzo Pitti l'uso dei 
nani e dei boflbni. Gli mancavano però le ricchezze del padre 
e dell'avo^ perchè abbandonò affàtto la mercatura. Moltiplicò le 
cacce e le pesche riservate nelle RR. Bandite, n nel 4649 co- 
minciò a concederle anche ai gentiluomini con grave danno dei- 
r agricoltura. Nel 4620 cambiò un punto importante della lì^ 
gislaaione fiorantina, poiché spogliò le femmine del diritto di too- 
cessione. >v.'. . . f 

Aprì un asilo in Livorno ai Mori cacciali di Spagna, ma fu 
costretto, stante la loro ferocia, a rimandarli per la maggior par- 
te. Fu sotto la direzione e sopraintendenza di don Giovanni 
de'Medici suoaio, che costruì in Livorno il Molo attuale che porta 
sempre nome di Molo di Cotkm, nocrebbe abitasioni e como- 
di alla nuova città, che andava sempre più prosperando per 
concorso di merci, di negotianti e di artisti. 

Fioriraiio sotto il suo regno» tra gli architetti olire lo zio pre- 
se 



Digitized by Google 



m 

nominato, Matteo Nigctti e Giulio Parigi, airultimo de'quali affidò la 
continuazione della grandiosa reggia del palazzo Pitti, mentre al pri- 
mo assegnò la R. Cappella di S.Lorenzo e la costruzione drlla loggia 
del grano. Tra i pittori fuwi il Cigoli, il Passignano, Cristofuno Allori, 
ed il Roselli, ch'ebbero commissioni e lavori da quel Granduca ; tra 
gl'incisori in rame il Callotta; e tra gli scultori Francavilla, Fancelli, 
e Pietro Tacca U miglior allievo di Gio. Bologna, cui . si deve U 
lavoro del superbo monumento eretto nel Molo di Livorno in 
onore di Fefdiqando ano padrOi rappresentato in una statua co- 
tossalo di marmo, alia cui base sono incatenati quattro grandi 
achiavi di bronzo di una maraVigliosa bellezza. 

La masaima glorìa però ed il maggior decoro di Firenze e della 
Toscana ora in questo tempo Galileo, meritamente onorato da 
Cosimo il, il quale se non veniva rapito da una morte imma- 
tura, non avrebbe probabilmente sofferto di vedere il più gran 
genio delle scienze matrmatiche abbandonato, come poi lo fu, 
airoppressione, frutto dell'ignoranza e della malvagità. 

Ma tutto comiticiò a declinare did momento in cui Goaimo il, 
nel 1615, afflitto da malattia, e presago di un proesimo fine, 
credè 'prevenire le triste conseguenze della sua morte con un 
testamento che servisse di norma al governo della Reggenza del 
figlio minorenne. In tale occasione eg^l aumentò alle fanciulle le 
doti instituite dal padre coll'ullima sua volontà : assegnò i fondi 
per il proseguimento delle pubbliche fabbriche ; costituì ai figli ca- 
detti un'annua entratadi 40,000 scudi per dascono, alle princi- 
pesse le doti, ed alla Grandncfaessa sua consorte un annuo legato 
di 30,000> scudi oltre il governo della città di Colle e di San-Mi- 
niato con le loro entrate, dichiarandola Tutricc e Reggente del 
figlio pupillo insieme con TArcidochessa Ilaria Maddalena di lui 
moglie la Granduchessa Cristina sua madre, trasfondendo in 
esse durante la minorità del successore il pieno esercizio della 
sovranità, previo- il parete di un consiglio di quattro ministri, 
cui dovevano servire di segretaij il PìGhena ed il Cioli. 

Chiuse il suo tesoro a chiunque, proibendo imprestiti, opera- 
zioni mercantili e spese straordinarie : c volle che solo potesse 
aprirsi il suo scrigno per dotare le principesse, o per sovvenire 
alle pubbliche calamità. 

Mor) Cosimo il li S8 febbrqo nella freschissima età 
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di 31 anni, Asciando cinque figliuoli maschi e tre femmine, nati 
tutti dalla Granduchessa ed Arcidiichessa Maria Maddalena. - 

FBUXNANOO II, GiANOIKU V. SIBia DBLLA DINASTIA MlUCBA. 

Nato nel 44 luglio, dell'anno 4640 non potè prendere le redini del 
Granducato se non che al suo dieiottesim'anno, dondechè per tal mo- 
do restò la Toscana oltre sei anni in baila della Reggenza, madre e 
moglie di Costano II, La qoal Reggenza cominciò subito a divenir 
pesante al popoli per mezzo dtinopportaoi sconvolgimenti, e rifor- 
me le meno necessarie, trascurando quelle state ordinate da) testa» 
toro, lasciando peraltro sussistere tuttociò che serviva al fasto inu- 
tile, e sospendendo i lavori delle fabbriche granducali. — Le ve- • 
dove Granduchesse iutrici si allontanarono talmente dalle mas- 
sime della pubblica economia, che la Toscana se ne risenti, per 
lunghissima età; nel tempo che Esse medesime intrapresero per 
loro conto il commercio «dei grani della Biaremma senese^ ooslc- 
chè iinirooo di rovinare quella provincia. 

La saggia condotta peraltro di Ferdinando II apparve sino dal 
primo anno del suo governo (anno 46S8), quando la Toscana fu 
invasa da mortifera pestilenza, la quale rapì a Firenze 9Q00 abitanti, 
sicché portò la desolazione ed un totale sconvolgimento al com- 
mercio di Livorno. Di molto cordoglio fu pel giovane Princi- 
pe il vedere arrivare con la sua famiglia in Firenze il Duca di 
Lorena euo cugino spogliato de' suoi stati dai francesi per cer^ 
care un asilo in Toscana. Diede occasione a ciò la guerra del 
30 anni, accesa in Europa dai maneggi del cardinal Richelieii, 
ostinato nel cercare la depressione della casa d* Austria, sì nella 
Germania, come nella Spagna: talché nel 1635 quest'incendio 
si comunicò anche all' Italia. Il solo duca Odoardo Farnese di 
Parma si lasciò sedurre dalle pratiche del ministro francese, e 
benché Ferdinando lì ftuMSse di tutto per distornarlo dalla 
sconsigliata determinazione, non per questo vi riesci; siccome 
ioutiU funmo i suoi sforzi per combinare una lega, che tendes- 
se a mantenere la neutralità ne' principi italiani. La guerra conr 
tinuò, i francesi ebbero la peggio, e toccò poi al Granduca di 
salvare il Farnese suo cognato dallo sdegno degli Austriaci. 

L' occupazione di Castro e di Ronciglione, (atta dai Barberini 
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nipoti di Urbano Vili a danno del Famesp, 1 raggiri od i conti- 
•nui dissapori ricevati dalla corte di Roma, a cagione di giurisdi^ 
zione, mossero, e fecero insorgere fra Urbano Vili e Ferdinan- 
do II relativamente alla importante VaNU-Chiana serie contese, 
che terminarono in una guerra. Per rafTorzare V esercito toscano 
contro il Papa (urono invitati tutti i bravi e tatti i facinorosi 
dell'Italia: e per sostenerne le spese furono accresciute di un 
terzo le gabelle, dichiarati alcuni oggetti di diritto di regalia, e 
introdotto V uso della carta bollata. Questa guerra disastrosa ed 
assai ridicola si ridusse ad alcuni piccoli fatti d'armi, ed alla bat^* 
taglia di Mongiovino, accaduta li 4 settembre 4643, nella qoale 
non si contarono piìi di 25 morti sol campo. 

In tale occasione, volendo profittare della capitolazione di Sto- 
na de) 4557, a tenore della quale la casa de* Medici doveva 
prestare soccorso di milizie alla Spagna in ogni contingenza di 
gaerra con patto di reciprocità, il Granduca aveva «liiesto -per 
la prima volta aossidio di genti di anni alla Spagna ; ma gli fu 
tosto negato col diplomatico ripiega,* che la corte di Madrid 
avrebbe dovuto prestare egual soccorso al Papa, il quale poteva 
pretenderìo per V alto dominio sul regM di Napoli, di'era allora 
sotto il governo diretto spagnuolo. 

Nell^ anno iWà T Italia trovandosi minaosiata, ed in proeinlo 
• di esser posta, a soqquadro da Luigi XIV per un disgustoso ac- 
eidente occorso al suo ambasciatore in Roma, Ferdinando II 
8* intromise in tale spinoso affiire, facendosi il mediatore di «n 
accomodamento tra il re di Francia ed il pontefio» Atessao- 
droVU. 

l->a reputato questo Granduca tra i migliori della Dinastia Me- 
dicea, sebbene non migliorasse in alcuna guisa, dorante il soo 
negno, la sort& della Toscana, il di coi stalo economico-agrarìo 
fu ansicbenò oppresso da vincoli sempre maggiori. Dondechè la 
ooltora delle terre si abbandonò ed il commercio si affievolì, 
nel mentre che le nazioni oltramarine ed oltramontane s' insgtf 
dreni vano di tutti i rami di maggior profitto pei Toscani.. 

Ferdinando II, cinque Unni dopo essersi messo alla testa del 
suo stato, erasi unito in matrimonio a Vittoria di (iuidubaMo 
dejla Rovere, Principessa ereditaria del Ducato di l'i bino, come 
ultimo fiato deUa san casa, e da cui ebbe soli iliie figlinoli. 
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La prudenn fti,èven»,la oompagim del suo govorno; ma è»* 
Mdo questa virtù per ordioarìa eoompagnata dal coraggio, eoA 
Fardinàikdoll vanne addebitato di non aver saputo ter valere le 
sue ragioDi per parte della meglio ecd Daeato d'Urbino, di coi 
dla-era, come ho detto, legittima erede; di non avere troppo 
bene tegolata la guerra contro i Barbecinir e di avere abban« 
donato il pvogetto di. erigete im monumento a Galileo, allorché 
gli fu fatto sentire, non doversi Hr TeUigìo di na uomo eh* era 
stato nelle mani deH* Inqnisisione. 

FerdinaDdo tt al pari degli altri Gfaadnchi suoi predecessori 
protessa coloro che professavano le Mie arti, tra i quali Pietro 
Tacca scnitora» al quale ordinò una copia in braòso del Cignale 
di marmo antioo di Gallerìa per porlo davanti alle logge di 
Mercato nuovo; Giovanni da S. Giovanni, e Pietro da Gorteoa 
pittori, più Stefano della Bella incisore ecc. 

Ma ohi si distinse sopra tutti della funiglia Medici nel pro- 
teggere i cultori .delle scienze esatte, fa il cardinal Leopoldo, 
una dei ftaleHi di FerdinaBdo n. Divenuto egli stesso dottissi- 
mo, prima che vestisse te sacra porpora, fòndò nei 49 giu- 
gno 4W7, la celebre accademia del. Cisisnlo, Ta prima che si 
dedicasse agH stodj della 0sica esperimentale e che figurasse In 
tutta Europa. 

Avvi memoria che presso 3 Granduca Ferdinando li fino 
dal 4648 si tenessero private aduna»» scientifiche, nelle quali 
il celebro Viviani prepari una Ikxcolh di Stptrimm $mf orw 
dme^ dove furono descritti molti strumenti d' invensione dello 
stesso- Grandaea, riportati in disegno nel Saggh di IMmUi 
BMpmtnste del chiarissimo Giovanni Targioni-TozEetti. Quel- 
raocadsmia, celebre per i grandi uomini che la componevano, 
e per F is^portania deUe scoperte ohe diede alla luce, tenne 
r ultima sua adnnamm scientìfica li 9 mano M 4fifi7. 

I>ue fiiropo i motivi che cospirarono al suo sciogliniento, la 
dlassnaione tra gli accademici prodotta dall' irrequieto Alfonso 
Boretti, e bi proBKiiione di «Leopoldo al cardioalato. Vogliono alf 
euni, che anche F Inquisizione vi avesse la sua parte, .mal cmn 
tenta del principio di negare quello <ifae non si vedeva. 

Fu dono éel Oardinale Leopoldo alla Galleria di Ffaensa la 
raccolta dei ritratti dei più rinomati pittori, dipinti da loro me- 
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desimi, coHezioiits che fù sempre più,* e che anche ai noalfi 
glorili viene con cora particolare dei ritratti de^ migliori ' pittori 
dell' EttroiM aumentata. Accrebbe di' molte pittore del Tiziano e 
di altri valenti maestri della scnola veneziana arrivate da Urbino. 
Gominciò la raccolta dei cammèi, ed aumentò quella delle medaglie 
di circa SOOO delle piti ratOj fhi lequaliTSOinm. Aluisideve 
la prima collezione dèi disegni chè ivi si conservala partire dai 
primi sbozzi dei scolari de* Grèci flnO' ai tempi di llaflfaiello. 

A spese di un altro Cardinale (Carlo da' Medici) fratello por esso 
del Granduca Ferdinando. D, videsi compita la magnifica chiesa 
dei SS. Michele e Gaetano nella piazza degli Antinori^ cominciata 
col disegno di don Giovanili de* Medici zio di Ferdinando I, pro- 
seguita da Matteo Nigetti, e terminata nel 4648 da Gherardo 
SUvani. 

Fu ai tempi di Ferdinando II, quando Eleonora Ramirez da 
Montalvo fondò nel 4647 la Congregazione pò* l'educazione delle 
fiinciuUe nelle case presso quella del già nominato Vivianii in via 
dell'Amore, traslocate ora in Ripoli, e nel 4650 il nobile- GÒnser- 
valorio della Quiete presso hi R. Villa di* Castello. 

Ferdinando II nel 4633 aggregò al Granducato la icontea di 
S. Fiora, venduta dalla casa Sforza, e nel' 4686 Pontremoli col 
suo territorio, comprato ad un prezzo eccessivo, daUa corte di 
Spagna. — Mòri nel 4676, ai 23 di maggio^ lateiando due flg^i 
maschi, Cosimo suo primogenito e Francesco Maria, avuti dalla 
Granduchessa Vittoria di Urbino. 

COBIKO HI, GaiNDUCA VI. 8ETII1I0 DBLLA ìllNASTlA MBMGBA. 

Cosimp natqi ai 44 ageatò 464S, succedè immediatamente al 
padre nel governo dello stato, non però nelle qualità di animo 
e nella nobiltà delle idee. Quantunque educato in una corte fio- 
rita d* uomini lettati e di filosofi, Cosimo III pel suo corto la- 
' lento, e per una certa propensione ali* ascetticismo ed agili scru- 
poli insinuatigli dalk madre, dai quali, lo stesso Granduca non 
ricavò alcun utile profittò per sé e raoHo meno per i suoi 
sudditi. . 

La maniera di viaggiare ch'egli t^ne- in varie parti di Euro- 
pa, all' età di 96 anni, dimostrò chiaramente eh' egli nel visi- 
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tare le contrade ed i gabinetii non andava k cercar sapienza, 
vè arte di governare tra i ceetumi delle varie nazioni, ma siv- 
" vero a far pompa della sua magnificenza e di una vistosa pie- 
tà. Non è da maravigliarsi però se il nome che si era fatto in 
Europa un letterato del suo seguito, il conte I.oronzo MagAloUi» 
stato segretario deli' accademia del Gìmeoto, oSuacaase quello 
del Principe che accompagnava. 

11 (ratto, che Cosimo IH racoolae dalla visita dolle corti ol- 
tramontane, fu il disprezzo per le cose del proprio paese ; tal-* 
chè la sua casa fu montata in una maniera più magnifica e 
più dispendiosa, la reggia addobbata di drappi di Francia e 
d' InghiUerra, le genti di servino per maggior fasto chiamate 
da remote regioni, e la mensa sontuosamente imbandita coi pro- 
dotti più delicati ed esotici. 

II carattere costante di Cosimo 111 era quello di figurare fa- 
coltoso e potente. À tale effetto comprava d air Imperatore per 
grosse somme di danaro il titolo di Altezza Reale; regalava oon 
profusione tutti i forestieri di distinzione che lo visitavano, Uh 
ceva lo stesso annualmente con tutti i ministri estéri, e con 
molti monarchi' ma quelli che più d' ogn' altro esaurivano i suoi 
ricchi scrigni erano gli ecclesiastici, 1 prelati di Roma, il suo 
sjo BandinelK, già Cardinale, ed in special modo i Gesuiti; i 
quali ultimi sino dal fondo dell'Asia strappavano da lui gene- 
rosi assegnanxsnti, che il popolo per derisione chiamava pentkmi 
tìd Credo, in vista spedalmerfte dei tesori che si profondevano 
agli' eterodossi por convenirli, ai neofiti per alimentarli, ai san- 
tuari per arricchirli, ai missfaMiari, acciocché trattenessero il po- 
polo in frequenti predidie e processioni. 

In conseguenza di queste e di altre consimili prove di ambi- 
ziose magnificenze e di pietose dimostrazioni, le avite ricchezze 
e quelle dello stato si esaurirono al punto da mancare al Gran- 
duca Cosimo IH il denaro per le paghe della milizia e dei pubblici 
impiegati. Àrroge a. ciò T esorbitanti somme che cotesto Princi- 
pe, minacciato da un* invasione militare, dovette contribuire alla 
Camera aulica per i feudi di Lunigiana : in conto dei quali 
dal 1706 al i7H, si calcola che pagasse 300.000 doppie d'oro. 
Per tali angustie Cosimo HI fu costretto ricorrere a gravose im- 
posDùoni straordinarie, ossiano coUeUe, proprie ad alienargli, piut- 
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tostochè a conciliargli l' obbedienza e V affezione dei 8udditi ; e 
ciò non bastando, bisognò che questo Granduea ipotmflse per 

sino le più preziose gioje dello stato. 

Ma il male ancor più grave era, che la propendono del Prin- 
cipe per le personn bigotte induceva molti furbi e ribaldi al- 
l'ipocrisia, come mezzo sicuro di entrargli in grazia. Che però 
destava onta e dispetto vedere quei falsi devoti proteggersi 
scambievolmente e far setta fra loro, come sogliono praticare 
tante altre congreghe segrete da lutti ì governi anche ai tempi 
■ nostri condannate. 

Ad un sovrano di simi! tempra, c che stava rigorosamentP sul 
puntiglio delio corimonio, a quello cui non si vedeva mai sul 
labbro un sorriso, sul volto un moto d' ilarità, a lui toccò in 
moglie una brillante Principessa (Margherita Luisa d' Orleans) 
tutta vezzi e tutta grazie, stata giòi educata alla corte di Lui- 
gi XIV colla mira di fame una regina di Francia. Non era ap- 
pena concluso il trattato di matrimonio, che morì il ministro 
Mazzarino, e la madre di lei tentò di annullare il contratto; 
ma ^Luigi XIV mise la sposa promessa sul duro bivio, o di an- 
dare in Toscana al talamo di Cosimo HI, o in un convento rin- 
chiusa per fin che viveva ; cosicché alla l*rinci|>essa d' Orleans 
convenne obbedire, e di mal umore, eoo altra passione in cuore, 
recarsi a marito in Firenze. 

Al che si aggiunga la scambievole disinvoltura e disistima 
che, stante la diversità dei caratteri, ben presto nacque (ra la 
suocera Granduchessa vedova e la Granduchessa sposa. 

Quindi avvenne che un sì fatto matrimonio fu pieno di ama- 
rezze, vivendo i coniugi in una quasi continua discordia. Dissi 
quasi contìnua, mentre nei brevi intervalli di ravvicinamento, 
che seguirono nel primo decennio, la Granduchessa Margherita 
rimase per tre volte incinta e partorì, oltre una femmina (Anna 
Maria Luisa) due figliuoli maschi, cioè, Ferdinando premorto al 
padre, e Giovan Gastone che fu P ultimo Granduca della Dina- 
stia Medicea. Quando Cosimo credè di avere in tal guisa assi- 
curata la successione, cominciò a rimirare con occhio severo 
anzichenò la condotta di sua moglie ; rimandò in Francia le 
donne che V avevano seguitata, ed essa medesima fu rilegata 
al Pog((io a Gaiano *, dalla qual villa non avendo potuto (uggire, 



uiyiii^ed by Google 



487 

ehiese il divonio. Fa gioco forza nel 1675 di vcoire ad un com- 
ponimento, nel qaala là stabilito^ che la Graodachesaa ai ijli- 
iMe nei oonvento di Montinartre a Parigi, di dove per avere 
troppo apesBo e con poco 800 decoro infranta la danMira, nel i99% 
te traslocata nel convento di S. Mendes perstarvi a patti sem- 
pre più ansterL 

Le massime, il bigottismo ed Q troppo serio contegno di Co- 
simo III gli avevano 1>ttre alienato il figlio primogenito cui tolse 
dispoticamente il sno maestro Lorenzini ; e che poi senza prole 
mori nei Ì7i3, consunto dai disordini, benché fin dal 4688 aves- 
se sposata la virtuosa Principessa Violante di Baviera. 

Per assicurare la snocessìone della dinastia, Ciosimo ammogliò 
il figlio secondogenito, poi il fratello suo Francesco Maria, che a 
tal effBtto dovè spogliarsi della porpora. Toccarono ad ambedue 
(nipote e zio) donne stravaganti, giacché la prima di esse non voleva 
venire in Toscana per essergli stato narrato il tragico fine di tante 
Principesse di casa de'Medici, e l'altra percliè rifiutavasi di giacere 
col manto esseodosi fitta in mente di aver a contrarre qual- 
che malattia contagiosa. E siccome ai mali della fantasia rare 
volte si trova rimedio» questo sesto e penultimo Granduca Me- 
diceo, condannato a vivere fra i dissapori e le discordie dome- 
sticfae, ebbe il dolore di vedere in sua vita preparata Testinzio- 
ne di una casa che aveva pacificamente regnato per quasi due 
secoli sulla piti bella parte d'italia e forse anche tre socoll se si 
conta dall'epoca del ritomo di Cosimo PoUrMriae. Pensò allora 
Cosimo Ili ai futuri destini della Toscana, ma le potenze di 
Europa vi provvedevano por osso, e senz'esse. 

Il lodo di Cario V del 4560 aveva escluso dalla successione 
le femmine e le linee distaccate dai rami Medicei del duca Ales- 
sandro, e di quello piii propinquo che gli succedò del primo 
Granduca. Talché con la morte di Cosimo III e della sua prole 
mascolina si riputavano consumate Io disposizioni imperiali, c 
Firenze rientrata in diritto driPantica libertà. Questo pensiero 
svanì appena posto sul tappeto del Granduca ; uh molto più gio- 
vò un atto organico disteso dal senato fiorontino. con cui, an- 
nullando l'esclusione delle femmine dalla sovranit;», chiamavasi 
alla successione del trono granducale, in mancanza de' maschi, 
Anna Maria Luisa Elettrice Palatina iìglia affezionata di Cosimo HI. 
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Con queste nonne, nH»rta che fosse V Elettrice, gli eredi al 
trono della Toscana comparivano i Farnesi di Parma, come quel- 
li ch'erano nati da una sorella di Ferdinando II ; e conseguen- 
temente i figli di Fli^;abotta ultima di casa Farnese, sposata a 
Filippo V. Per tal guisa sarebbe venuto ad accumularsi nella 
famiglia Borbonica di Spagna, oltre il ducato di Parma e Pia- 
cenza, anche il granducato di Toscana, lo che teneva in per- 
plessità tutte le potenze di Europa. 

Finalmente nel 1718 fu convenuto in Londra fra TI mperatore, 
il re di Francia, il re d'Inghilterra e gli Slati-uniti doli' Olanda, 
che il primogenito nato da Elisabetta Farnese e da Filippo V sa- 
rebbe il successore al Granducato, purché la Toscana dovesse co- 
stituirsi in feudo imperiale mascolino. 

Cosimo III si rammaricò di vedere esclusa dalla successione 
la di lui figlia prediletta, nè gli rimase se non che la consola- 
zione dei deboli, quella, voglio dire, delle inutili proteste. 

Morì Cosimo neiretà di 81 anni compiti, il é\ 31 ottobre 
del 1723, dopo aver regnalo per piìj di mezzo secolo (53 anni 
5 mesi e 7 giorni) col lasciare il suo trono tra le incertezze, ed 
i sudditi neirabbattimento, nella confusione e nella miseria. 

Fra gli alti della sua amministrazione economica fuvvi un 
debolo tontativo di lisanarc la Maremma sanese, quando chia- 
mò costà una colonia di 800 famiglio di Mainolti, la quale tutta 
vi perì. Comocchò Cosimo 111 fosso cotanto intollorantc in fatto 
di opinioni rolij^ioso, pure non sdegnò di ammettere nei suoi 
stati i predetti greci scismatici, pensando alla riunione della chie- 
sa greca colla latina ; nel monlro che nemico acerrimo de'pro- 
testanti op;li rifiutossi di accoglierò quegli Ugonotti cho dopo la 
revoca dellcditto di Nantes avevano chiesto di stabilirsi in Pisa 
e nelle Maremme toscane por portarvi le industrio, delle quali 
arricchirono invece i Paesi-bassi : e ciò ad onta cho essi aves- 
sero esibita al Granduca di tentare a loro spese il bonificamen- 
to del liltoralo toscano. Dei rostanle la miseria a'suoi tempi creb- 
be a talo misura da vedere aumentali i furti ed i delitti in guisa, 
che noi UìSO Cosimo III fu costretto ad uistituire una nuova Ruota 
criminale per riparare al disbrigo dei molti procossi delittuosi. 

Egli poro fondò nel 1700 in Firenze la Congregazione di S. Giovan- 
ni Battista per fornire lavoro e mezzi di sussistenza ai poveri, 
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mentre si mottiplicavano per la Toscana gli ospizj deVagaboodi 
e dei mendicanti ; nè per questo gli artigiani restavansi dal tu- 
multuare per non trovar esito ai loro lavori, {legume cpportuna 
per gli aUuaU ModaUsti) din quali talvolta lo stesso sovrano vi- 
desi costretto addossarsi lo smercio. 

Ciò non ostante nel periodo della sua lunga dominazione si 
'pubblicarono due editti importanti : quello del 4747, con cui fu 
abolita la pena di morte nei delitti di delazione di armi, il che 
può dirsi a que'tempi cosa straordinaria : ed un altro motupro- 
prio, nel 1749, tendente a facilitare il giro delle proprietà col 
Blimiauire la tassa della gabella de'oontratti. 

U progresso peraltro nelle scienze esatte si arrestò e quasi si 
spense in Firenze, mancato che fu il fondatore della scuola del 
Cimento. La morte del Cardinale Leopoldo, accaduta nel 4765» 
fece prendere un'altra direzione agli studj, tornando essi colà don- 
de sono soliti partire, alla cultura cioè delle lingue, alla 
poesia ed air etoquenza. Al periodo dello scienze suooedè quello 
della letteratura, e perita Taccadeniia del Cimento rimasero quelle 
della Crutea e degli ApeUiUi^ la prima dedicata unicamente alla 
lingua volgare, l'altra alle muse, lì Coltellini fu il fondatore e il 
campione di questa; Benedetto Averani, i due Salvini ed Orazio 
Rucellai i capi di quella, seguiti da molt'altri. 

Sebbene gli studj della buona filosofìa si rallentassero sempre 
più sotto il regno di Cosimo HI, che fu costante protettore delle 
dottrine de' Gesuiti, non potè però trascurare affatto un France- 
sco Redi, un Giuseppe Averani, un Niccolò Gualtieri, un Pier 
Antonio Micheli, un Gio. Battista Nelli seniore, un padre Grandi 
e tant'altri che nelle scienze fìsiche, matt ematiche, medicbe e 
naturali germogliavano in Toscana a quell'età. 

In una parola le scienze economiche, morali e filosofiche, ai 
tempi di Cosimo III non fecero un passo in avanti ; e sebbene 
W varie nazioni europee, airoccasione della guerra della succes- 
sione, si fossero vicendevolmente comunicate nuove idee, tutta- 
via i claustrali che frequentavano la corte Granducale, gridando 
alla corruttela, ne impedivano la propagazione. Pure, o fosse am- 
bizione di figurare, o piuttosto virtuosa insistenza dell' archiatro 
Francesco lledi, Cosimo IH si lasciò indurre ad accrescere di og- 
getti natui'ali il museo di Pisa, mentre in Firenze arricohiva la 
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Galleria delle Statue di pietre preziose e lavorate deUa maggior 
rarità. 

GuMaisioNS I, Granduca, VII sd ultuio dilla dinastu Mbdicba. 

Nacque Giovanni Gastone ai 85 maggio deiraDOO 1674, ed eb- 
be in dono dalla natura quelle virtù che maDCaroDO a suo pa- 
dre Cosimo III, la giustizia, cioè, la clemenza e Tingenuiià. 

Fornito di talento svegliato, potè arricchire di buon'ora la sua 
mente dei procetli che ascoltò dai più valenti maestri di quel 
secolo, Benedetto Bresciani, il Pad. Enrico Noris, Giuseppe Averani, 
e dai familiari congressi ed esercitazioni del geometra Lorenzinì, 
dell'abate Salvioi e del celebre Magliabechi, che poteva dirsi il 
Varrone della sua etò. 

L*indole di un tal Principe, e tali preludj facevano presagire 
ai Toscani di avere a poràedere in lui un sovrano superiore a 
molti che lo precodottoro. Suo padre stesso lo chiamava U dot- 
tore della casa de'Medici. — Destinato dapprima alla porpora, fà 
poscia indotto al matrimonio per dar successione alla casa re- 
gnante; ma la discordia sopraggiunta sino dai primi istanti fra 
esso e la moglie, fece dileguare le concepite speranze. L'indiffe- 
renza del padre verso di lui, la reciproca disistioia del figlio, la 
prevista lontananza dal trono pet la robusta vecchiezza di chi 
l'occupava, e la non più sperata prole, concorsero ad avvilirlo ed 
a disgustarlo. — Era Giangastone di carattere afibbile e sensi- 
bile, ma i dissapori sofferti influirono sopra di lui sino al punto 
di cercare nell'indolenza, nella dissipazione e nella scostumatez- 
za un qualche alleviamento alle sue sventure. 

Era ridotto in tale stato di abbattimento quando air età di 
.')3 anni sali sul trono, dove gli fu facile trovare in un suo lac- 
chè, fatto ajutante di camera, un altro Sejano infame ministro 
di turpitudini. — Ma il peggio si fu che, reputandosi usufrut- 
tuario, piuttosto che vero sovrano della Toscana, (iiangastone si 
fece ben presto conoscere indifferente alla gloria della sua do- 
minazione ed al governo dello Stato : donde ne abbandonava la 
cura alTarbitrio di pochi, ovvero scarsamente e di malavoglia 
egli operava. 

Difficilissimo s'era reso Taccesso de'sudditi al suo trono, e le 
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più volte ooDoeduto a prezzo dai fovorìti; rariasime le confe- 
renze con i suoi miDìatri; talché la 14 anni di governo ai con- 
ta che teneflae quel Grandaoa non più che tre conaigli di atata 
— Fue che in materia di politica Egli ai prefiggeBae la maaai- 
ma di SuUj/f che il mondo cammina da per aè. 

Aaanebtto da Principe ereditano a vivere rìatretto per lo acarao 
aaaegnameoto fiaaatogli dal padre, anche da Granduca conaervò 
contraggenio aUe pompe, ricusando ogni apparalo di sovrana liDr- 
malità. Quindi le apeae pel suo trattamento erano limilatiaainne, 
e le rendile della Toscana non dissipandosi come* ai tempi dei 
suo anteoessorei le BB. casse rigurgitarono a segno che potè nei 
primi anni del suo governo diminuire una gran parte delle straor- 
dinarie gravezze per tanti modi da Cosimo HI studiate; e potè 
ridurre i frutti onerosi dei luoghi di Monte dal cinque al 3 f 18 
per cento. 

Un provvedimento importante che poi a tanti altri di simil 
genere servì di modeUo» fu quello della Pia casa di Lavoro, cui 
appellò il motuproprio del 48 maggio 4734 quando Giangastone 
convertì lo spedale di Bonifazio sotto il titolo di S. G. Battista 
in conservatorio de*poverì dei Granducato per. applicarli a quei 
lavori, di cui potevano esser capaci secondo la loro condizione. 
Al quale oggetto concorae Tannuenza del pontefice Clemente XII, 
il quale, con breve deMS maggio dello stesso anno, riunì a quel 
pio stabilimento l'entrate e i possessi di quattro monasteri di 
donne, stati in tale occasione soppressi. 
^ Frattanto i confidenti ed i familiari di Giangastone, intenti a 
spogliare quel buon padrone, fecero di tutto per inpurlo a dar 
corso al danaro dello stato, admnbrando la loro venalità col van- 
taggio che Egli In tal guisa avrebbe procurato a'suoi sudditi. Eb- 
be tal forza il loro consiglio che Giangastone non solo si diede 
a comprare manilitture, gioje, pitture e tutto ciò che gli v«>niva 
proposto, ma risolvè d'assegnare la provvisione di un rnspone per 
settimana ad una turba di giovinetti, distinti in seguito con Tepi- 
telo di Ruspanti^ e segnalati dai loro concittadini per la grande 
fsmitiarità col Principe e per le loro dissolutezze. D*onde avven- 
ne che quella popolazione divenuta bigotta sotto Cosimo III (tan- 
to influisce T esempio de' maggiori !), si vido sotto Giangastone 
trasformata in libertina. 
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Gontinoandoei in questo frattempo a trattare fra le corti eoro- 
pee della socoeflaione eventuale al trono di Toecana, arrivò Tan- 
no quando fu deciso dai plenipotenziari riuniti in Siviglia: 
che rimanessero ferme le convensioni* stabQile dal trattato di 
Londra del dì 2 agosto 1718 a favore di don Carlo figlio di Fi- 
lippo y, e che la Spagna inviasse a presidiare con le sue trup- 
pe alcune piazze del Granducato. — Giangastone obbligato pep> 
ciò ad occuparsi continuamente in un argomento, eh* era l' an- 
nunzio incessante della sua fine, disgustato com'era, dovette al- 
tresì acconsentire a ricevere nella reggia rinfimte don Cario de- 
stinato a succedergli, il quale col titolo di Gran prìncipe eredi- 
tario della Toscana nel 1734 sbarcò a Livorno per recarsi quin- 
di nel palazzo Pitti. 

Due anni dopo, essendo scoppiata in Europa la guerra per la 
successione di Polonia, videsi strascinare nel vortice delle vicende 
universali anche la Toscana, la quale per buona di lei ventura 
col trattato di Vienna de*49 nov. 1735, nel tempo che fi preac- 
cennato Infonte rìconobbesi in re delle due Sicfiie, fu ceduta in 
compenso airantica casa sovrana della Lorena. 

Restando per tal modo annullato il trattato di Sivig^ Gian- 
gastone calcolava di poter essere ritornato nella sua libertà, 
tantoché rivolse il pensiero a rimettere in campo un atto, fi qua- 
le, ad insinuazione di Cosimo Ili, sino dalTanno 1718 era stato 
emesso dal senato fiorentino a fovore dell* elettrice Palatina so- 
rella di Giangastone ; e ciò néUa guisa medesima che fu opera- 
to nel 1537, allorché fi senato elesse Cosimo I in capo déUa Re- 
pubblica di Firenze. Ma quel consesso non aveva più autorità, 
ed il Granduca parlava di senatusconsalti, e di prammatiche a 
chi non lo voleva udire. Vedute però le milizie tedesche sotten- 
trate alle spagnuole nelle piazze della Toscana ; Giangastone do- 
mandò ai sovrani deUa quadruplice alleanza che, qualora il Gran- 
ducato doveva passare alla casa di Lorena, fòsse Egli liberato da 
qualunque vincolo di feudalità, cui la Camera antica pretendeva 
assoggettario. 

Per torre poi di mezzo ogni aspettativa di regresso all' Impero, 
avuto il consenso della dieta germaoica, V Imperatore Carlo VI 
con diploma de*24 gennajo 4737 stabilì che, dopo la morte del 
Granduca Giangastone, la piena sovranità, proprietà e poasessio- 
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ne della Toscana restasse investita nel Duca Francesco IH di 
Lorena e nei suoi discendenti maschi per ordine di primogenitu- 
ra; e che, venendo a mancare la sua discendenza mascolina, 
si rìftmdessero li stessi diritti nel Principe Carlo di Lorena di lui 
fratello con il medesimo ordine di successione. 

Turbava altresì l'animo dei Toscani, che potessè venire il caso, 
tal cui il nuovo Granduca Francesco stasse assente dal suo seg- 
gio, e die lo stato come provincia per reggenti si governasse. 
I ministri d'Austria e di Lorena risposero alle istanxe fotte sii 
di tale proposito: che non restando la Toscana compresa nella 
prammatica sanzione, uè potendo, a forma del trattato di Lon- 
ótat, esser incorporata con gli stati ereditaij della casa d'Austria, 
subito che la soccessionA Austriaca si fosse consolidata nel Pri- 
mogenito di Francesco 111 già unito in matrimonio a Ilaria Te- 
resa figlia ed erede di Carlo VI, il Granducato di Toscana si. 
trasforirefabe nel secondogenito, ed in mancanza di esso nel Prin- 
cipe Carlo di Lorena e ne*suoi discendenti, i quali per soddisfo- 
re ai desideij del popolo toscano fisserebbero costà la loro resi- 
denza. 

Dopo tali disposizioDi diplomatiche si aspettava che la morte 

venisse a troncare a Giangastone una vita resa ormai nojosa 
dallo infermità, dagli afianni e dalle sregolatezze. Morì infatti 
l'ultimo Granduca Mediceo nel 1737, ai 9 di luglio; ed il Princi- 
pe di Craon investito dei poteri pIcnipoteDziarj prese possesso 
del Granducata in nome di Ferdinando UI duca di Lorena e re 
di Gerusalemme. 

STATO DI FIRENZE SOTTO LA DINASTIA LOTARINGIO AUSTRIACA 
FELICEMENTE liEGMA^iTE. 



FlANCBSC» il, GilAIfDUCA Vili E mUO UBILA UNISTIA** 

Ausnu-LoBBNA. 

Sino dalle prime parole di questo luogo articolo diedi a Firen- 
ze i titoli di fortunata e feUce, oltre quello di bellaf che a buon 
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diritto per il suo roateriide tutto il mondo le aooordt. Avvegna- 
ché, se questa città sotto Taspetto storico nelle sue passato vi- 
cende si riguarda, le conviene Tepiteto di /brfwiato, tostocliè d«- 
ranto il periodo dèlia Repnblilica, ad onta di agitatisaime riv»> 
liizioni intestine, di lunghe e rovinose guerre straniere e muni- 
cipali, di pubbliche calamità, di pestilenze, carestie, di alluvioni 
e di tanti altri straordinaij flagelli, la si vldde per fortum da 
simili traversie scampata e risorta sempre più prosperosa. 

Fu fortunata durante II periodo Mediceo in guisa che, dopo 
tante proscrizioni, morti, esilj e vendette, in mezzo ai tristi 
esempi di mal costume, di turpitudini, di violenze, di arbitij, 
d^ìpocrisie o di abioziune, fra tanti mali o tante battitura il po- 
polo fiorentino, benché avvilito, scandalizzato, oppresso, impove- 
rito, per fortuna conservò queirinnato istinto di filantropica c^ 
rità, quella dolcezza di costumi, e quelle massime di cristiana 
pietà che Io distinsero in ogni tempo e sotto tutte le forme po- 
litiche. 

Fu poi (dice Firenze, dopo che la speranza di un migliore 
avvenire, con TesUnzionc d'una famiglia già cittadina, poi fatta 
dominatrice della sua patria, era per spegnersi nel cuore degli 
uomini giusti ed onesti, ta]ch^ quella generazione, che fu con^ 
temporanea del Granduca Gio. Gastone, difficilmente avrebbe im- 
maginato di dover cedere il luogo ad una migliore ; e podu in- 
fatti furonvi allora di quelli, i quali per i passati disordini, aven- 
do visto le cose all'ultimo esterminio e abbassamento ridotte, di 
risalire verso U bene e ad un'epoca più felice potessero lusin- 
garsi. 

Tali a un dipresso erano le circostanze di Firenze, allorché 
essa con tutto il Granducato passò nella casa di Lorena, non 
restando^ della stirpe Medicea che reieltTlco Palatina, dichiarata 
da tanti congressi destituita d'ogni diritto a succedere al trono ; 
benché in seguito venisse trattata dal nuovo Granduca con tutti 
quei riguardi ed onorificenze maggiori che Ella poteva mai de- 
siderare, sino al punto di olTrirle la reggenza dello stato. 

Erano a quel tempo le cose della Toscana nel massimo disor- 
dine. Abusi moltissimi nella pubblica amministrazione ; leggi ci- 
vili improvvide, intricate, parziali ; contese perpetue di giurisdi- 
zione ; procedura dispendiosa ; ingiusti giudùj *, pene eccessive e 
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crudeli nel sistema crimiiiale ; poca sicurezza personale ; asili 
sacri pieni di malfattori ; commercio mal favorito ; agricoltura in 
abbandono; possessioni mal ripartite; fidecofflmistt ÌDoeppatì; 
patrimonio ecclesiastico troppo vasto e troppo* immane ; una ca- 
terva di feudataij ; da ogoi parto bandite signoriali o comimita- 
Uve ; cotoni troppo poveri ; dogane intermedie ad ogni passo t 
dazj onerosisBiffli, e un debito pabbUco di circa M milioni di 
tire Toscane! 

Lo scioglimento di tanti nodi, la liberazione da tanti \ incoli 
oppressivi, furono Topeia pacifica, umanai ammirabile della di- 
nastia felicemente regnante in Toscana ; dt questa dinastia che 
non fondò la libertà sulle parole, nè su i contrasti dei poteri, ma 
ve la stabiKi di proprio istinto sulla base di saggie leggi dettate 
dalla filosofia, dalla morale, da santissimi principi di cristiana 
religione, di giustizia e di equith, da chi in una parola non 00* 
nosoeva altra via foori di quella ohe traooia la virtii e la vera 
gtorìa. 

Francesco III duca di Lorena e di Bar poi Granduca di Tofloa^ 
naif, dì questo nome, e I come Imperatore di AUentagna, nacque 
li 8 dicembre deiranno 1708 dal Duca di Lorena Giuseppe Car- 
lo 6 da Flisabntta Carlotta d'Orleans. Egli discendeva dal pio e 
valoroso Goffredo di Buglione primo re cristiano di Gerusalem- 
me, da cui la dinastia Lotaringia ereditò il titolo da Lotario e 
ciò .che vale più del titolo molte virtù dal Buglione e da tanti 
loro antenati, a partire da Carlo Magno. Sino dall'età di 4S an- 
ni Francesco di Lorena fu educato alla corte di Vienna sotto la 
vigilanza dell'imperatore Carlo VI, che voleva preparare in quel 
Principe il ano genero e aueoeasoreaUlmpero. — Gli avvenimenti 
politici sopraggiunti poco dopo aver preso poasesao (anno 47S6) 
delia Lorena per la morte del padre, prodoaaero un cambiamento 
Importantissimo nella aorte del Duca Francesco III e della sua 
' casa. Avvegnaché in compenso dei suoi stati ereditari, egli ebbe in^ 
sovranità il Granducato di Toscana. Egli lo acx(ui8tò poco dopo 
unitosi in matrimonio (12 febbrajo 1736} all' arciduchessa Maria 
Teresa unica figlia ed erede deU' Imperatore Carlo VI ; per mo- 
do che Francesco III di Lorena diventò il fortunato fecondo sti* 
pite della Gasa Austriaca felicemente regnante. 

Prìncipe guerriero, saggio, istruito e religtoso^ egli diede molte 
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prove di prudenza, di sapere e di valore, sì nei campi di batta- 
glia, come ne'coosigli dell'aulica sua reggia. 

Fra i primi provvedimenti economici, dei quali, appena man- 
cato Tultimo Granduca di casa de*Medici, la Toscana risentisse 
i buoni eflètti, fu quello di estinguere il debito fatto dai suo 
predecessore per mantenere seimila spagnuoli che per sei anni 
(dal 1731 al 1737) avevano presidiate Pisa, Livorno e Portofer- 
rajo. In tale occasione il Granduca Francesco II, con l'anniieoia 
pontificia, obbligò gli ecclesiastici, e i luoghi pii a concorrere al 
pari degli altri sudditi a contribuire la loro qaota a ragione di 
quasi il tre per cento, sulle loro rendite annuali ; e fu a tale 
uopo diretto il motuproprio del 4 nov. 1787, con cui nominò una 
deputazione secolare ad oggetto d'avere esatto informazioni sul 
patrimonio e stato economico de'luoghi pii, e delle corporazioni ài 
monastiche come laicali. D'onde apparì, che le rendite annuo del 
^trimonlo ecclesiastico di tutto il Granducato, detratte le doti 
congrue delle parrocchie, le commende di Malta ed i benefìzj 
de'GardInali, ascendevano alla somma di 4,120,827 scudi da li- 
re 7 Tuno ; della qual somma 869,394 scudi di rendito spettava- 
no alla diocesi fiorentina; scudi 118,894 a Siena; 76,152 ad 
Arezzo; 75,797 a Pistoja ; 66,988 a Risa, e 60,965 aUa diocesi 
di Fiesole ec. 

Ghe la maggior parte delle rendite dello stato fosse allora as- 
sorbita dai creditori del debito pubblico per pagare i frutti an- 
nui, lo dichiarò lo stesso Monarca, allorché con due motupropij, 
del 3 marzo e 4 aprile 4738, non volendo imporre nuove gr»- 
vesce, ordinò, prima la vendite dei beni allodiali per estinguere 
una porzione di luoghi di monte: quindi vedendo che tal pro- 
getto non poteva effettuarsi con celerità come. Egli desideniva, 
limitò la restituzione dei luoghi medesimi ad una cifra propor- 
zionate agli avanzi delle pubbliche rendite, riduoendo il frutto del 
luoghi superstiti dal 3 112 al 3 per cento. Mentre da una parie 
Fnncesco tendeva ad alleggerire il debito pubblico, dall'altra par- 
te si cercava di diminuire il numero eccessivo degl' impiegati, 
preferendo piuttosto di dare in affìtto, non solo i beni della Co- 
rona, ma di appaltare, come ai tempi della Repubblica, le rega- 
lie 0 gab^ anziché farle aniministrare a conto del sovrano. 

Fra le numerose regalie fuvvi quella del gioco del Lotto, che 
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dopo di essere stato più volte proibilo, venne finalmente nel 1749 
adottato e óonoesso in appalto. 

L*abuso dei feriati i quali, soapendendo le braccia degli arti- . 
giani e V esettÌBO di ogni civile giuriadizione, recavano danno 
inoalcolafaile al commercio ed all'industria, richiamò Tattenzione 
di Francesco II, giacché tuA primo anno del ano governo ven- 
nero toHi cinque giorni feriati, a principiare dal 19 e S3 no- 
vembre, destinati a rammentare Tesahazione al pontificato e l*in^ 
coronazione di Clemente VII distruttore della Repubblica fioren- 
tina ; quindi i due primi giorni di agosto stati ainp allora fe- 
steggiati in memoriamola battaglia di Harciano, <die decise del^ 
la sorte di Siena, siccome alla battaglia di Oavinana aveva deciso 
di quella di Firenze ; e finalmente il giorno 9 di gennajo, in cui 
soleva solennizzarsi Tanniversario dell'elezione di Cosimo 1 in Du- 
ca della EepubUica iftorentina. 

Dodici anni dopo prestò al Granduca anche una mano il pon- 
tefice Benedetto XIV, vista la mdtiplicità dei giorni festivi, e la 
necessità di ridurli ad un pUl ristretto numera, e ciò col fine di ' 
facilitare ai braccianti il modo di procacciarsi da vivere senza 
oflbsa delle leggi divino ed umane. 

Al principio dell'anno 1739 Francesco II, accompagnato dalla 
sua immortale consorte Maria Teresa e dal Principe Carb di Lo- 
rena di lui fratello, arrivò in Toscana ; e nel dì -49 di gennajo 
foce un festevole e magnifioo injgresso nella aua capitale, pas- 
sando sotto il grandioso aree trionfiile presso la porta S. Gallo 
a tale eflblto innalzato col disegno e direzione dell'architetto Lo- 
reneae GùML 

Dopo aver beato della loro gradita presenza le città di Pisa 
e di Livorno, gli Augusti coniugi alla fine del mese di aprile 
dell'anno stesso ripartirono per l'Alemagna, lasciando in Firenze 
im consiglio di Beggenza, al quale dovevano riferire i consi- 
glieri di guerra, e di finanze per rendere piik pronta, facile ed 
esatta l'esecuzione della volontà sovrana- 
f Una delle prime deliberazioni di queHa • Reggenza quella 
emessa nel 6 di luglio del 1739, quando la società botanica di Fi- 
renze, instituita sino dal 1716 dall'insigne naturalista Pier An- 
tonio Mipheli, fu dichiarata sotto la speciale protezione del Gran- 
duca Francesco II, che le accordò Torto de* semplici presso le 
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BR. scuderie di S. Marco con un ammo assegno di 300 scudai 
per le spiese noccssarie alla coltura e conservazione del roede» 
slmo, sino a che lo stesso giardino e la società botanica, nel- 
l'anno 4783, vennero incorporati a quella più celebre dell' impe- 
riale e reale accademia economico-agrarìa dei GeorgofiH, la qua- 
le ebbe vita sotto il domìDio dello stesso Granduca Francesco n 
neiranno 1753. 

Ma il più evidente vantaggio che abbia tratto il pubblico da 
quella società botanica furono i Viaggi per ìa Toteam del dot- ' 
ter Giovanni Targioni-Tozzetti, opera ehe (à aoamo onore al suo 
nome, non meno cho al Monarca che la comandi Avvegnaché 
Francesco II sapendo che il miglior mozzo di rendere attivi ed 
utili i corpi scientiQci era quello di ordinare dei lavori grandio- 
si, commise alla società botanica di compilare la storia naturale 
de* paesi del Granducale. 11 qual incarico fu dal raccademia ^es- 
sa affidato al suUodato Targioni, affinchè visitando le varie parti 
della Toscana egli facesse quelle ossenrazioni fisiche, geolo^chei 
mediche, botaniche, istoricbe die il suo gran sapere era capace 
di riunire e di spiegare. 

Tendeva ad incoraggirc rugricoltuni aino dal mediante Taf* 
fitto di tutte le possessioni della Corona, con quelle spettanti all'or- 
dine, cavalleresco di S. Stefano. — A questo stesso scopo mira- 
vano i motupropri del 4738, del 4750 e del 1762, coi quali 
Francesco II, per il corso di 34 anni dichiarò libera la tratta 
dei grani della Maremma sauese, anche nei casi di qualunque 
carestia che fosse per avvenire. 

Svincolò da alcuni inceppamenti il commercio interno fra lo 
Staio tMoeftio (dominio fiorentino e pisano) e lo Slato nuovo (oe- 
sia sanese); alleggerì le gabelle di estrazione per le manifatture 
di lino, di quoja e di lanat promosse T educazione dei filugelli 
con moltiplicare la piantagione dei gelsi lungo le strade regie ; 
procurò di migliorare le campagne della Val-di-Nievole, della 
pianura pistoiese e grossetana mediante opere idrauHcbe. 

Ma il sistema della riforma legislativa cominciò a svilupparsi 
allorché fu preso di mira lo svincolamento di molti beni resi 
fino allora inalienabili. 

Mercè la legge dei giugno 4747 fu ristretta e limitata si- 
no al quarto grado dopo quello del fondatore la durata de* fide- 
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oommisai ; la qual leggo adottata ^ ampliata dall*AiigaBto ano 
figlio, 3 Granduca Pietro Leopoldo, venne sempre più a rallen- 
<tare i vincoli della proprietà, e a moderare i perniciosi effotti 
deirinalieoabiliU dei beni stabili, uno degli ostacoli pib nocivi 
alla prosperità del ooounercio e déiragriooltara.- 

Con le leggi del S4 aprile 4749, e del 45 maggio woessivo, 
sopra i feudi ed i feudatari, lo stesso monarca ebbe in mira libe- 
rare finod^allora i vassalli dalla prepoteosa dei baroni, e di ga- 
rantire nel tempo medesimo le franchigie ninnicipali, riservando 
ai tribonali ordi^rfMI Granducato Tappello nelle cause civili e 
miste, mèntr^-wHlAra la giurisdisiooe criminale dei vicari 
feudali con deUe^mppMalutari. --r Fn aUore cbe tutti gli 
menti della wffaMi dome sarebbero i dfaltti di mero e misto 
impero, la potestà legislativa, la libera scelta dalle milizie, dello 
stato, e tuttociò che trovasi compreso sotto il nome di regalie, 
vennero con quelle due leggi riservate al aommo Imperante. 

Era pure di grandissimo vincolo alia libera oommerciabUità 
de* betti fondi qUellMnmienso patrimonio posseduto daHe eorp»' 
nsioni ecdesiasticfae e laicali, da tutte quelle persone mmagi^ 
norie, che per esistere civilmente hanno bisogno d' essere rap* 
presentate da sindaói, o. amministratori, ovvero dai Gonfelo- 
nierì. Tutte cotesto numi veramente morte, essendo per lo- 
ro nature perpetue e indefettìbili ritengono tenacfBsimamen^ 
te età che hanno una volta acquistato^ e die dilBoihnentè 
sogliooo rilasciare al comune oommereio degli, uomini. — Fer 
evitare appunto questo Condensamento ecoessivo 'di beni in si- 
mOi «ont nrntet Frunceaco II, con motuproprio del 4 febbra- 
io 4754, proibiva il passaggio delle sostanze nei corpi morali, 
sicché questi non potessero più ricevere alcuna eredità senza' un 
privilegio sonano ossia un R. exmuaÈur. 

Nell*anno pél 47|6» «d oggetto di conoscere esattamente il numero • 
eto stato da^suoi àddilHt in Toscana, il Granduca ordinò al Ruoellai 
segretario dei RègiO! diritto Un prospetto statistico formato suite 
note somministrate dai psrreehf di cadauna diocesi. La quate sta- 
tistica doveva registrarsi in altreusmt» prospetti stampati ed a tal 
uopo forniti, dove alle respettive caselle ftirono specificati i no- 
mi del lo(^, del santo titolare della parrocchia, della comunità 
cui appartenevano, più il iMliro delle case, delle famiglie e 
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quello dell'anime, indicando reta, lo stato, la religione, e distin- 
guendo lo cifre d^li impiihori dagli adulti, i maschi dalle fem- 
mine, quindi il numero de' maritati, e Gnalmeotc degli ecclesuh 
stici ripartiti ia chierici, in sacerdoti, in secolari, religiosi, ro- 
miti e monache. In ultimo non dovevano IraicararBi gli Kbrei^ 
DÒ gli altri EUrodmi che vi potessero staniiare, per fiamiglie, 
per sesso e per stato. — Di questa 'preziosa raccoUn esiste at» 
tual mente una copia originale nella Biblioteca deU'L o B. Accade- 
mia de'Georgofili. 

Frattanto ravvicinandosi alla metà del cammino il secolo XVIU 
venne fuori una legge (20 nov. 1749} che ordinò Tuniformità del 
computo annuo per tutto il Granducato; oosiccbè gli atti pub- 
blici dell'antico dominio pisano che fino allora avevano seguitato a 
contar Tanno ab mcamationei cioè nove mesi e cinque giorni 
prima dello stile comune, e gli atti pubblici deirantico dominio 
fiorentino che restavano iodietror un anno allo alile pIsMio, do- 
vettero dal primo di gemujo delTanno 4700 miilbimarii tutti al 
comune calendario romano. A memoria di ciò fu posta on'iscri- 
Siene in marmo sotto la loggia dell'Org^gna nella piaiza-gnuMkh 
caie, dettata dal celebre Giovanni Lami. 

Francesco II diede alla toscana il primo esempio per far go- 
dere agli autori il diritto della loro proprietà totterarìa, e Tav- 
vocato Carlo Goldoni, benché non Toscano, fu quello chele me- 
ritò. Imperocché egli ottenne dal nostro Granduca un privilegio 
(27 settembre 4753) che gli assicurava per died anni in tutto 
il Granducato la privativa di stampare in Firenaa le sue com- 
medie, minacciando pene e perdita di tutti gli esemplari a ohi 
avesse ardito introdurre nel Granducato altre ediacioni dall'estero^ 
0 contra£bre la privilegiata. 

Francesco II protesse gli studj al pari degfli autori, mentre 
ampliò il collegio dei ?ì*. Scolopj, allora posto nelle antiche ca- 
se de'Gerchi ; {^istituì nell'ospizio di Orbatello la prima cattedra 
di ostetrica per servire di scuola alle levatrici ; apri al pubblico 
la copiosa biblioleca lasciata dal notissimo Magliabechi ; accdae 
sotto la sua protezione Tistituto di scuole pubbliche par l'edocfe- 
zione delle fanciulle aperto in Livorno, ec 

In generale durante i^ regno di Franoaseo II si riordinò ia 
pubblica amministrazione ; e se la Toscana non risentì tutti quei 
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vantaggi che aveva m animo quel sommo regnante di procurar- 
le, biaogDò attribuirlo alla trista circostanza dei tempi più ohe 
all'assenza del Principei cioè allo dispendiose o lunghe guerre 
che 8i dovettero sostenere dairimmortalo Maria Teresa sua Au- 
gusta consorte contro tanU potenti nemici, dopo ch'eglino ave- 
vano riconosciuto e promesso di non ledere i di Lei diritti sulla 
estesa eredità lasciatagli dall'Imperatore Carlo VI. 

Erano in questo stato le coso, quando fortunalamente il cielo 
destinò al governo della Toscana l'Arciduca Pietro Leopoldo so- 
eondogenkodi Cesare, nato il 45 di maggio 4747. — Fino dal 1753 
erasi convoniito fra Carlo IH re di Spagna e l'Imperatore Fran- 
oatoo di dare in sposa al prelodato arciduca l'infauste Maria Lui- 
sa, previa la libere cessione a favore dello stesso secondogenito 
e della sua discendensa, del Granducato di Toscana, dichiaran- 
dolo indipendente e separato dagli Stati AuaUiaci« 

Per l'effettuazione del quale atto l'arciduca primogenito Giu- 
seppe, come quello che portava in sè col titolo i diritti di Gran 
Principe ereditario delia Toscana, rinunziò formalmente ogni ra- 
gione a favore del fratello e della di Lui successione. 

Le feste di così Fausto connubio ^lennizzato in Insprudc nel- 
l'agosto del 1765, furono rattristate dalla morto ivi accaduta 
dell'Imperatore Francesco I, e nel 3 di settembre del 4765, 
giunse in Firenze il desiderato sovrano con l' Augusta consorte, 
primo giorno per la Toecana dei suo secolo d'oro. 

Punto LnvotDO I, Granduca IX e sigonm) delia doiasiu 

ÀUSTBA^-LOUMA. 

Che bel nome ! che cara rìmembrai|ia per i Toscani è quella 
di Pietro Leopoldo 1 La giustizia e prosperità che con le sue 
umane e saggio leggi ne apportò, tanti vincoli ed aggravi che 
per il bene delle generazioni viventi e successive Egli infranse 
e annichih, questi soli due titoli servono ad innalzare e stabili- 
re Pietro Leopoldo sul trono dell' immortalità finché esisterà la 
specie umana, sino a che si hrk buon diritto alla ragione. 

Basta aprire il libro della sua legislazione per vedere con 
quale ordine, con quale proposito deliberato questo Principe di- 
sponeva e preparava ai suoi piuttosto tigli che sudditi il loro 
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ben «'ssfTo, correggendo a poco a poco i difetti od i vizj acqui- 
stati dall' abitudine dei privilegi di corporazioni, di famiglie e 
d' individui, doir inefficacia e progiiidizio di provvedimenti as- 
surdi, deplorabili. Volle che 1' utile dei suoi popoli fosse condilo 
dalla persuasione di chi lo riceveva ; volle dimostrare al mondo 
la maggiore prosperità di uno stalO) prodotta dalla saviezza di 
un supremo ed unico legislatore. 

Non vi è anno, non vi è mese, non vi è dirò cosi giorno nel 
regno di Pietro Leopoldo che non sia fecondo di utili provvedi-, 
menti sì neir economico, quanto nel politico, taoto nel civile, co- 
me nel morale. 

Al suo arrivo in Toscana tutte le risorse dello stato, gabello 
e regalie di ogni genere, lati-fondi della Corona, quelli della re- 
ligione di S. Stefano, tutti i proventi della finanza erano fra le 
mani di avidi appaltatori ; le arti e mestieri si trovavano sotto- 
posti a tasse multiformi, ad ingiusto privative, a fori parziali; 
il commercio e V agt icoltura da mille ostacoli, da molUplici ag* 
gravj ed angarie erano oppressi. 

Pietro L('0|)uldo sino dai primi anni del suo governo prese di 
mira a liberare dai vincoli la più sacra delle proprietà, la indi- 
viduale, allora quando cominciò a sopprimere le matricole delle 
arti e mestieri (settembre 1767, febbraio e maggio 1770) a be- 
nefizio dell' interesse personale, onde far progredire le industrie 
private. (Corollario del medesimo principio fu V abolizione delle 
cos'i dette comaìidate e di altre prestazioni senili che esigevano 
le comunità dai cootadioi, cittadiai e dalle loro bestie da lavoro 
(giugno 1776). 

Per la slessa massima volle liberare i suoi popoli dalle ves- 
sazioni indivisibili dal sistmìa degli appalti; che perciò non cu- 
rando quel Sovrano la diminuzione delle rendite regie, prescris- 
se (agosto dell'anno 1768) l'abolizioni di ogni sorta di privati- 
ve, d' incette, di monopolj, di esenzioni e d'immunità dagli oneri 
sociali, tanto \wr le proprietà dei privati, quanto per quelle del 
Principe, del fisco, e di qualsiasi altro corpo ed università ; on- 
de lo pubbliche gravezze riuscissero meno sensibili, e perchè 
fossero, come la giustizia esigeva, risentile ugualniente da tutti 
i pos8e.ssori (marzo del 1770). Fu conseguenza di quel sistema 
legislativo la libera circolazione c Dcgoziaziooe de' geoeri di suo- 
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lo, e loro manifettui^ g opprime n do a tale uopo ogni aorta di 
taase, di oontribusioni paniali, di gabelle interne e di prooenH 
delle piazae e mercati (agosto, ottobre e dicembre del 1775 ; 
marzo 4778; settembre 4784). 

• Nel mentre ai rìdoiutTa la vita ed • il rispetto alla proprietà 
indivìdDale, il magnanimo Legislatore applicava la eoa grandVipe* 
ra ali* abolizione dei vìncoli che investivano 1* integrità del dirit- 
to dèlia proprietà fondiaria, o che ne inceppavano l'nso e la 
commerciabilità (marzo 4769 e febbraio 4778). 

Bispleodè poi nel maggior Imne possibile la patema clemenza 
di quel Sovrano verso i suoi sudditi, allorcbà, per risvegliare 
r amor proprio ne* possidenti, ^nde ognuno concorresse alle ope- 
razioni d* interesse comune, da primo creò (SS giugno 4769) la 
Camera delle comunità, inoiNporandovi quelle del magistrato dei 
Capitani di Parte, degli Ufiziali dei fiumi e del tribunale dei 
Neive Conservatori del dominio fiorentino; quindi organizzò un si- 
stema governativo ed economico per tutte le comunità dd Gran- 
ducato! incominciaDdo dalle città di Volterra e di Arezzo (set- 
tembre e dicembre 4779). t Persuaso (diceva il Legislatore nella 
parte proemiale) die ninno deve avere maggior zelo e premura 
par la buona condotta e direzione degli aflhrì comunìtativi, 
quanto quelli che vi hanno tulto 1* interesse ; e confidando Noi 
che la libertà che averà ciascheduno di esaminare le spese, le 
distribuzioni delle tasse e gravezze, e di dire il proprio senti- 
mento sopra i partiti da prendersi, animerà i cittadini a impie- 
gare i loro talenti in servigio della patria, ed a contribuire con 
tutte le loro forze alla pubblica felicità, nella quale essi sono i 
primi interessati, abbiamo risoluto ec. » 

Donde ne conseguì, che le magistrature cemunitative, prese- 
dote da un gonfoloniere, il quale . suole corrispondere diretta- 
mente con il provveditore, ossia col capo della Camera delle co- 
aionità del suo Compartimento, vennero a costituire, rapporto, 
ali* economico, una fappresentanza civica nei Granducato, ono- 
revole al municipio, utile allo Stato. ^ Vedi nella PAaiE II 
fattuale Ugge nit mutdeqm. 

Con altro misure economico-govortìative fu tentata da Pietro 
Leopoldo la laboriosa impresa di migliorare le condizioni della 
Maremma sanese, con la buona intenzione di continuare l'opera 

29 



Digitized by Google 



« 



S04 

del 800 Augusto g^itore. Al qual effetto, dopo aver fòrmaio un 
sistema di governo c di amministrasione speciale immediata- 
mente dipendeote dalla sua sovrana autorità (marzo e dicem* 
bre 4766, aprile 4767 e 4788), erogò rilevanti somme di dana- 
ro (4,700,500 lire) per l'esca vazionc di fossi e canali, per la co- 
struzione di nuove strade ed acquedotti, per rendere più sicuro 
e più comodo V accesso del porto di Castiglion della Pescaia. 
Tentò inoilre di migliorare la sorte degli abitanti indigeni, e di 
accrescerne il numero, nllettando gli stranieri a stabilirvi la loro 
dimora morcò di privilegi personali c di esenzioni commerciali, 
rimuovendo altresì ogni ostacolo air industria dei particolari e 
consigliando le comunità della Provincia inferiore dello stato sa- 
nese a voler assegnare alle famiglie forestiere che vi si stabi- 
lissero una porte dei molti terreni comunitativi che restavano 
improduttivi e quasi inoperosi, mentre il R. erario si obbligava 
a pagare il quarto del prezzo delle nuove case a obi le fabbri- 
cava. 

Tutto sembrava coordinato nel piano legislativo-ecoiiomioo di 
Pietro Leopoldo, tanto rapporto alla proprietà personale, quanto 
relativamente alla commerciabilità dei prodotti, dei beni mobili e 
degli stabili. — La legge diretta a prevenire il condensamento 
successivo delle proprietà nei particolari era stata preceduta da 
quella sulle mani-morto con il motuproprio del 2 marzo <769, 
che servì di aumento e sviluppo a quello emanato nel 4754 dal 
Granduca Francesco II suo Augusto genitore (1). 

« La legge sui lidecommissi del ti giugno dell'anno 1747, di- 
ceva un profondo giureconsulto, figlio di recente mancato a Fi- 
renze, quantunque fosse stala dettata dallo spirito eminente di 
ristringere V istituzione de' lidecommissi alla sola classe de' no- 
bili, di limitare la qualità e natura dei beni coi quali potevano 
fondarsene dei nuovi, d' impedire che la loro istituzione fosse il 
meno possibile pregiudicevole all'interesse dei terzi : pure quella 
nuxiiOcazione di sistema de'tidecommissi e de'maggiorascati per la 

(4) U GuMtta «letrimparo d'AvtirM in d«ta (3 dicenbre IM9). aie». cIm 
. rAoitrì* è fra tutte 1« Monarcliie quella Ila più teodene dcmoeratidie. 
U politica della ra^a di Lorena» fu scBipn di inno««r« «oa sorda gserra 
•U'alta nobiltà td al clero. 
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gran menie di Pietro Leopoldo, cbe voleva lo svincolamento to- 
tale» pieoieaimo del diritto di proprietà fondiaria, era on sistema 
aiiurdo nella sua bjue, una sorgente inesaurìbile di mali inorali 
ed eoonomict per le sue consegnense e per i suoi resultati. » 

ff Sapeva Egli, che una nobiltà immobile e permanente con 
delle grandi e cestenti ricchezze tmitoriali era un vecchio pre- 
giodisio, una chimera ideale; e che d'altronde qualunque grado 
d* influenza politica sulla oostitusione ddio Steto possa mai at- 
tribuirsi a cotesto classe della società, Pietro Leopoldo non po- 
teva, nè voleva comprarla a pregiudizio di tutto l'universale. 
Sapeva in ogni caso, che la nobiltà non abbisogna dei fidecom- 
mlssi per oooservarei, che si rìnnovella e si reclute continua- 
mente ogni giorno anche dalle altre classi della milé ModeAf, e 
che le vero sorgenti della ricchezza, l'ordine, Teconomia, l'indu- 
stria, il commeroio fonno sorgere queste imoiMi nMià, queOa 
mwva aristocraxia territoriale por subentrare a quella porzione 
ddl'ofiiica, di cui neppure i ndecommiasi in tutto il loro vigore 
hanno potuto ritardare la decadenza. » (Gir. Poggi, Saggio di 
un TraUaio sul Sistema Livellare. T. I. § 293 e segg.) 

Frattanto il benefico L^islatoro della Toscana con una delle 
solilo leggi foriere delle sue più grandi riforme, dopo avere 
nel 4782 ordinato la resoluzione di tutti i (kleoommissi dividui 
fatti 0 da farsi, appena che una porzione qualùnque dei loro 
beni fosse rimasta sciolta dal vincolo Gdecommissario per Tesaur 
rito passaggio nei 4 gradi prescritti dalla legge del 4747, Pietro 
Leopoldo, con motuproprio del 23 febbraio 1789, comandò il pro- 
scioglimento di tutti i fuiocommissi stati fatti per il passato, sal- 
ve alcune modificazioru. All'occasione medesima proibì a chiun- 
que per qualsiasi titolo di iTigere nuove fondazioni di simil ge- 
nere, od a titolo anche di sostituzione, le quali per qualche tem- 
po ancorché breve rendessero i beni di qualsiasi specie e natura 
inalienabili. 

Per ciò che riguarda il sistema giudiziario, con legge del 30 set- 
tembre del 1772 quel monarca organizzò il Compartimento di 
giustizia dello Stato fiorentino, coirinvcslire della giurisdizione 
civile i rosfw ttivi potestà, c riservando la giurisdizione criminale 
oppure ai vicarj rogj, od al magistrato degli Otto di Guardia o 
Balia rapporto a Firenze ed al suo circondario limitato alle setto 
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potesterie minorì. In tale occasione restò annullata la cumulativa 
giurisdizione, che in vigore della legge deiranno 4423 il vicario 
di S. Giovanni in Val-d*Arno e quelli poi di Certaldo e di Scar- 
peria nel Mugello ebbero sino allora sopra le sette potesterie su- 
barbane di Fiesole, Sesto^ Campii Lattra a Stgna^ Son-CoictcMO, 
Bagno a R^i e GcUluszo sostituito ^Wfmpruneta. 

Finalmente dopo la riforma di varj tribunali (sett. 1774) fu 
soppresso (26 maggio 1777) il magistrato degli Otto, allorché, 
venne creato pel criminale un Tribunale Supremo in Firenze, 
incaricato a disimpegnare le diverse incombenze del magistrato 
suddetto, come di tutti gli altri tribunali parziali della capitale o 
di altre città del Granducato, i quali potessero avere avuto una 
qualche giurisdizione criminale. Vedi la piia di Lmouio I 
Granduca di Toscana. 

Ma la giustizia unita alla clemenza, ed a tutte le altre più 
belle virtù di quel magnanimo Legislatore si manifestano nel mo- 
taproprio de' 30 novembre 4786, che costituiva il più sacrosan- 
to codice della procedura criminale. Dopo aver Egli aboliti i pri- 
vilegi personali, dopo aver pareggiati i diritti civili di qualunque 
claase di sudditi, dopo avere annullata ogni specie d' immunità, 
dopo aver riconosciuta Tantica legislazione criminale troppo cru- 
dele e severa derivata da massime stabilite nei tempi meno felici . 
dell'impero romano, o nelle turbolenze deir anarchia ec del me- 
dio evo, e per conseguenza non adottata al dolce e mansueto co- 
ratiere della Nazione toscana, quel gran Principe stabiPi, che le 
querele dovessero darsi p^^r formale istanza, che si restituis- 
se! o i contumaci all'inlegrilìi delle difese, che le pene fossero 
proporzionale al delitto. Non ammise più la conliscadei beni, non 
più il giuramento dei rei, nè l'accusa contro gli affini; impedì 
ogni sorta di tortura, aboli il delitto di lesa maestà, e la pena 
di morte; destinò l'avanzo delle pone pi'cunarie e dclli' multe a 
rindennizzare quegli innocenti che il necessario corso della giu- 
stizia avesse talvolta potuto sottoporre al carcere ed alle mole- 
stie di un processo, oppure lo asscguò a sollievo dei danneggiati 
pei delitti altrui. 

L'effetto fu conforme alle provvide misure ed alle elomenti 
intenzioni del sommo Legislatore; avvegnaché i costumi non solo si 
raddolciiono e le industrie si accrebbero, ma l'ozio, i vizj ed i 
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delitti andarono gradatamente a diminairOi sino a che arrivò il 
momento in cui un giorno le prigioni di tatto il Granducato (co- 
sa maravi^osa a dirsi t) si trovarono vuotQ di delinquenti e di 
accasati 

Per modo tale chè la Toscana, guidata da Pietro Leopoldo pre- 
corse te altre nasioni anche in questo ramo di civiltà; e fin d'al- 
lora potè dimostrare airEoropa, che la prosperità e la quiete 
dei popoli desunte da leggi imparziali, giuste e da una miggh 
Ubertàt non da ìndtiplici gravose imposte, possono costituire la 
vera felicità di una nasione, e Scostante ricchezza del R. erario. 

Dopo tuttociò restava a togliere di mezzo un'altra specie di 
.vincolo alla libera disposizione della proprietà fondiaria, vincolo 
che rimontava all'epoca della BepubUica fiorentina, continuate sotto 
la dinastia Medicea, e fortunatamente tolto per sempre dalla dina- 
stia Imperiale folioemente dominante. Imperocché spesse volte ac- 
cadeva^ che fi libero venditore di uno stabile doveva impegnar- 
si io foccia al compratora ed ai soci eredi dell'evizione dello stft- 
bile venduto, e ciò a cagione dell'inquisitore deir£!relicajiraiit^ 
La qode responsabilità ad ogni sinistro evento ricadere doveva 
a svantaggio del venditore, innanzi che restasse abolito In To- 
scana il temuto tribunale del così detto Sant*Ufizio. — Se non 
che qualche zelante pervenne ad impegnare Pietro Leopoldo in 
alcune riforme ecdesiastiche, le qoali, essendo state prese in si- 
nistro dal popolo e da Boma snscitarono tanto rumore, ohe ne 
fu tosto ripim tutta Europa. Comecché sia a lode del vero, la 
rettitudine dei principi ^1 quel Monaica risplcndè e trionfò an- 
che in ootesta delicata materia, tostocfaà da Imperatore Egli ri- 
pristinò i seminai} vescovili con varie altre Costumanze eccle- 
siastiche soppresse nel Granducato. 

La massima sempre vera, perotiè autenticata dall'esperienza, 
è quella, che allora quando si tratta di amministrazione di giu- 
stizia, le immunità, le privative ed i privilegi sono, non solo diret- 
tamente contrari al vantaggio generale di une ben ordinata società, 
ma perniciosi pur anche agl'individui che ne godono il favore. 
I quali ultimi sogliono usare di quei privilegi come di altrettanti 
incentivi per fomentare gì' ingiusti capricci della prepotenza e 
deiranimosith, impegnandosi persino a far fronte od a contrastare 
contro la forza di una non equivoca ragione. Tali giusti motivi 
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obbligarono Piotro Leopoldo a pacificare nel dranducato indistin- 
tamente i cittadini, anche perciò che riguarda V amministrazicoe 
della giustizia, con rabolizione dei sacri asili e delle parziali giu- 
risdizioni esercitate dalle curie c tribunali vescovili negli aifari 
secolari, riserbando loro le cause meraineote spirituali (luglio 1778, 
e ottobre 4782). Per la stessa ragione annullò il tribunale della 
Nunziatura, (sett. 1778) quello deirinquisizione (lug. 4782) e va- 
rie altre prerogative, delle quali fruivano i rappresentanti delle 
municipali magistrature (giug. 1779) i cavalieri di S.Stefano (1783 e 
i feudatarj febb. 1786), rimettendo tutto ciò al suo tribunale del 
R. Diritto cho molti non vorrebbero. — Vedi la nota ■precedente. 

Si ripristinarono perciò nei loro diritti i tribunali e magistrati 
ordinar], cui furono date istruzioni opportuno od ordini rigorosi 
SUI termini c istanze delle causo, sul modo di spedirlo, sullo tas- 
se 0 spese di liti, sugli onorarj dovuti ai causidici, ai notari od 
ai cancellieri idic. 1771 ott. 1779) oltre le provvide istruzioni 
date por rendere meno penoso il carcere ai detenuti (novem- 
bre 1781). 

Sapeva Pietro Leopoldo, che tutte (jucstc riforme, che sì fatte 
abolizioni di tasso, di appalti, di propine^ di fronte a tante pul> 
blicho speso, dovevano vistosissimamonto diminuire le regie entra- 
to; lo sapeva e lo diceva, ma piìi lo moveva il desiderio del bene 
pubblico che il vantaijgio proprio ; avvognaclu'» Ej^li prevedeva ciò 
che avvenne, tostochò una più esatta amministrazione de' beni, 
una piii attiva circolazione de'gcnori, una più libera, più estesa e 
migliore manifattura de'prodotti nostrali dovevano supplire a tut- 
(ociò cho perdeva. E chiaramente lo dimostrò col fatto, tosto chò 
questo stosso (Iranduca fu in grado, non solamente di soddisfa- 
re ai frutti del debito pubblico, ma di erigere stabilimenti nuo- 
vi e di estinguere tanti luoghi di monte per la somma di li- 
re ;)r),6i9,'201 toscane. 

Tra mezzo a tutte questo cose Pietro Leopoldo non tralascia- 
va di ordinare nelle varie parti del Granducato stabilimenti di 
utilità pubblica, si per l'educazione morale, civile e religiosa, 
tanto per soccorso dei poveri, come anche per decoro della san- 
ta religione che Egli con tutta l'Augusta sua famiglia profes- 
sivva. 

Non dirò delle moltissime chiese parrocchiali ediiicale per le 
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campagne^ uè dei soocorm pecuniari somministrati precipua- 
mente dove, 0 mancava ehi amministrasse i saeramenti, o non 
bastavano i mezzi da mantenere i parrochi, o per vecchiezza ca- 
devano ÌÈ, loro troppo mesdiine abitazioni. 

Nè starò 4 dire dei canali aperii, dei ponti costruiti, dei pa- 
duii in Maremma ed in Val-di-Nievole bonificati, dei laghi pro- 
sciugati, dette grandiose terme innalzate ; nè starò ad enumerare 
quali, quante, ed a che vistosa somma ascendessero le strade 
aperte nel Granducato sotto il suo troppo breve regno. 

Senza for menzione alcuna delle vecchie vie maestre restau- 
rate, nò di quelle per abbellimento e per comodo di «varie 
terre e citiìì costruite, basterà dare un' occhiata alla seguente 
nota oflBoiale desunta dal suo famoso Rendiconto. 



La strada che dalla città di Pistoja valicando la mon- 
tagna guida sulla sommità deirAppennino ai confini 

del Modanese, costò Ure 2,642,895 
Da Pistoja fino al confine Lucchese che trovava al 

ponte alPAbbate > 1,000,88? 

Da Pisa a Livorno » 263,484 
Quella R. Lauretana che da Siena per Asciano varca 

in VaWi-Chiann 9 273,888 
La Traversa chn dal Rorgo a Baggiano conduce a Pi- 
sa, e quella che vh ad Altopascio » 346,603 
La strada che si prolunga per Vico-Pisano, Galcinaja 

e Val-di-Mevole » 340,193 

Quella della Val-di-Chiana per Torrita » 273.879 

La stada da Volterra alla marina di Cecina » 94,3(3 

Quella da Siena a Grosseto » 227,082 

La strada da Massa a Follonica » lio ooo 



Totale Lire 5,572,916 

Rimase incompleta la strada aperta al Pontassieve per San- 
Godcnzo dovendo varcare TÀlpo di S. Benedetto e traversare la 
Romagna toscana; la qual via si arrestò a piò della montagna 
medesima, sino a che essa ò stata continuata nella parte più 
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difficile e più alpestre dalla magDaDimità del Swxmido Lèonudo 
fdioemente regnante. 

Non 8i conosce esattamente il oosto di molte altre strade trac- 
ciate sotto lo stesso Granduca, come sono qaélle dal Fontas- 
sleve fino alla Coosoma; da Pisa al Pitto della Cecina, U tron- 
co della strada Aretina da Malaftasca ad Aretao, l'altro tronco 
dal Palazzone al Bastardo sino in Val-di^liiana, e quello daHe 
Fomacette alla strada di Vioopisano. 

Non occorre indagare quanto costassero i Campisanti oostmiti 
lontano dairabltato, in ordine al motuproprio de* 30 nov. 1775, 
tosto che quello solo di Trespiano, spettante alla- dttà di Firen- 
ze, importi» lire 329511. 

Per ordine di Pietro Leopoldo circa un milione di lira fU ero- 
gato nogli 83 conservatorj e stabilimenti di educazione per le 
fanciulle di tutti i ceti, sparsi nel Granducato. 

Basta aggiungere, In quanto spetta alla città di Firenze, che 
nel tempo medesimo sorgevano scuole pubbliche per ogni clas- 
se e per ogni sosso in ciascuno dei quattro quartieri della capi- 
tale, nei quali destinò chirurghi ostetrici e levatrici stipendiate. 
Assegnò premj ai modici ed a chiunque avesse liberato dalla 
morte apparente asfissi ed affogali. Riunì per un più esatto ser- 
vizio i molti ospedali della citli\ nei tre più grandiosi di S. Ma- 
ria Nuova, degl'Innocenti e di Bonifazio, conservando inoltre 
quello speciale dei Benfratellì. Ai quali ospedali non solo aumen- 
tò le rendite ed il locale, ma fece rialzare dai fondamenti con 
più ordine, maggiori comodi e simmetria quello di Bonifazio Liq)i, 
destinandone una porzione agl'invalidi, ed altra ai dementi dei 
due sessi. 

Neirarea gih occupata da un monastero di donne e dal sop- 
presso spedale di S. Matteo, Pietro Leopoldo fece innalzare un 
grandioso ediflzio per Taccademia delle belle arti, fornito di mae- 
stri del disegno, dalla pittura alla scagliola, dall' incisone in ra- 
me ed in carnei al commesso delle pietre dure, ed assegnando 
preny agli alunni, cui preparò in quel locale, oltre agli accennati 
soccorsi, una copiosa collezione di modelli in quadri della scuo- 
la fiorentina, ed in gessi tratti dai capi dispera di scultura an- 
tichi e moderni. Mentre tutto ciò operava a prò delle belle arti, 
lo stesso G. D. faceva acquisto dei palazzo Torrigiani, prosai- 



% 



Digitized by Google 



mo aDa sua reggia de'Pitti, per convertirlo in un gabinetto di 
fisica c di storia naturale con un osservatorio astrooomico, onde 
oflrire alia vista giornaliera del pubblico la più memorabile e 
rara collezione d'istrumenti fisici deiraocademia del Cimento, di 
preparaziooi anatomiche in cera e di prodotti dei tre regni del- 
la natura raccolti da varie parti del globo, con l'esemplare vi^ 
venie del regno vegetabile nel contiguo aplendidiflaimo orto bo- 
tanico. 

Gii stndj di Pisa e di Siena meglio ai ordinarono, nel tem- 
po che a Firenze nuove cattedre di agraria, dì giurispru- 
denta e di medicina sMnstituivano ; che le librerie della Laurea- 
ziana e della Magliabechiana dì codici numerosi e di libri pro- 
venienti dalle biblioteche Palatina, Gaddiana e Strozziana si ar- 
ricchivano ; quando la gallerìa sopra gli Ufizj e la loggia dell*Or- 
gagna di antiche statue venute da Roma si adomavano. 

Inoltre instituì nella liabbrica degli Ufizj un monumento utile 
alla storia del medio evo neirarchivio diplomatico, cbe quel so- 
vrano ordinò ad oggetto di raccogliervi gli antichi documenti MSS. 
in cartapecora. « Avendo in veduta (dice il motuproprìo del 
S4 dicembre 4778) li importanti lumi, che tali documenti pos- 
sono apportare non solo al IVr udizione ed allMstoria, quanto an- 
cora ai pubblici e privati diritti, S. A. R. ha determinato di sta- 
bilire in Fireose m pubblico archivio diplomatico, preseduto da 
un direttore con due ajuti che travaglieranno sotto di lui per 
l'ordioacione delle cartapecore ; riserbandosì S. A. R. ad accre- 
scere di questi il numero, allorché si riconoscerà, che la quanti- 
tà dei documenti lo esiga. » 

Con quale operosità, aelo ed intelligenza cotest'archivio diplo- 
matico, dalPepoca della sua inslituzione sino ad ora abbia pro- 
gredito, io diranno tutti quelli che ebbero occasione di visitarlo 
e di ammirare in quella copiosissima raccolta, dopo di qua- 
si 34000 pergamene, tutte già spogliate, cronologicamente ordi- 
nate, ed in gran parte da quegFimpiegati illustrate. 

Ila il fatto che più di ogni altro recherà stupore alla posterità, 
e che renderà Leopoldo I tanto più grande quanto più il mondo 
invecchierà, sarà quello di sentire che un Prìncipe assoluto, indi- 
pendente, come era allora un Granduca di Toscana, innanzi che fosse 
chiamato dai destini a succedere al defunto fratello sopra un più 
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alto trono, volle lasciare ai suoi sudditi un pegno prezioso e so- 
lenne della sua clemenza e bontà col pubblicare un Rendimento 
di conti esatto e sincero assai più di quello che avrebbe potuto 
aspettarsi da un amministratore o curatore, anziché da un pa- 
drone assoluto, cui non restava alcuna cosa, eccetto la sua co- 
scionza, da consultare. — Quel magnanimo e sapiente Monarca 
era talmente persuaso, che il più efficace mezzo j^er sempre più 
consolidare la fiducia dei popoli verso il governo fosso quello di 
sottoporre alla cognizione di ciascun individuo lo diverse mire 
o ragioni che avevano servito di fondamento ai provvedimenti 
prescritti secondo l'esigenza e l'opportunità delle circostanze, vol- 
le manifestare senza riserva e colla massima chia rozza leroga- 
ziono dei prodotti delle pubbliche contribuzioni. Che pon io Fgli 
stesso con simili eroiche parole esordiò il mo famoso lieruhcorUo, 
allorché foce darò alle stampo il dettajziio ragionato, non tanto 
di ciò che riguardava 1' amministrazione della finanza, dal suo 
avvenimento al trono della Toscana (1765) (ino a tutto Tanno 1789, 
ma di quanto ancora potesse mai aver rapporto allo principali 
operazioni e regolamenti di pubblica economia agraria, industriale 
e di commercio, alle leggi civili e criminali, alla pubblica mo- 
rale c disciplina ecclesiastica, alti stabilimenti di carità e d' istru- 
zione. Premessa una sincera esposizione dello stato politico ed 
economico della Toscana, quel Sovrano diede un dimostrativo di- 
scarico della totalità delle RR. rendite, e della loro erogazione. 
Dalla quale dimostrazione appariva: che nell'anno 1765, ultimo 
del governo di Francesco II, gli AtsegnamerUi ed Entrate diver- 
se dello stato ascendevano a lire 8,958,685. 17. 4, quando lo 
Spese ed Àggravj, tanto ordinarj come straoniinarj, assorbi- 
vano la somma di lire 8,448,892. 1. iO,, — Avanzo netto li- 
re 509,193,15,6. 

Altronde il prosjR^to generale dell' Entrata e Uscita, desunto 
dai resultati dell'anno 1789, diede di prodotto, a Entrale li- 
re 9,196,121. 1. 9 ; ed a Cscite lire 8,405,0.56. 8. 4. Cosicché re- 
starono superiori l'Entrate di lire 784,064, 8. 4. 

Per la quale generosa e si)ontanea dimostrazione Pietro Leo- 
poldo, con una sorprendente chiarezza, con documenti e prove di 
fatto, volle a chiunque dimostrare non solamente il resultato 
della perceiioiie, ma anche l'erogazione delle rendite de'suoi stati 
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per il eono di quasi S5 anni del suo éelioe governo,* onde fer 
conoscere il di Lui massimo disinteresse e la costante premura con 
coi E|li aveva impiegate le pubbliche risorse nel migliorare l'ani- 
ministraaione economica, sgravando progressivamente lo stato 
del debito che lo affliggeva, nel. tempo che a favore dei sudditi 
il Granduca stesso rinunciava a molti assegnamenti , a tante 
gabelle^ a tanti appalti, tante rsgalte, tasse e privilegi percepiti 
dai sovrani ohe prima di lui avevano retto i destini della To- 
scana. » 

Non aveva appena commciato il suo corso Tanno 1790, quan- 
do giunse a Firenze la trista nuova della immatura morte del- 
rimperatore Giuseppe n nella fresca età di 49 anni, caso tanto 
pib dolente per i Toscani, in quanto che doveva allontanare 
da essi l'Augusta persona di quel bene6co Sovrano che con 
sommo amore e filantropia per più di S5 anni gli aveva diretti, 
corretti, visitati e beneficati. 

Infoiti divenato imperatore Leopoldo^ nel dì 4 di marzo del 1790^ 
lasciò Firenze dopo avere nominato un consiglio di Be^genza 
con facoltà di spedire tatti gli afforì a tenore delle istruzioni e 
degli ordini che riceverebbe da S. M. H. ed Imperiale nella sua 
qualità di Granduca di Toscana. 

Nel settembre deiraooo medesimo 1790 furono celebrati in Vienna 
i ben augurati spònsalldeirarciduca Ferdinando Prìncipe secondo- 
' genito deirimperatore con l'infonta Luisa Maria Amalia figlia di 
Ferdinando IV re di Napoli. La quale celehrasione fa preceduta 
dall'atto solenne latto in Vienna, U 8f di luglio 4790, da S. M. 
R. ed Apostolica a fevore dello stesso Ferdinando Ili suo figlio, 
cui rinunziò la sovranità del Granducato di Toscana. 

Infotti il nuovo Granduca fu annunsiato e proclamato in Fi- 
renze con editto della Reggenza del 7 manco deiranno 4794, in 
seguito da un dispaccio delFImperatore prelodato. 

Il motuproprio dei 92 febbrajo 4799, col quale Pietro Leopoldo 
annunziò ai Toscani la cessazione del suo governo, costituisce 
un monumento storico glorioso per quel Monarca, per la Nazio- 
ne che resse e per TAugusto figlio che gli succedè. Erro con 
quali memorande parole quel generoso Sovrano si congedava dai 
Toscani. « Terminando il mio governo dal giorno della pubbli- 
cazione dell' atto stipulato in Vit*nna il d'i 91 luglio 4790, ho 
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credolo di dovere ed insieine di giustizia, di dare al militare^ 
alla nobiltà, alla cittadioaDia, al ceto degl'impiegati, ai capi di 
dipartimento e qieciàlmeDte alla Beggenza, come aoobe a tutta 
intiera la Nazione e Popolo toscano un pufaUioo contrassegno 
del mio particolare gradimento ; riconoaoenza e graUtodine per 
Tattaccamento che hanno dimostralU) alla mia Psraooa, quanto 
ancora per Io zelo, premura « buona volontà, con cui è stato 
dagrimpiegati e da tutto il pubblico- concorso costantemente con-» 
tribuìto alla buona riuscita di quanto è stato operato nel tempo 
del mio governo. Con questa persuasione mi lusingo ancora, che 
dagli efiètM ognuno sarà rimasto persuaso, che ben lungi dall'aver 
avuto Gni secondaij, ed oggetti particolari^ tutte le pene che mi 
sono dato sono state sèmpre «direUe d^pubblico vantaggio ed 
all'adempimento dei miei donW^-È varo che aono state le mie 
cure largamente ricompènsate dallo zelo e premura del mtaiislero 
e del Pubblico,' il quale si è interessi alla felice riuscita delle 
mie operazioni; ma questo appuuitf i Itf ^ porge tutto Q motivo e 
speranza che il mio Piglio, al quale ik» fao tralasciato d'incul- 
care li stessi sentimenti, troverà pure hi ogni ceto quell' attac- 
camento^ aifetto e docilità, che formano il carattere della Na- 
zione Toscana. > 

Beato qud Principe, fortunato quél Popolo che ha tanta con- 
tentezza da poter dire di lasciare la generazione che gli succe- 
do cresciuta e stabilita nei precetti della virtù, neU'esperienza 
del ben operare e nel possesso della comune felicità I 

Tale quale Cesare lo predisse fu l'ottimo Prìncipe Ferdinan- 
do III, che il suo Popolo amò fino dalle fasce, e che latto Granduca 
con effusione sincera di affetto edi rispetto accolse ed acclamò nel 
giorno 8 di aprile dell'anno 1794, giorno in cui Egli giunse con 
l'Augusta Sposa' nella sua capitale. 

Ferdinando HI, (jhandi ca X, k terzo D£LLa dinastia 

Austro-Lorena. 

Non vi fti probabQmente nei tempi trapassati un Sovrano, il quale, 
trovandosi in mezzo alle più diflBcili circostanze politiche, senza 
eserciti da forai ragione e con un piccolo stato da governare, 
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sapeBee al pari di Perdioando III felicitare i suoi Ogii, anziché 
aiuiditif mediante la dolcezza dd ano dominio. 

Non aveva la Toscana, per circa sessaotatre anni di governo della 
dinastia Lotaringio-Àustrìaca, assaggiate per anco le leggi amarla- 
sime della necessità. I primi soci colpi e 1* ire prime della foN 
tnna allettarono che fosse salitò std trono il figlio del Gran Leo- 
poldo, alBnchè le più intricate éHBaMk nell'arte di regnare ser^ 
vissero di tirocinio airottimo Prìncipe. 

Erano la mente e T animo di Ferdinando rìvcAti a completare 
alcune disposizioni economiche, giudiciare- e govemativei inco- 
minciate dairaugustissimo suo Genitore; Tale fu la legge del 
48 ottobre f794, sollMmportaiIgtioggetto deUe dogane, cui appa- 
iava reditto del 30 agosto MÌftfer stabilire nna gabella nnica 
ed una tarìflh generale. Tale fu Yopera utilissima che tanto l'Avo 
come il Genitore eransi|fnf08li per la compilazione di un Codi- 
ce toscano, della qual»4|||póitantissima impresa, con dispaccio 
del S4 maggio I79S. Felptioando III affidò l'hwarico all'insigne 
giureconsulto Gio. Maria Lampredi, invitando a concorrervi col 
loro lumi tutti i magistrati del Granducato. Tate fd pure l'idea 
che dettò la legge del St9 setL 1794 sulla revoca dell'affrancazione 
della tassa di B e denz i one alle Comunità delGranducato per l'estin- 
zione dei luoghi di Monte, nella veduta di preparare i mezzi alla 
rettificazione del Catasto, cui si opponeva direttamente l'operazio- 
ne dello scioglimento del debito pubblico, ordinata con le leggi 
del primo e del 7 marzo 1788, che doveva convertire in un de- 
bito privatò la respettiva tangente della tassa prenominata. 
Mosso quél Granduca dal desiderio di provvedere ai bisogni io tem- . 
pi di carestia, pubblicò la legge del 9 ottobre 479S, cdlft quale 
venne proibita l' estrazione dei generi firumentarj indigeni dei 
Granducato, e si ristabilivano gli ufiziali dell'Annona e della 
Grascia, sebbene si rimettesse ben presto ai prìncipi dell'Augu- 
sto suo genitore. 

Ma le sublimi qualità, e la dolcezza del carattere di Fer- 
dinando III rapporto ag^i aflkrì politici si svilupparono sino 
da quando prese fuoco la rivoluzione francese ; e fu Ferdinan- 
do III il primo tra ì regnanti, il quale, penetrato dal sentimento 
della sua posizione consentisse di trattare mediante un suo mini- 
stro con quel Comitato di tahle pubblica* n trattato del 5 leb- 
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brajo 1794, che stabiliva la noutralità fra la Toscana e la Fran- 
cia, fu intavolato c sottoscritto dal Granduca od deaiderio di . 
liberare il suo Popolo dalle sciagure, e Se stesso da quei perico- 
li, ai quali però beo presto ndditi e Sovrano si trovarono aspo- 
aU. Imperocché appena le armate della Repubblica franoeae eb- 
bero aoperate le alpi (anno 4796), quel Direttùrio dopo avere ot- 
tenuto che ai allontanassero tutti gli emigrati refugiati io To- 
scana, comandò, che una divisione deiresorcito di Bonaparte 
pon fallasse nel Granducato, (26 giugno 4796) sotto pretesto che 
la bandiera repubblicana era stata insultata dagl'Inglesi nel por- 
to di Livorno, e che le proprietà dei negozianti francesi vi foa- 
sero state violate. Intanto chè il vincitore di Montenotte faceva 
eseguire in detta città il sequestro di tutti i capitali del commer- 
cio inglese, e di ogni sorla di mercanzie che potevasi scuoprire 
di proprietà loro, o dei sudditi delle potenze belligeranti ; intan- 
to chè, per colmo di arbitrio, si arrestava il governatore di Li- 
vorno inviandolo con dei lamenti a Firenze ; frattanto chè le 
carpite merci ai vendevano con molte fraudi ; nel mentre chè si 
mugnevano i negozianti tutti di quel porto con cinqiio milioni 
di lire di riscatto, sovrastava al Granduca il pericolo di vedersi 
togliere lo stalo, aiooome tale era rintcuzione di Bonaparte. 

All'epoca di questa prima invasione francese nella Toscana 
Firenze vide spogliarsi di molti capi d'opera di belle arti, fra i 
quali la famosa Venere de'Medici, ritornati tutti nel 1815. 

Intanto che i francesi maltrattavano Livorno, gl'inglesi non porta- 
* vano maggior rispetto a Porto-Ferrajo, dove nel dì 9 di luglio dello 
stesso anno^ presentarono minacciosi con grossa flottiglia e con trup- 
pe da sbarco. La perdita peraltro istantanea della Corsica, obbligò 
gl'ingleai a laaciare Portoferrajo, dopo averlo per breve tempo 
occupato; e ciò poco dopo che, previo lo aborso di duo milioni di 
lire, le troppe francesi avevano evacuato Livorno (maggio 1797) 
impegnando il Granduca a dovere chiudere agl'inglesi i porti 
del suo littorale. — Ma non per questo il Direttorio rinunziava 
alle sue mire tendenti alla conquista definitiva della Toscana. 

L'armistizio di Campo-FormiOy e quindi la pace di Udine so- 
spese, ma non distornò il francese Direttorio dal meditato pro- 
getto. Avvegnaché si ebbe ricorso ad altri mezzi con sollecitare 
indirettamente i meno cauti, od i più esaltati a tentare di soUe- 
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vare gii animi dei Toscani per D&tura loro propeD» alla pace, 

e Meli alPottinio loro Monarca. 

Già da qualche tempo sMotrodocevano da ' varj punti in To- 
acana uomini senza carattere e forse col solo scopo di prtpa- 
tare dei fautori alla Francia, e di staccare i sudditi dalla sog- 
gezione od affetto verso i) loro ben amato Sovrano. Fu una que- 
sta delle ragioni che obbligò Ferdinando IH ad emanare la legge 
del 30 agosto 4795, con la quale fu costretto deviare in qualche 
porte dalle massime che costituivano la «ogiMi corto de'30 no- 
vembre 4780 del Codice criminale toscano. 

« Convinto da una trista e dolorosa esperiensa (diceva V Au- 
gusto figlio di Pietro Leopoldo) che un sistèma più dolce nella 
procedura, più mite nelle pene, per quanto era confàcente al 
carattere mansueto della Nazione toscana, poteva per altro ri- 
cfaiamaro dai paesi circonvicini dei soggetti facinorosi con gra- 
ve disrapito della quiete e sicurexza dello stato e dei sudditi^ 
si trovò Egli perciò obbligato a richiamare un maggior rigore nei 
giudizj, e ad aggravare i] gastigo, onde atterrire i mal inten- 
zionati, e specialmente coloro che avessero tentato di sovvertire 
l'ordine pubblico. » 

Al principio del 1798 il Direttorio francese aveva fntto dichia- 
rareal nostro Granduca cho bisognava scegliere, o un'allnanza at- 
tiva, 0 un'ostilità qualificata. Mentre però Ferdinando III si lu- 
singava di veder compiti i suoi voti per il ristabilimento della 
pace, specialmente in Italia, £gli sentiva presso alle porte dei 
suoi stati movimenti di armate, e misure di guerra minaccianti 
la sicurezza c tranquillità sua e dei suoi sudditi. Quindi, vide 
la necessità di prendere delle precauzioni per la comune difesa, 
con un appello ai suoi buoni Toscani, fatto nel 30 novembre 4798, 
allorché invocava la divina Provvidenza, affinchè volesse pre- 
servare da ogni disastro questo innocente paese, il quale non 
aveva se non che de'dìritti alia ricoooscensa di tutte le Na- 
zioni. 

Si formarono pertanto varj corpi di volontarj che si arruola- 
rono per battaglioni, dipendenti però dagli ufiziali della truppa 
regolala, onde provvedere alla difesa della comune patria. 

Ma il Governo francese che aveva penetrato la politica del 
Granduca, e la Repubblica Cisalpina che erasi accorta della vi- 
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gilanza che si praticava in Toscana sopra grindividui provenienti 
dalla Lombardia, ebbero ricorso ad un nuovo pretesto, quello 
cioè di aver favorita e permessa alle truppe Napoletane roocu- 
pazionc di Livorno, nel gennaio delP anno 1799. Dietro al quale 
reclamo si vide entrare minacciosa nel Granducato una divisio- 
ne dell'armata francese, per rimuovere la quale il Prìncipe pa- 
gò 4,500,000 lire ai Napoletani, onde indurli ad evacuare la città 
e porto di Livorno. 

Ma poco dopo (marzo 1799) rottasi la pace tra la Repubblica 
francese e l'Imperatore di Germania, anche la Toscana fu compresa 
nella dichiarazione di guerra ; cosicché i francesi penetrarono da 
tre punti nel territorio del Granducato, e il dì 27 di marzo, giorno 
di lutto universale, Ferdinando III con TAugusta famiglia dovè 
lasciare la sua reggia, e con dolore abbandonare i suoi desolati 
sudditi dopo averli esortati ad adattarsi con rassegnazione alla 
sorte.. 

STATO Di FIHBNZE DURANTE L*A89B1IIA VOBIATA 

DI feudimanoo ui. 

Gli avvenimenti politici, di cui molti tra noi fummo testimo- 
ni, e il desiderio di attraversare sollecitamente cotesta tempe- 
stosa laguna per rientrare al più presto nel porto, renderà più 
rapido il discorso sulle vicende politiche che chiusero con molto 
lacrime il secolo XVI II, e che in mezzo, a tumultuose sevizie 
diedero principio al secolo XIX. 

Centundici giorni Firenze e una gran parte della Toscana ub- 
bidì sommessa e taciturna agli ordini di chi subentrò al governo 
di Ferdinando III, in guisa chò un generale di divisione {(iaul- 
tier) e un commissario di guerra (Reinhard) reggendo la somma 
delle cose, nel 5 aprile annunziavano ai fiorentini, che il giorno 
18 germinale, anno VII repubblicano, farebbe epoca nei loro an- 
nali, stante il voto legalmente espresso dai rappresentanti della 
città. Essendoché quel giorno era stato destinato alla festa pa- 
triottica deir erezione dell' albero della libertà, davanti al vec- 
chio Palazzo del popolo fiorentino. 

Era appena scorso un mese da che le truppe francesi occu- 
pavano la Toscana, quando gli abitanti delie città di Cortona e 
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di Arano pieni di furore e di vendetta, innaliando I* insegna 
della rivolta e gridando Viva Maria, distruggevano gli alberi della 
KbérU, e lìMsevano man bassa sopra cbiunque fòsse slato di 
francesismo sospetto. 

Mentre tali lÌBCOende mettevano in gran pericolo la Toscana, 
in vieta che le linrae de* BepubUicani erano ancora considere- 
voli in Italia, mentre era per attraversarla un numeroso eser- 
cito reduce dair invasione di Napoli, il 4numvirato. di Remkard 
e di GauUier con proclami atterriva (5 maggio 1799} tutte le 
Comunità della Toscana, le quali ardissero di formare attnippa* 
menti sediziosi. 

E quasi che la Nazione toscana aveese di proprio intuito chie- 
sto di essere rigenerala all'uso francese, veniva Essa rimproverata 
dai duumviri con queste ridcvoli parole dirette a chi eraavveno 
a viven» sotto le leggi Leopoldine ! ... « Fot che atterrate gli 
alberi delta Ubertà^ dovevate nel gwnio in cui es^i furono pian- 
tati eidamare : noi vogliamo rimanere schia/oi ; la ragione non è 
fiUki per noi; ci dichiariamo indegni di emcHam i diritti dd- 
t uomo / / / » 

Per buona sorte degli Aretini, verso il finir di maggio Tarma- 
ta di Macdonald passava Siena, donde questo maresciallo 
fulminava bando di esterminio, se Arezzo e Cortona ben tosto 
non si sottomettevano. Ma gli arotìni ed i cortooesi non si sbi- 
gottirono; e la tempesta attraversò senza toccare il loro terri- 
torio. Quindi le tre sanguinose giornate della Trebbia (48 49 
SO giugno) avendo deciso delle sorti in Italia, liberossì la Toscana 
dai francesi ; i quali senza attendere alcuna truppa regolata 
driresorcito vincitore, nella notte del 4 al 5 luglio, lasciarono Fi- 
renze vuota di presidio c di ogni sorta di pubblico denaro. 

La loro taciturna ritirata da una popolosa citlìi mise a cimen- 
to il buon ordine e la quiete pubblica in guisa, che ad onta delio 
esortazioni dei magistrati provvisori, Firptizo vidrsi involta fra per- 
secuzioni di cittadini e di contadini di Arozzo, i quali senz'ordino 
e senza legge, a furia di spaventevoli grida e d'insulti imprigio- 
navano, sarcheggiavano ed inveivano tumulluariamcnte contro 
coloro che avevano servito o in qualche modo aderito al Tiovor- 
no francese. — Procoduro severe, esecuzioni crudeli, vendette 
inconcepibili coeteraaroDO per il corso di più mesi tutti i buoni, 
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ÌD guisa che non si riconosceva più nei Toscani quel dolce e 
mansueto carattere, di cui -da molti secoli avevano dato costanti 
riprove al mondo intero. In questo modo terminò l'anno 1799, 
ed era già a mezzo il corso il iSQOy quando si udì u Firenze 
la novella della battaglia di Marengo, (U giugno; che ripose 
i destini deiritalia c dell'Europa nelle mani di Napoleone. 

Allora pur anche la Toscana dovette di nuovo piegare il col- 
lo al giogo francese, e nel 15 ottobre dell'anno suddetto i gene- 
rali Dupont e MioUis entravano in Firenze, quattro giorni innanzi 
che Mounier e Cara-Saint-Cyr s' impadronissero a viva forza 
di Arezzo e la ponessero a sacco. Intanto un triumvirato di 
parie francese era succeduto alla reggenza che aveva governato 
pel legittimo Principe questa provincia ; quando pel trattalo di 
Luneville (9 febb. 1801), tanto l'Isola dell'Elba che il Grandu- 
cato, dati furono dal primo Console a Lodovico di Borbone, figliuo- 
lo del Duca di Parma, col titolo di Hegno di FAruria; regno pa- 
gato a caro prezzo dalla Spagna con la cessione della Luigiana, 
col dono di cinque vascelli e con lo sborso di più milioni in danaro 
contante. Si prometteva p(ii nel suddetto trattato al Granduca 
Ferdinando III in .Memagna una iodennilà piena ed intera dei 
suoi stati aviti d'Italia. 

Nò ò da tacersi la fi^dcltà degli Klbani verso questo amatis- 
simo Principe ; poiché non senza grandi sforzi giunse il genera- 
le Murat ad impadronirsi di quell'isola, non altrimenti destinata 
al re di Etruria, ma dichiarata di conquista della Francia, (iiun- 
se frattanto con lo stesso general Murat nel 12 agosto il re Lo- 
dovico in Firenze, il quale per quanto disbrigar si volesse delle 
truppe francesi stanziai»' in Livorno, non riesci che tardi nell'in- 
tento. — Egli con molu[)r(»prio del 15 aj)rile 1802 non solo resti- 
tuì ai vescovi il libero uso dei loro tribunali, ma nel d'i 2 giu- 
gno del medesimo anno associò la Regina sua consorte al con- 
siglio ed alla direzione delle pubbliche rose. Ed infermissimo di 
salute com'egli era, dopo un viaggio in Ispagnn, morì nel 29 mag- 
gio 1803, lasciando il trono al piccolo figlio (!aiio Lodovico, as- 
sistito dalla vedova Maria Luisa, come Regina reggente. 

Avvenivano tali cose in Toscana, quando con passi da gigante 
Napoleone Bonaparte con un Senatus Consulto del 18 maggio 
del 1803 veniva dichiarato imperatore de trancesi e nel t di de- 
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cembro dairimmortale Pio VII nella metropoli della Francia Ai 
come Imperatoro incoronalo. 

Quindi nel 86 maggio del 48d5 cinse in Milano il diadema 
dei re d*ltalia ; e forse credutosi, piik che mortale non conobbe 
più freno alle sue ambisioni. Né abbandonollo la volubile fortuna, 
fincbè non lo spinse airapioe della grandezza con la vittoria di 
Austerlits (nel S die. 1806} anniversario dfdla sua vittoria mo- 
rale sulla deroocrasia francese, e col celebro trattato di Pre* 
sburgo (86 dicembro detto), in cui novelli regni creava, altri ne 
distruggeva 0 permutava, fooendo dinastica la sua casata. Meroè 
i capitoli del trattato di Prosburgo, Ferdinando III, che 6no dal 4803 
reggeva Salisburgo col titolo di Elettore, ebbe nuova sede e 
Granducato in Wurtsburgo, ove nel 4807 fondava Y ordine del 
merito sotto il titolo di S. Giuseppe. Frattanto la Regina reg- 
gente di Etniria non dimenticava i disegni déTrincipi Austriaci 
a favore delle lettere, consacrando col motuproprio del SO febb. 
di detto anno il R. Museo alla pubblica scientifica istruzione. 

Ma agitando sempre nella sua monto r Impcrator de* francesi 
prepotenti concetti, convenne con Carlo IV re di Spagna, me- 
diante il trattato di Fontainebleau (87 otiobre del 1807) ohe 
s'incorporasse la Toscana alla Francia, e che Carlo Lodovico re 
di Etruria a titolo d' indennità avesse il regno della Lusilania 
settentrionalo, mentre si destinavano le province degli Algarvi 
in sovranità ai Principe delia Pace, e il rimanente del Portogallo 
airiinprro francese ; decorando in apparenza col titolo d'Imperatore 
delie due Americhe il buon Cario iV re di Spagna. Per questi 
politici divisamenti la Regina reggente si trovò costretta a li- 
cenziarsi nel iO dicembre 1807 dai suoi popoli in cotal guisa : 
t Avendoci l'ImpercUm'e d» francesi e re d^itaHa reto nofo, che 
per un trattato concimo con S, M. Cattolica vengono a noi de- 
sUnati altri Stati tu con^imiso del regno di Etruria, dichiariamo 
da quetio g/iomo cessato il tiottro governo e sciogliamo la .Va- 
xkme da qualunque vincolo di sudditansa ec. » — Difatti in 
quello stesso giorno entrarono in Firenze le soldatesche france- 
si, tenendo il superiore comando Ueillo e Mioliis, fino a tanto 
che, pubblicato il Codice Napoleone nel 25 maggio 1808, una 
Giunta di Governo da Menou preseduta, nel 9 luglio deiranno 
suddetto, non ne prese l'assoluta direzione. Divisa la Toscana 
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in tre dipartimenti, delMmo, deU*Om6rone e del MedUerrtmeo, 
ottenne dali^Imperator de^Aranoest di etrnaca origine due gran ^ 
privilegi, cioè, Toso del patrio idioma nel foro e nei pubblici a(- 
fori, e to splendor d'una corte,dichÌarandone Granduchessa (6 mar- 
zo 4809) la Principessa Elisa, sua sorella maggiore. 

Ha per . quanto proseguisse la volubil fortuna a decorare Na- 
poleone di allori nelle giornate di Eylau, di Fryedland, Eckmul 
e di Wagram, pure Tingiusta guerra da lui mossa al le di Spagna 
perusurpergli la corona, e raltra ardimenlosissinu contro la Russia, 
fnron cagione cbe tutta Europa si collegasse in cotal modo per la 
sua mina, sino al ponto che nel di i4 aprile 48U dura necessità 
lo astrìnse a rinunzicire airimpero ed al regno. — Risenti la Toscana, 
come ogni altra provincia, Pelfetto dello strepitose vicende, e nel 
4 febbraio di queiranno ora già partita di Firenze la Grandu- 
chessa francese, stccbè nel giorno 6 entrarono nella città milizie 
napoletane divonute amiche e collegate coirAustria. Ma spuntò 
finalmente il ridente giorno del i9 aprile, in cui ne fu preso 
possesso poi sospirato suo antico Signore, Ferdinando III ; il qua- 
le noi iS settembre dell'anno stesso fra i trasporti di gioja e le 
acclamazioni pià vive e sincere, dopo 4& anni di dolorosa assen- 
za, fece l'ingresso solenne nella sua metropoli. 

Fu il governo francese per i toscani insopportabile e doro, 
perchè governo assoluto e di reggimenti non proprj al carattere 
di docile Nazione. Non vi fu famiglia, cui non contristasse la 
odiosa coscrizione ; increbbero i diriUi riwùti ; pesò il prepotente 
comando. Puro fra tanti mali fuvvi alcun bene. Si migliorarono 
le branche amministrativo por la procisiono, l'ordino od il rigore 
introdottivi ; furono moltiplicato od ampliato strade in servigio 
al commercio, eretti nuovi ponti, abbellito oiì illuminato le città, 
protetti gli in.L'ogni, incoraggiato le arti c le manifatture coU'ori- 
gerc a incremento di esse il Conservatorio annesso all' Accade- 
mia delle Uolle-Arti con una confaconto biblioteca. Piacque la 
pubblicità dei giudizi, la sollecitudine nello s<'ntonzo, la bontà 
delle ìvii'^ì civili, la severità nella procedura commerciale, e ciò 
che più monta, restò esonerato e liberato lo stato di ogni suo 
debito per mezzo dei beni delle soppresse corporazioni morali. 
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DOPO LA RBRAinUIIONB. 

Rilornato suU'avilo titmo 0 desìderattssiino Ferdinando HI, lé- 
oe tosto rìsplendere in pienissima luce quella caratleristica vir- 
tb che seco nacque e Taocompagnò nel sepolcro, voglio dire, la 
più squisita bontà. 

Infetti nel novelto reggimento egli prese per guida delle sue 
opere la felicità dello stato, e non le infiammate passioni de*retro- 
grsdi ; nè senti brama alcuna di vendetta per le ingiurie ed i de- 
litti, onde ftirono pur troppo brutti e sanguinosi gli ultimi gior- 
ni del secolo trapassato. Fra i primi atti del suo animo generoso 
e magnanimo uno fu quello d'interrogar la sapienza de*toscaoi 
giureconsulti, per dare ai sudditi leggi^ quali richiedeva il jsro- 
arsito, r età presente e tanta esperiema di cose. 

Pose adunque mano nel 18U a riordinare il governo secondo 
le istituzioni del suo Augusto geniUHre, nè tampoco trascurò le 
straniere, che a lui parvero le più utili alla pidiUica prosperità 
dopo un'esperienza dimostrata. 

Per queste ragioni i tribunali, i magistrati, le ruote si riprodussero 
secondo Tantico sistema, ed in una forma di evidente giustizia, ad 
onta di chi lo sconsigliai ; imperoioochè volle che pafesi fossero le 
azioni delle cause sì civili, che criminali ; palesi le accuse, le di- 
fese, le assoluzioni, le condanne. — Con motuproprio de' 43 oi- 
tobre48Ucre6 la Ruota civile e criminale di -Grosseto, che com- 
prendeva nella Sua giurisdizione tutto il territorio della provincia 
inferiore, 0 nei rapporti di Ruota criminale estendeva la sua giu- 
risdizione, anche al Piombinese e all'Isola deil^Elba. 

Ma il cielo politico non era ancora sereno ; fosche nubi ad- 
deosaronsi, e minacciarono altra funesta esplosione. Nel SO mar- 
zo 4845 Napoleone, evaso dall'Elba, entrava in Parigi, e mentre un 
esercito napoletano sotto il comando del re Murai entrava neirs 
aprile in Firenze ; già pendevan di nuovo i destini d'Italia e di 
Francia, quando in Italia la battaglia di Tolentino (i maggio) e 
quella memoranda di Waterloo nel Belgio (i8 giugno) spen- 
sero a^tto ogn'incendio di guerra, ed ogni speranza di regno 
e d'impero noi due vinti cognati. 
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Se in tal guisa diloguavansi le temute politiche calamità, due 
tremendi flagelli rìcomparivaoo ad affliggere la Toscana, la fame 
ed il tifo. Non è a dirsi con quanto zelo si adoprasse T ottimo 
Principe per fare argine ai mali, e come tosto cacciasse la pri- 
ma, procacciando all'indigente un guadagno col promovere ope- 
re pubbliche d*ogni maniera ed in ogni ponto dello stato ; e come 
in seguito vincesse l'altra, erigendo ovunque spedali ed ospis}, ed 
affidandoli alla cura di zelanti cittadini Fu grande allora A fer- 
vore dei lavori nelle regie fabbriche, e nell'apertura di nuove 
strade ; fra le quali sono da rammentarsi i lavori di quella regia 
della Val~Tiberina per rendere più pronto il commercio fra i due 
mari ; così quella per cui comunica Volterra con Siena, e ohe 
si lega coiraltra pur nuova che da Siena guida ad Arezzo ; quel- 
la sul lìtiorale del mare Mediterraneo che unisce Grosseto ad 
Orbetello, quella che traversa il Casentino, e Taltra infine che 
dal Ponte a Sieve più comodamente, sebbene per più lungo tra- 
gitto, comodamente conduce al superiore Valdamo, stata poi di- 
chiarata R. postale. 

A tali imprese cento altri cunsirotli benefici provvedimenti 
andarono uniti : di modo tale che può dirsi, a ragione, di s) ot- 
timo Principe, ciò che si disse di Tito Vespasiano, che se non 
lasciò trascorrere giorno in cui non fosse cortese verso i suoi 
sudditi di qualche privato favore, non passò altresì mese senca 
segnalare lepoca di un qualche suo pubblico benefizio. 

Infatti con sovrano motuproprio degli 11 gennajo 1815 stabi- 
liva il collegio Forteguerri di Pistoja, nel luogo della Sapienza, 
cui il l)enemerito Card. Niccolò Forteguerri. sino dal 1473 ave- 
va donati amplissimi fondi per l'istruzione della gioventù ; e cor- 
rispondendo alle benefiche mire di quell'antico porporato, Ferdinan- 
do III riunì in quel collegio tutte le pubbliche scuole della cit- 
tà di Pistoja. r4on altro motuproprio del 21 novembre dell'anno 
istesso erigeva in Firenze l'ospizio della Maternith, e fu nello 
stesso anno (18 dicembre) che aprivasi in Firenze la Pia Casa di 
Lavoro, per raccogliervi i questuanti della cittì) e del suo suburbio. 

Neppure il seguente anno (1815) andò scarso di sue grazie : 
imperocché col motuproprio del 2 settembre confermò la U. de- 
putazione degli spedali e luoghi pii del Gj anducato, c la incaricò 
di riorganizzare c sistemarne i loro patrimoni. 
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Nel 4817 benoGcò Siena col pio stabilimento di Mendicitl, as- 
sociando i suoi 'caritatevoli sussidj alle volontarie oblazioni dei 
benemeriti di quella città. Nell'anno medesimo, con notificazione 
del 26 febbrajo creò in Firenze un Archivio centrale, destinato 
a raco^liere e conservare le scritture e i documenti spettanti 
alle soppresse corporazioni religiose, affinchè non si smarrissero 
cos) preziose e interessanti memorie; istituzione carissima agli 
eruditi, utilissima allo amministrazioni. 

Nel tempo che incoraggiava con sovrana munificenza la già 
accreditata Accadi^miu delle Belle-Arti in Firenze, dava vita in 
quest'anno, con decreto del 25 agosto, ad una sorella di lei 
nella dotta Alfea, raccomandando ai professori una scrupolosa 
vigilanza sopra tutti gli oggetti di arte sparsi intorno alle chie- 
se, ne'mooastcri, ed in altri pubblici stabilimenti, corno anche 
nelle strade, nelle piazze di Pisa e nei luoghi suburbani, per 
riunirli all'uopo nel museo deiranticbità patria, qual è il magni^ 
fico Campo santo di quella città. Nella stessa Pisa raddoppiava 
le sue beneficenze col sovrano motuproprio del 28 nov., mercè 
cui si soccorrevano molti infelici con la filantropica scuola de' Sordi 
o muti, riuniti attualmente a quella di Siena. 

Giunse pure in quest'anno alla sua maturiti quel disegno che 
fin dai primi esordj del suo governo Ferdinando IH avea con- 
cepito, onde rimuovere le disparità del runt ributto, mediante 
l'istituzione della tassa prediale da distribuirsi per tutta la su- 
perfìcie del Granducato con proporzione adeguata al valore dei 
boni. A tale oggetto, con motuproprio de'24 nov. 4847 creò la 
Deputazione per la direzione del nuovo Catasto; per cui non 
solo incoraggi Tastrooomo insigne prof. Giovanni Inghirami a 
intraprendere una triangolazione per tutta la Toscana, ma volle 
di più che Ti. e A. Governo se ne addossasse tutto intiero il óì- 
speodto sino ad avere da lui una carta geometrica della Tosca- 
na ricavata dal vero nella proporzione di 4 a 200000, della più 
esatta esecuzione. 

Questo boneaugurato anno 1817 ottenne infine dalla benefi- 
cenza del Principe Tufìzio dello Stato civile, dipendente dal Se- 
gretario del Regio Diritto, destinato a formare i registri degnati, 
de'morti e de*matrimonj nel Granducato. Dai quali registri si 
hanno non solo i rosultamenti statistici sì parziali che generali 
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rìspetlo alla popolazione ne' suoi variati rapporti, ma altresì Ì6 
nozioni più precìso sulla durala media della vita umana, sicco- 
me in Francia fu dato il primo esempio dal Boureau delle I^ongi- 
tudini di Parigi, cui presiedono sommi scienziati. Si conservano 
inoltre in tale ufìzio numerosi campioni statistico-geografici di 
tutte le località della Toscana, secondo le diverse loro dipen- 
denze nell'ordine politico, giudiciario, economico, civile ec. 

Dopo aver provvisto con Tistituzionc di una deputazione ec- 
clesiastica per Tamministrazione interna della Metropolitana fio- 
rentina e del tempio di S. Giov. Battista, con motuproprio del 
22 febb. 1818 lo stesso Granduca creò altra deputazione secolare 
sopra rOpera di S. Maria del Fiore ; la quale fornita di suffi- 
cienti rendite, non solo ha potuto sostenore i restauri dell'uno 
e l'altro tempio, ma b giunta ancora ad inalzare tre vasti ed 
uniformi palazzi, distruggendo le umili case e lasciando libero 
spazio maggiore alle carrozze ed airocchio dello spettatore onde 
poter contemplare la simelria e l'ordine di un edilizio per ogni 
lato sublime, e tutta la bellezza della meravigliosa torre di 
Giotto. 

Fra COSI varie e moltiplici cure per n»nder felice il suo \k)\>ù- 
lo un'altra pur ne sorgea nella mente del principe, por cui nel 
4 dicembre 1819 stabiliva definitivamente l'organizzazione della 
guardia dei Pompieri, non tanto rivestendola di grado e carat- 
teristica militare, quanto col procurarle un numero vistoso di 
macchine. AbbelTi quindi le lUl. ville, e ampliò la reggia del 
palazzo Pitti. Amico alle belle arti di pace, non si rimase dal- 
l' adunare opere di singolare artificio, dal porgere occasione ad 
egregj per emular la natura con la monte e con la mano, e 
dal beneficare i cultori delle scienze e delle lettere. Si dee al 
suo animo generoso la sanzione dell'annuo premio che per con- 
cessione imperiale gi;"» decretava la (ìrusca. Arricchì i>oi talmen- 
te di preziose opere e di splendide edizioni la sua biblioteca 
Palatina, che ora può dirsi senza tema di esagerazione una del- 
le più insigni di lùiropa. 

Del suo benefico amore verso l'agricoltura apertamente fanno 
fede la Val-di-Cecina e la Val-di-Chiana, e specialmente que- 
st'ultima che per vastità di colmate, per numerosi viali C per 
le nuove fabbriche quasi vasto giardino rasscmbra. 
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Sposò Ferdinando III in secondo nozze noi 6 aprile 1821 Ma- 
ria Ferdinanda Amalia, figlia di Massimiliano Principe di Sas- 
sonia, Sorella maggiore della Sposa del Gran Principe ereditario 
del (ìranducato, secondando Egli le j^teree sue sollecitudini e 
quelle deirAugusta Granduchessa, e stia Augusta Sorella Maria 
Anna Carolina moglie del Gran Principe ereditario, li 24 novem- 
bre 1823 decretava che sorge^sse un R. Istituto detto della SS. An- 
nunziata per l'educazione delle fanciulle nobili ed ingenue, onde 
la società non patisse del maggior de'bisogni, quale si è un ot- 
tima madre di famiglia. 

Un vivere così bello e riposato in Toscana persuase potenti 
stranieri che vennero d'oltremonii e d'oltremare a fermar la loro 
dimora sulle rive dell'Amo : e chi per le calamità de'tempi si trov^ 
senza patria, quivi una patria rinvenne sotto l'egida della giur 
stizia. 

Ritornava da un viaggio nelle Chiane l'ottimo Ferdinando nel 
12 giugno deiranno 182i, ma ritornava alla capitale col germe 
del malo che a noi voleva barbaramente rapirlo appena arrivato 
alFundecimo lustro della sua età. I cittadini entrati in sollecitu- 
dine per Fimminente pericolo, taciturni erravano per le vie, in- 
gombravano i sacri templi, soggunrdavansi, interrogavansi, e pe- 
netravano negli atrii stessi e nelle sale del regio palazzo, smar- 
riti, sparuti, afiiuìnosi, desolati. Niun' altra premura, nessun af- 
iare domestico o civile, tutti i passi, tutte le lingue, tutte le 
orecchie a questo solo erano rivolte, di questo solo occupate! Il 
pallore di un volto nell'altro si diffondea : nò potrei agguagliar 
con parole quel che io stesso vidi, e nell'intimo petto sentii fra 
il gemito ed il tumulto della reggia e del popolo. Suonò F ulti- 
m'ora, ed il 18 giugno 1824 fu giorno di pianto per tutti; e 
dico per tutti, perchè, anche gli stranieri medesimi che si trova- 
rono presenti a così trista e inusitata scena, rimasero talmente 
commossi, che proruppero al pari di noi in tristi lamenti ed in 
sincere lagrime. 
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Leopoloo li, Granduca XI e qi arto dki.i.a hinastia àustao-Lorkna 

rBLIC£M£NT£ R£GMANT£. 

. Riparava V amara perdita il benefico figlio di si benefico pa- 
dre, il Granduca Leop«)LDO II, che ora felicemente regge i nostri 
destini. L'imprendere a parlare di un Sovrano che siede sul tro- 
no, sarebbe stibbiotto di non lieve difficoltìi, se gli argomenti di 
evidenza e di fatto non mostrassero vere quelle espressioni di 
encomio e di lode che allo sue virtù sono tributate. Francheggiati 
per tanto da evidenti e indubitate prove, noi salutiamo il Granduca 
Leopoldo II, quel Principe medesimo, che deve al savio f;enitore 
quel nimistero che Leopolixj 11 si tenne caro finché visse, e col quale 
battendo le vie calcate dall'Avo e dal Padre, non solo raccolse 
i fruiti da loro preparati, ma di altri ancora anVeltò la maturità ; 
e molti più semi Kgli andò spargendo per vie maggiormeote ren- 
dere prosperoso e felice il suo stalo. 

Era Lhotolix) II intento ai placidi studii di Lorenzo il Mar 
gnifico e di Galileo, quando, mancato il Genitore, gli fu mestie- 
ri nel fiore degli anni dedicarsi alia somma delle pubbliche 
cose, alla cura del (ìranducato. 

H primo atto del suo governo fu un segnalato favore reso a 
prò del commercio, sopprimendo la cos'i ài^^iia, tana del sir^illodeUe 
carni; allorché l'I. e R. Consulta con la notificazione del 16 no- 
vembre 18:24 manifestava in questi termini i sentimenti del no- 
vello Signore. « S. A. l. e R. meditando i provvidi sistemi di 
governo adottali dall'Augusto dilettissimo suo Genita^, potè ap- 
prezzare i progetti di rettificazioni amministrative, ed i rispar- 
mi giò disposti a maturità, onde supplire a qualche dimiouzione 
delle pubbliche imposte. 

Non tardò quindi a prenderne di mira una, che oltre al na- 
turale suo peso si distingueva per essere opposta nel tempo 
stesso agli interessi dei proprietarj e dei consumatori. Era essa 
inoltre contraria alla legislazione economica stabilita sotto il 
regno glorioso del suo Avo immortale, onde per lungo esperi- 
mento divenne più evidente quanta pubblica prosperitìi produce 
la somma di tutte le industrie individuali eccitate da una libe- 
ra e leale concorrenza, e quanto danno rechino privilegi e pre- 
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rogati ve, che, abbagliando con molto lume in alcuni punti, spar- 
gono oblio sopra tutti gli altri lasciati nelPoscurità. 

LI. e B. A. S. egualmente animata da paterna aollecitiìdine 
a favore di ogni classe di persone e di ogni parte del Granducato^ 
ha benignamente voluto non solo che resti abolita ta gùA detta 
tassa del sigillo delle camt, e proimti dé'maceUi, ma félidtandoai 
di porgere la mano al compimento éA pensiero Avito in cineato 
saggio di beneficenza, ordinb e comundb quanto appresso, ec. » 

Con tali benefici sentimenti, e con tale sapienza economica si 
assideva nel soglio toscano il Granduca Lbok)LIM> II. Il quale, 
dopo decretata (4 novembre 4885) Torganizzazione del diparti- 
mento delle acque e strade, pensò ad aprire tre grandi vie per 
tre gioghi delPAppennino ; vale a àire la strada della Cisa in 
Lunigiana, quella di Urbania, concorrendo per questa alla spe- 
sa anche al di là del Granducato, e la strada dì Bomagna per 
la Valle del Bfootone, Le ultime due vie Beg^e pongono m co- 
municazione diretta i due mari che cirooserlvono la bdla no- 
stra Penisola. 

Ma erano appena date tali provvide disposizioni, che il Prìn- 
cipe apriva il ano cuore a grazie piìi singolari e munifiche col 
motuproprio del 4 dicembre delFanno medesimo, di cut è bello 
il riferire le dementi espressioni. « Se fu grato al nostro cuore 
il far godere dal 4 dello scorso maggio ai nostri amatissimi sud- 
diti i vantaggi dcirabolizione di un'antica tassa, dannosa non 
meno ai consumatori che ai proprietarj ed agli agricoltori, mol- 
to più consolante è il potere, nel volgere dello stesso* anno 48S$, 
accordar loro un ulteriore alleviamento ai pubblici aggravj. Por- 
tata da Noi, diceva Leopoldo II, la più seria attenzione sulla 
proprietà fondiaria, dopo esserci assicurati, che quando cireo- 
stanse impreoitté non sopravvengano, lo stato della finanza per- 
mette una diminuzione ddia tassa prediale, abbiamo determfaiato 
di ordinare, conforme ordiniamo ec » 

Ckm universale esultanza inoomindava il suo corso Tànno 48Ì6, 
nè vi fu uomo sensìbile che non professasse sincera gratitudine 
verso tanto benefottore. Nè questo è il tutto ; imperciocché in 
quello stesso anno 4826 il nostro Granduca approvi lo stabili- 
mento della Banca di sconto (S7 settembre) con associarvi il 
B. Governo, e col munirla delle opportune garanzìe e prìvile- 
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gj. — Prescrìsse Taono 18S7 (80 agosto) i rególameDti degli af- 
fari riguardanti l'economica amministrazione dei patrìmonj del 
pupilli e sottoposti, e volle che a favore degli interdetti per cau- 
sa' di prodigalità, l'ipoteca tacita legale sa i beni dei loro cura- 
tori s'intendesse infissa nel modo stesso e per gli stessi effetti, 
per i quali si acquista in fàvore degli interdetti a cagione di 
demenza o d*imbecillitè, ed in favore de*minori, secondo fl siste- 
ma ipotecario del Grandncato. Intorno al quale sistema, conser- 
vato come cosa utilissima da Ferdinando 111, altri regolamenti, 
per renderlo viemaggiorroente utile, vennero in appresso da Leo- 
poldo li comandati. 

Volgeva il suo corso Tanno 1828, e sotto i sovrani auspicii si 
apriva in Siena una scuola pubblica per i Sordi e muti, non 
tanto sostenuta da spontanee oblazioni, quanto da larghi sussidj 
della regia Famiglia. Non era perù giunto quell'anno fortunato 
al suo termine, quando comparve quel celebratissimo motupro- 
prio del S7 novembre, che può dirsi fratto di una lunga pace, 
quale fu l'annunzio di una delle più grandi operazioni scientìfiche 
eid economiche della nostra età, la quale meritò allora l'applauso di 
Earopa, e la sincera gratitudine del popolo toscano. Per esso si 
annunziava ai sudditi il grandioso divisamente che il nostro buon 
Principe meditava di risanare e render eulta, al pari dell'altre 
terre, la provincia grossetana. Non vi fu accademia, non vi fu 
giornale che non si compiacesse di rìferirìo, indicando essere di 
già spuntato quel giorno, in cui condurre si dovea ad effetto un 
disegno da tanto tempo concepito, ma che fu troppo debolmente 
tentato. Eccone le magnanime sue espressioni : t S. A. L ,e R. 
con sua maraviglia restò profondamente commossa dallo squallore 
ed insalubrità, che desolando quasi le Maremme toscane scorag- 
givano con l'idea dei tentativi praticati senza conseguirne lo 
sperato meglioramento. 

Volle S. A. I. e R. sull'esempio de' suoi Augusti predecessori 
con oMxidua patema cura riscontrare ocularmente l'estensione dei 
mali, e riunì quanti lumi emergevano dalla storia, dalla teoria 
e dalla esperienza. — Potè allora convincersi che tutte le risor- 
se delki natura e dell'arte non 'erano esaurite, e fissando intan- 
to la sua sovrana considerazione sopra la pianura di Grosse- 
to, la sottrasse in pochi mesi a quell'elemento dMnfeziooe che 
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può emanare dalla mescolanza delle acque marine colle pluvia- 
li. » Ponendo poi mente alla giacitura di quel terreno, ed al 
pingue limo che i suoi influenti vi trasportano, trovò condizioni 
le piik favorevoli ad un sistema di colmate fino al presente ivi 
sconosciuto, dal qual sistema in altre provincie del Granducato 
si erano ottenuti i pià félici risultamenti. — In sequela pertanto di 
matuA) consiglio S. A. I. e E. determinò di dare opera ad un'im- 
presa di manifesto interesse per il territorio grossetano, e di 
sommo vantaggio per Finterò Granducato, essendo altronde cos) 
prezioso per il suo cuore il considerare, che questo nuovo bene- 
fizio per tutti i suoi amatissimi sudditi non doveva imporre loro 
•veruno aggravio ulteriore. - 

Avuto riguardo alla natura e vastità dell'impresa, ed alla rapi- 
dità necessaria nell'esecuzione, come nei provvedimenti che di 
tempo in tempo può essere urgente di adottare, S. À. 1. e R. non 
giudicò conciliabile di commettere la cura e le operazioni della 
bonificazione grossetana agll'ordinaij mezzi aomiinistrativi e di 
arte, ma Egli stesso institu) in quella provincia una Camera di 
sopraintendenza comunitativa, ed una ispezione di acque e 
strade ; essendo rimasta S. A. L e R. pienamente convinta, che la 
condotta delle operazioni idrauliche doveva esser libera nella sua 
azione, ed indipendente dagli ordinarii rapporti, che convengono 
alle amministrazioni non transitorie, ma permanenti. Quindi di- 
spose ec. ec. » 

Alle parole successero opore prontissime, fervide, singolari. 
Popolaronsi quei luoghi palustri e limacciosi, di caravane di la- 
voranti, ai quali fa imposto ordine e disciplina. Quelle selve non 
più deserte òfBrivano lo spettacolo delle rive del Geilan, e del 
villaggio di Gondactì, che in tempo ddla pesca di romite spe- 
Ipnche addivengono borgate popolose e vivaci. Desideroso Y otti- 
mo Principe, che senza interruzione progredisse 1* impresa, di 
continuo dirigevasi ne'suoi viaggi per quella provincia, provve- 
deva con nuovi consigli a nuovi bisogni) vegliava, incoraggiva, 
remunerava; taìmentechè ottenne finalmente, che nel 26 aprile 
del 4830 in sua presenza e tra i numerosi operanti ed il molto 
popolo accorso, in pochi istanti fosse tolta ogni separazione che 
tuttora esisteva fra l'alveo del fiume Ombrone e quello del gran 
Canale diversivo, stato nei precedenti mesi escavato. Stipidata 



uiyiiized by Google 



« 



omat con quel àaggio pretimiiuire la garanzia di vedere uno stra- 
to immeoso di terra vegetabile ricuoprire pestilenti marassi, e 
sorger la messe là dove infàrcivano sterili piante palustri, graiw 
de ed iterato fu il grido di gioja e di oonforto. Se fosse questa 
la sola magnanima azione di LBomoo II, durante il - suo regno, 
basterebbe a rendere il suo nome memorando, immortale ! 

Di giorno in giorno pertanto vedevasi Tetrusca Maremma ritorna- 
re, non dirò, al florido stato de^prìscbi tempi, ma mi^iorare di* 
certo le soe condizioni, e manifèstare la presenza e la cura della 
mano deiruomo. La celebre via Emilia di Scauro restaurata, 
anzi di nuovo costrutta, ttnpliata e rettificata per mettere in 
comunicazione il Compartimento di Pisa con quello di Grosseto; 
il paludoso Prelio, l'isola di Pacuvio' sgombrati d*acque limac- 
ciose e di mofetico orrore; i diboscati campi, le messi sorgenti, 
gli olivi salvatici annestati, le mandre migliorate, i sentieri, 
i ponti, le rustiche e padronali abitazioni edificate, tottociò desta 
il plauso, Tammirazione e la speranza di chi percorre le grosse- 
tane Maremme. Sia lode adunque al sapientissimo Principe che 
ha tanto in amore la Toscana e 1* agricoltura, quali' arte nobi- 
lissima, f^gatrioe deirozio, dispensiera di ricdiesse, vita della 
vita sociale ; arte veramente indigena, arte nostra, di- che fum- 
mo maestri agli Btranieri e che dobbiamo a tutta possa ripone 
in vigore, non indegni al certo, né per dima, né per al fevore- 
voli auspici!, nè per isvegliato ingegno di possederla. Una nazio- 
ne divenuta agricola, diventa conseguentemente commerciale ; la 
sovrabbondanza de' suoi prodotti chiama l'esportazioni; così la 
povertà rustica stata prima impiegata per le campagne, ad au- 
mentare i prodotti, bandisce quindi la povertà cittadina coli' au- 
mento delle manifàtture. Quei dotti forestieri, che hanno non ha 
guail percorsa lltalia, non oUiamiio di celebrare per le stampe 
la rigenerazione ddia nostra Maremma ; {Vedi Viaggi S Alfredo 
RBummmU ec.) e qualunque leggitore non può scorrere quelle 
pagine senza unirsi ai voti delie popolazioni beneficate dall'Au- 
gusto benefittore. 

Ma se EgU col fervore di tante opere rallegrava lodassi agrì- 
cde e commerciali, non pertanto pose in dimenticanza la cdtu- 
ra ddle scienze e deUe lettere, anzi, siccome ai tempi Medicei, 
olle che il nome toscano si assodasse, anziché alle letterarie, alle 
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sctentifiche glorie diua potentistiiDol^egoo. Pttio'delia spedizione 
GalHoQ-Tatea hi Egitto, donde rìlonuiU nen^anio 4890 i nostri 
scienziati recarono seco molti capi d*opera, cbe esposti lùrono alla 
pubblica ammirazione, aoG»ppiati a più di 13M disegni delle 
cose più singolari della classica terra dei Faraoni. 

Acquistò poi Hodigenza an mezzo di aomentare il guadagno 
n^ regia sanzfone delle Casse di risparmio e la pubblica eco- 
nomia ottenne nuovi vantaggi per essere stata anche la mani- 
fattura del ferro ridotta al generale sistema di libera concorren- 
za. Tali erano le liete sorti ddla patria nostra in questo suddet- 
to anno, il quale destinato a vfder compiti molti dei pandi oso- 
oetti de'nostri maggiori, si rese immortale per la solenne inau- 
gurazione dèi monumento che finalmente fti Innalzato al padre 
della lingua e della poesia toscana. CoA incHnava felloemente 
jwr noi al suo tramonto il 4830, quando inaspettate politiche 
vicende commossero tutta Europa I 

Ka invino per noi allora romoreggiò la procella, intanto che 
il S. Liceo eretto in Firenze, nel Museo di fisica e storia natu- 
rale, otteneva didla munificenza del Prìncipe celeberrìmi profes- 
sori, sicché ripresero quivi gli ottimi studii il suo corso, nel 
tempo che si perfezionava la Specola, e di quanto era d* uopo 
arriccbivasi quellUnsigne stabilimento sede del sapere. 

Spettava però airanno 4831 un'altra di quelle sovrane risolu- 
zioni che caratterizzano la magnanimità di Leopoldo II, e fti 
questa ^impresa della nuova cfai»nvaUazione della città di Li- 
vomo, che cresceva, e giganteggiava qaasi regina dei mari, fi 
cosa mirabile a dirsi, e fuse incredìbile ai posteri, come ap- 
pena Al al pubblico annunziato il sovrane vdere, mille mani 
corressero all'opera, come rapidamente crescesse, al punto che dopo 
45 lane arrivò al suo termine un giro di quasi 5 miglia di mura 
urbane ; quando In simili imprese neUe trascorse età erano star 
ti tentativi, non già di mesi nè di anni, ma di successive ge- 
nerazioni, f 

Ed oht quel Aroeslo nemico in questo tempo appunto venne 
ad involgere Livorno nel lutto, e ad intimofrire l'intera Toscana ; 
ed oh I di quali generosi e magnanimi soccorsi, di sagge previ- 
denze, di beneficj di ogni genere fu capace il cuore veramente 
paterno del Granduca Leopoldo IL Senza aggiungere alcun aggra^ 
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vio ai suoi sudditi, versò Egli a larga mano sul cosleiiialo po- 
polo oppresso dal rholcni as/afiro grazio o fa\ori: crosso speda- 
li, provvide alla nettezza, al disinfottiinifMito, premiò i più ope- 
rosi e infine riparò a (pianto può atteudcrsi da un Principe che 
tiene por figli tutti i suoi sudditi. 

Nò solo alla marittima città orano rivolte lo cure di Lui, ma la 
capitalo od ogni altro luogo do! Granducato alTettuosamonto gli 
attestano la loro riconoscenza. Fu jìuro efietto del malaugurato 
Cholera, che non godè la Toscana di una festività nei natali ' 
del Gran Principe ereditario, Ferdinando, festa che doveva sug- 
gellare una fortunatissima epoca ne'nostri fasti : imporciocchò in 
cosi bolla occasione Egli accoglieva, come accolse poi, nella reg- 
gia tutto il suo popolo esultante. 

Nel principio di quell'anno medesimo, ultimata la dispendiosa 
impresa del Catasto, instituiva un nuovo dipartimento per la con- 
servazione di (pioll'ostimo modosimo, olire una direzione per il 
corpo degl'ingognori di acque e strade incaricata fli formare i 
f)rogetti, e di sorvegliare all'esecuzione dei laN oi i relativi. Infatti 
morcij di tali provvedimenti il Granducato conta oggi tante e si 
buone strade regie, provinciali e comunitativo rotabili, che non 
vi è rimasto (piasi angolo della Toscana, cui rostmo a desidera- 
re strade maestre da comunicare por varie direzioni. — Vedi 
SArt. Vie, e la Parte IV di questa Operetta. 

Finalmente, per raccogliere in breve il mollo che resterebbe 
da dire, accennerò, come sotto il felice governo di Leopoldo II 
si vide condotta a perfezione ogni parte esteriore del regio pa- 
lazzo riordinata e fatta come pubblica quella classica galleria 
che sopravanza ogn'alira di qualunque reggia e metropoli ; co- 
me da accreditati pennelli fu dipinto il nuovo quartiere nel pa- 
lazzo de'Pitti, oltre la cupola della Cappella de'Princi[)i in S. Lo- 
renzo, dove tutto fu ultimato; come merc^ sua si ablx'llisce 
ognora più la città ; come sono stati riuniti in un angolo della 
città i pubblici macelldioj ; Cdino m sosjiosoro a traverso dell'Ar- 
no sopra e sotto la città duo ponti (li fono ; come si ampliò la 
fabbrica doiristiluto delle Scuole Pio a bonefizio della numerosa 
scolaresca ; come le pitture di Andrea del Sarto nel vestibolo 
dcH Aununziata furono restaurate e difese ; conio intorno alla 
base dei Ire cospicui odiflzj sacri di S. Giovanni, della Melropo- 
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Htana e della Torre di Or-Sav-Michelc, farono posti stabili o 
decenti ripari di ferro fuso ; come in fine, fier dir tutto in una 
parola, si vide condorre verso il suo pcrfozionanionto quanto la 
girandezsa Medicea, In mento dell' Avo ed il cuore del Padre inte- 
sero a gloria, ad uiilitìi e felicità del toscano popolo ordinare. 

llOMLDO II fu il primo sovrano in Italia, cho promettesse e 
permettesse la riunione degli scienziati nelle primarie sue 
città. 

Fra \e vip nuove aperte dentro la capitale, Leopolikì li ordinò 
^apertura di quella che forma continuazione alla Via Larga fino allo • 
mura, quella che dalla Via degli Arazzieri mettendo in comtmicazio- 
ne la Piazza di S. Marco e quella della Nunziata, attraversa la Via 
S. Gallo, ed in diritta linea larcramenle si conduce sulla gran piazza 
Maria /l;i/ortMi, contornata di belle fabbriche, che poi di là fino alla 
Fortezza da basso, a S. Caterina, in Via dell'Acqua, ed a molte altre 
vìetraversesi dirigono cuoprendo in tal guisa di comode abitazioni 
ana sezione nuda e deserta della città. Altra bellissima strada sarà 
quella di già incominciata sulla sponda destra dell'Arno, che serve di 
continuazione ai Lungarni, a partire dal ponte alla Garraja fino alle 
RR. Cascine. Una quarta Via da aprirsi sarà quella che dalla Via Vao- 
chereocia si dirizzerà in linea retta, fino alla colonna di S. Trinità per 
mettere questa di fronte alla torre del Potezso Vecchio, della quale 
ftirono di già calcolate le spese. Ma niuna di esse fia giammai per 
eguagliare la coinodità e la bellezza di (piella centralissima che 
riunisce le due piazze maggiori nel centro della città, vogliodire della 
Via CalaqfoU unita all'antico Corso degli Adimari, che fu aperta nel- 
l'ampiezza della Via di OrS. Michele, n tutta abbellita di Palazzi, di 
balie botteghe di mercanzia, di larghissimi marciapiedi e di frequen- 
ti notturni fanali. 

Finalmente ad aumentare le bellezze della città di Firenze Lbo-> . 
mLiK) Il ha voluto che si riempino sotto la bellissima fabbrica dag|i 
Ulizj tante vuote nicchie (ventotto) di statue di marmo statua- 
rio di Seravezza scolpito dai migliori artisti nazionali, e rappre- 
sentanti altrettanti uomini celebri della Toscana, talché si veg- 
gono Oggi convertiti i pubblici Uflzj in un Portico ^Ua gloria 
ioteana, che nella notte viene da molti fanali illuminato. In una 
parola in codesta città varamente regia si veggono attualmonte 
fabbricbe aperte, strade ampHatt-, ingrandite, inalzato. 

35 



V. 



Digitizcc' Ly Gopgle 



286 

Chi, per esempio; non rosta sorpreso nel vodorc la pittura 
aifresco finora ignorata e scoperta nell'ottobre 1845 nel Refetto- 
rio del soppresso monastero di S. Onofrio in Fuligno, ed at- 
tualmente ridotto a Magazzino per le Carrozze. Nel quale affre- 
sco rappresentante il cenacolo, non solo si trovò il ritratto del 
giovane pittore, Raffaello dTrbino, ma Tanno 1505 in cui per 
miracolo dell'arte fii quel Cenacolo eseguito ; talchi' attualmente 
si sta attendendo l'esatta incisione di quel magnifico affresco, 
che va operando uno dei più egregi bulini di Europa, il Sig. 
Cav, Jesi. 

Arrogo a ciò una illuminazione assai più splendida e di più 
lunga durata di quella ad olio che oggidì si è inlrodotta a gas, 
tanto in Firenze, come in Livorno. 

Non stette mollo il cuore Ix-nefico del Princi|)e a risentire 
pena grande per la strabocchevole piena d' Arno accaduta nel 
novembre del i84i, per la quale molte merci e vettovaglie peri- 
rono; onde l'animo suo gonero.so risolvò di salvare la K. Dogana 
coi suoi magazzini subalterni, dai caso di nuove alluvioni, tra- 
sportandpla in un più vasto, e più sicuro luogo, qual' è quello 
del Palazzo delle UR. Guardie situato fra la Via Larga e la 
Via S. Gallo. 

A questa si aggiunse un'altra sventura quando alla metà di 
agosto dell'anno 1S46 uno spaventevole terremoto scosse Livor- 
no c molti paesi delle Colline superiori pisane. 

Vi accorse il nostro ottimo Principe e soccor.se quanto poteva 
quell'afflitta gente con denari, con leggi e con provvedimenti ge- 
nerosi affidati a persone opportune. 

Egli desideroso dipoi di condiscendere ai voti del suo popolo • 
firmò forse il primo atto, allorché ordinava che ogni scritto potesse 
pubblicarsi a forma della legge del 3 maggio 1S 47, cui servi in qualche 
modo di remora l'altra del 17 maggio 1848, anno gravido di grandi 
cose politiche,e di armamenti militari, anno in cui venne alla luce lo 
Statuto fondamentale (3 marzo 1848) col quale fu ordinato il Go- 
verno rappresentativo del la Toscana, e le norme che regolare dove- 
vano le varie.elezioni suddivi.se in distretti ed in sezioni collegiali, 
fra le quali entrò pure l'ev-ducato di Lucca, e tutto ciò irìnanzi 
(li aver l'I. e H. (iranduca provveduto alla divisione del (iran- 
ducato in distinte provincic (9 marzo 1848). Quindi fu risoluto di 
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acciTs< (Mo lo milizie por inviarlo vorso la Lombardia. Tutto por al- 
tro riesci inutile, poich?» l'esercito Austriaco presto ritolse quanto 
aveva j>erdut<j, talcht* riebbe tutta la Lombaidia. 

Ma allora non avvenne alcuna sinistra conseguenza j>er la Toscana, 
se non quando un ministero esaltato astringeva la coscenza del 
nostro religiosissimo Principe a mellersi in salvo da una nuova raz- 
za di demago.^hi, lìnchò isuoi sudditi incapaci di sollevarsi attesero 
taciturni ed in calma, sebbene di maleincuore, gli eventi delia 
sorte. Questi eventi lìnalmente si presentarono la sera del 
é\ 7 aprile del 1849 che furono dal popolo coQfermalt nel gior- 
no successivo. 

Ma sopratali triste vicende fia meglio passar oltre [ter non contri- 
stan; maggiunnent" il cuore del nostro Principe, e del suo amato p<v 
polo, tanto più che in questo tempo [marzo IHiO) accadde la sfortu- 
nata giornata di .Novara, che costò l'abdicazione, e poi la mor- 
te dei più magnanimo dei re. Arrivato poi il mese di giugno i 
Fiorentini si rallegrarono al sentire la risoluzione presa dal lo- 
ro ben amato Sovrano di esser pronto a ritornare in mezzo ai 
suoi figli. 

Egli infatti tornò festoso da Gaeta in braccio al suo popolo, in fa- 
vore del quale confermò le già fatte prome.sse, a^linch^ lo Statuto 
prelodato, avesse un migliore effetto comecché alcuni meticolosi ne 
dubitas.sero. Ouindi ò che tutte le leggi date servivano di prova 
per essere sanzionate poi dal Parlamento come, per esempio 
quella relativa alla riorganizzazione della Guardia Cmra, tali 
furono quelle della Corte de'ConUf delia Polùtia , degl7t»pie^a/i, 
della nuova Procedura ec. ec. 
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TAVOLA GRONOLOGIGA 
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A'Jt. Si 000«rU eke le Nat» 



•peti» ùkfiae delia Taeeku 



ANM E MESI 



Numera 



1293 febbraio 

marzo e 

aprile 
maggio e 

giugno 
loffio e 

agosto 
aettembre e 

ottobre 
novembre e ì 



4294 gennaio 

marzo 

maggio 

luglio 

settembre 

novembre 

1295 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1296 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
Dovemi>re 



2 
3 
4 



fi 
7 
8 
9 
IO 
11 
12 
13 
14 
45 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 



COGNOME E NOME 



Rufibli, Baldo, o Ubaldo (1) 

Guadagli, Jiigliore 

Compagni, Dino (2) 
BajarooDte, Giovanili 

Mancini, Goso 

Angioliori, Lapo 

Strozza o Strozzi, Rosso (3) 

Àltoviti, Tingo 

Davizzt, Davbiino 

Rinaldi, Retto (4) 

Ottoboni, Bonaccino 

Angiolieri, Pacino 

Lupicini, Gherardo (5} 

Marignolli, Nuto 

Baldoyini, Vieri (la 1 volu) 

Cantore (Del), Chiaro (6) 

Corsini, Neri 

Bellincioni, Cambio 

Medici (De'), Ardingo di Buonagiunta 

Guidalotti, Gante (l>^ 4 volta) 

Mìnutoli, Lapo 

Colti, Cino 

Girolami, Spinello (la 1 volta) 



34 



240 



ANNI E MESI 




1297 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1298 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1299 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

4300 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1301 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre e 

dicembre 

1302 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1303 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 



2i 

25 

26 

27 

28 

29 

30 

31 

32 

33 

3i 

35 

36 

37 

38 

39 

40 

41 

42 

43 

4i 

45 

46 

47 

48 

49 

SO 

51 

52 

53 

54 

55 

56 

57 

58 

59 

60 

61 

62 

63 

64 

65 

66 



COGNOME E NOME 



Pagno 



Anselmi, Duccio 
Manni, Kippo di Manno 
Canigiani, Clone 
Peruzzi, Pacino (7) 
Rocchi, Arrigo 
Strozza o Strozzi (Degli), 
Ulivieri, Lapo 
Acciajuoli, Mannino 
Bordoni, Pagno 
Orciolini, Lapo 
Migliorati, Borgo 
Bicci (De'j, Andrea 
De' Medici, Guccio 
Bucelli, Lapo (la 1 volta) 
Rinaldi, Borgo 
(larnesecchi, Durante 
Ardinghelli, Niccolò 
Ferrucci, luccio (la 1 volta) (8) 
Giajo (Del), Cecco di Ristoro 
Rinucci, Filippo 
Ubaldini da Signa, Guido (9) 
Micciola (Dal, Fazio 
Trinciavegli, Braccìno 
Tedaldi, Tedaldo 
Orlandi, Orlandino (10) 
Buonapace, Chiarissimo (11) 
Baldovmetli, Guido 
Vinci (Da), Lapo 
Girolami Spinello (la 2 volta) 
Brandani, Piero (12) 
Ma novelli, Tedico 
Ricci (De'), Neri 
Mancini, Duccio (la 1 volta) 
Rosoni, Geri 
Guicciardini, Simone 
Guazza, Simone 
Mari da Mosciano (13) 
Minerbetli, Lapo 
Bezzoli (De'), Bezzolo (la 1 volta) 
Gherardini, Vanni 
Bello, Dell'Avvocato 
(ìiudice (Del), Cenni 
Agi ioni. Agitone 



' Google 







COGNOME E NOME 


ANNI E MKSl 


n 


130i gennaio 


u7 


Magalottu (.ione 


marzo 


co 


nicci (i>e j, Jacopo 


maggio 


69 


Accolti, Vanni 


luglio 


70 


Uandim, Haitolo 
Alberti, Barloiino, 


settembre 


71 


novembre 


/z 




130>> gennaio 


73 


Delii, Lotto 


marzo 


1% 


rerrucci, luccio (la z voiia) 


maggio 


/•) 


Uena (Della), DofTo 


luglio 


Til 
/O 


Aldooranaini, i>eri (la i voiid/ 


selti^mbre 


77 


(ienelo (Da) , iNiccolo 


novembre 




fiuadagni, Piero o Pieruccio 


130C gennaio 


7y 


Sassolini Arrigo (la 1 volta) 


marzo 


80 


Beccanugi, Ciangheri 


maggio 


O i 

Mf 


Honciani, Caccino 


luglio 


or 


Pepi, Neri 
Magli (ue), Lapo 


settembre 


oo 


novembre 


Q i 


nucoiii, viiunnozzQ [10, 1 \oii3j 


Ì307 gennaio 


O.) 


Uoiuoni, i»neie, 0 .nicneie (la i voiiaj 
Acciajuoii, uaraano [la i voiiaj 
l'I' Medici, v\raingo (la z voiiaj 


marzo 


or 


maggio 


87 


luglio 


oo 

88 


Kicci (De ),biovaniH (idem.) 
Allovili, Vita 


settembre 


89 


novembre 




Passavanti, Zato (la 1 volta) 


1308 gennaio 


91 


Guernieri, Banco 


marzo 


rv (Ci 

9z 


Bentaccordi, Dco 


maggio 




Benvenuti, Lippo 


luglio 
settembre 


94 


Pino (Dei), luccio 


9> 


Velluti, Lapo 


novembre 


9o 


iNaddo 01 «riuniti, ^poi acuucenaij 


iòOd gennaio 


97 


Haldovini, veri o vicri (la « voiia/ 
Aglioni, Banco 


marzo 


9S 


maggio 


fin 
99 


1 izzoni, iiguccionc 


luglio 


100 


K AAkik>B*Ala 11 n v*/"! O n /X ft'\ M ' ni ^ f\\ 

Acciajuoli, iiardano (la z voiiaj 


settembre 


101 


Strozzi (Degli), Lapo (la 1 volta) 


novemDre 


1 0Z 


nonuineiii, ìien ^luiiii.^ 


1310 gennaio 


103 


Bozzoli, Bozzolo (la 2 volta) 


marzo 


104 


Sassolini, Arrigo (idem.) 


maggio 


105 


Siminotli, Giovanni (la 1 volta) 


luglio 
settembre 


106 


Bucclli, Lapo (la 2 volta) 


107 


Beccuto (Del), Maruccio 


novembre 


108 


Ruggieri di Ser Benci (la 1 volta) 



242 



ANNt E MESI 




1314 



1311 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1312 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1315 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 



1316 



1317 



109 

110 

111 

112 

113 

114 

Ilo 

110 

117 

118 

119 

120 

121 

122 

123 

124 

120 

126 

127 

128 

129 

130 

131 

132 

133 

134 

135 

136 

137 

138 

139 

140 

141 

142 

143 

144 

145 

146 

147 

148 

149 

150 



Rondinelli, Vieri (la 2 volta) 
Bello (Del), Simone 
Alberti, Cione 
Sassolini, Francesco 
Spinello, da Mosciano (la 1 volta) 
Alfani, Giovanni (la 1 volta) 
Strozzi (Degli), Loso di Lapo 
Baldese, Gherardo 
Aldobrandini, Neri (la 2 volta) 
Rucello, Giannozzo (idem.) 
De' Medici , Benino 
Jacopi, Cambio di Gerì 
Mosciano, forse Spinello da Mosciano 
Baltezzini (De'), Battezzino (14) 
Corsi, Francesco (la 1 volta) 
Passavanti, Zato (la 2 volta) 
Mancini, Bello 
Betti, Bette 
Gianni, Banco 
Buonaguida, Cipriano 
Ser Benci Ruggieri (la 2 volta) 
Donni ni. Vanni (15) 
Alberti, Fierezze 
De'Medici, Averardo 
Malegonnelle, Giovanni (la 1 volta) 
Marsilj, Jacopo 
Bastari, Cionetto 
Domenichi, Migliorato 
Bonajuti, Coppo 
Rinucci, Nello 
MalTei, .Michele 
Martini, Cine 
Giugni, Fazio 
Ubaldini Fazio, da Signa 
Cacciafuori, Bellincione 
Castel fiorentino (Da), Gherardo 
Giudice (Del), Alberto 
Strozzi (Degli), Giovanni 
Rustichelli, Gianni 
Guadagni, Piero o Pieraccio 
Ferrucci, Tuccio (la 3 volta) 
Allotti di Medico 



Google 



ANNI E MESI 



Konera 
Procreisi /o 



COGNOME E NOME 



<3I8 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
1319 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 



1320 



^lennaio 



marzo 

maggio 

luglio 

settembre 

novembre 

1321 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1322 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1323 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1324 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 



151 
152 
153 
154 
155 
156 
157 
158 
159 
1G0 
161 
162 
163 
164 
165 
166 
167 
168 
169 
170 
171 
172 
173 
174 
175 
176 
177 
178 
J79 
180 
181 
182 
183 
184 
185 
186 
187 
188 
189 
190 
191 
192 



Ardinghi, Lotto di Puccio 
Ducei, Ciampo 

Ricci (De'), Giovanni (la 2 volta) 
Peruzzi, Donato (la 3 volta) 
Marignolli, Giovanni 
Borgoli, Benino 
Arnolfi, Zanobi (la 1 volta] 
Compagni, luccio 
Guadagni, Gherardo 
Maroita (Delld),Fed uccio (idem.) 
Strozzi (Degli). Piero 
Ouarala (Da), Bindo 
Marignolli, Guerriante (idem ) 
Bucelli, .Naddo 
Bonciani, Francesco 
Uicci (De'), Giovanni (la 2 volta) 
Aldobrandini, Filippo 
Compagni, Giovanni 
Gherardi, Buoninsegna 
Rencivenni, Banco (la 1 volta) 
Buonsostegni, Bencivenni 
Finucci, Giovanni (16) 
Ricci (De'), Ardingo 
Rabatla, Forese (idem.) 
Giotti, Corrado 
Cattani, Bernardo 
Giberti, Geri 

Arnolfi, Zanobi (la 2 volta) 
Forese (|)o|), Ranieri (la 1 volta) 
Sederini, Albizzo 
Tolosini, Teg^hia 
Angioletti, Giotto 
Monti, Jacopo 

Marignolli, Guerriante (la 2 volta} 
Ricci (De'), Giovanni (la 4 volta) 
Baroncelli, Francesco 
Buto (Del), Lapo (17) 
Spigliati Nigi 

Siminetti, Bartolommeo (la 1 volta) 
Marotia (Della), Feduccio (la 2 volta 
Gmttomanni, Grazia (la 1 volta) 
Ricci (De'), Bartolo ' 



Google 




ANNI E UKSI 



1332 



1333 



1334 



1335 



1336 



1337 



133S 



gonna io 


235 


marzo 


m 


maggio 


237 


luglio 


23S ' 


settembre 


239 


novembre 


240 


gennaio 


241 


njurzo 


242 


maggio 


243 


luglio 


244 


settembre 


241) 


novembre e 


246 


decembre 


247 


gennaio 


248 


marzo 


249 


maggio 


250 


luglio 


251 


settembre 


252 


novembre 


253 


gennaio 


254 


marzo 


255 


maggio 


256 


luglio 
settembre 


257 


25S 


novembre 


259 


gennaio 


260 


marzo 


261 


maggio 


262 


luglio 


263 


settembre 


264 


novembre 


265 


gennaio 


266 


marzo 


267 


maggio 


268 


luglio 


269 


settembre 


270 


novembre 


271 


gennaio 


272 


marzo 


273 


maggio 
luglio 


274 


275 


settembre 


276 


novembre 


277 



Renci venni, Banco (ìa 2 volta) 
Antella (l)eir\ (novanni (la i volta) 
Ardinghelli, Bernardo (la 2 volta) 
G uglirlmi, Piero 
Marignolli, iJaldo (idem.) 
rccellini [Degli;, Masodal volta) 
Falconi, (jonc 

Arnollì.C.iovanni (la 1 volta) 
Forese (Del), Ranieri (la 2 volta) 
Michi, (ìino 

De'Medici, Giovanni di Bernardetto 

Covoni, Lapo (la 2 volta) 

Bastari, Giovenco al quale sottentr6 

Biliotti Biliotto 

Alb(^rti. Jacopo (la 1 volta) 

Fanloni, Giotto 

Valori, Maso (22) 

Spina Falconi, Cecco (la 2 volta) 
Filicaja (Da), l.oltieri 
Soderini, Geri 
Bentaccordi^ Bonaccorso 
Siminrtti, Bartolommeo (idem.) 
Lapo Giovanni, di Francesco 
Gennaj, Benedetto 
Salviati, Cambio 
Casini, Rinaldo 
Buonfigliuoli, Filippo 
Bonajuti, Coppo di Stefano 
Strozzi, Ubertino (23) 
Paganelli, Gherardo 
Passa vanti Zato (la 4 volta) 
Rinucci Alessio 

Rinalc!elli,Giovanmanno (la 1 volta) 
Altovili, Ugo 

Strozzi (Degli), Strozzo (la 2 volta) 
Diotisalvi, .Nerone (la 1 volta) 
Cionacci, già di Chiarissimo Tano 
Barone [M\ Giorgio (la 1 volta) 
Bucelli, Nastasio (idem.) 
Forese (Del), Ranieri (la 3 volta) 
Bordoni, Chele o Michele (la 2 volta) 
Guasconi Simone 
Albizzi (Degli) Bellincionc 



Digitized by Google 




4339 



4340 



gennaio 

marzo 

maggio 

luglio 

getteiiil>re 

novembre 

gennaio 

marzo 

maggio 

luglio 

settembre 

novembre 

gennaio 

marzo 



4341 



luglio 

settembre 
novembre 

4342 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

4343 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
nevembre 

4344 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

4345 gennaio 
marzo 
•maggio 
luglio 
settembre 
novembre 



278 
279 
280 
284 
282 
283 
284 
285 
886 
287 

290 
294 
292 

293 

iy5 

296 
897 

298 

200 

300 

301 

302 

303 

304 

30o 

306 

307 

308 

309 

310 

311 

312 

313 

344 

315 

316 

317 

318 

319 



OOGMOHB E MOHB 



Guicciardini, Lione 
Antella, (Dell') Taddeo 
Siminetti, Bartolofflmeo (la 3 volta) 
Ugbi, Consiglio 

Rabatta(Da), Forese (la 8 volta) 
Albizzi iOegli), Antonio 
Brancacci, Piuviccese 
Michele, di Mastro Medico 
Pagno, Neri 
Casini, Naddo 

Medici (r)t''\ Giovanni (la 2 volta) 
Valori Dp'Huslichelli, Taldo 
Gianni Buggero 
Diacceto (Da), Porcello 
Acciaioli, Jacopo di Donato 
Strozzi (Degli), Strozza Oa 8 volU) 
Fiorentini, Francesco 
NiccolinijgiàSirigatlijLapo di Nicco- 
Corsiui, Gherardo t (bno 
Antella (DelF), Naso 
Acciai uoli, Francesco (la 3 volta) 
Aldobrandini Luigi 0^ ^ ^o'^^) 
GuittomannijGrazia (la 2 volta) 
Giugni, Piero Cla 1 volta) 
Guidi, Arrigo 

Antella (Dell'), Giovanni Cla Svolta) 

Cini, Rettone di Gino 
Pacini, Francesco 
Quaratesi, o da Quarata Sandro 
Dalli, Ormannozzo (la 4 volta) 
Soldani^ Filippo 

Spinelli (Da)bllo0Ciano(la^ 0 4 volta 

Hondinelli, vanni 
Migliore (Del), Vanni (24) 
Castiglione (Da), Ruggiero 
Bordoni, Paolo (la 4 volta) 
Uccellini (De^li), Vaso da 8 volta) 
Vettori, Paolo 

Arnolfì; Giovanni (la 2 volta) 
Buono (Dei), Paolo 
Bonajuli Lorino 
Mozzi, Luigi (idemj 
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ANNI E MESI 




COGNOME E NOME 


lOvV tiCllIlcllU 




f^nvnni rìiovaniii 125^ 

V-iUTiJlll| VJIV^* (111111 1 


litui w 


321 


Serra "^li Primerano 


n 1 .1 P cri rt 


322 


Oovroì n fl);iì riirkv;ìnni 

* J V 1 1 1 l 11 IWJtMi^ KJ IV/T OlilJl 


Incliti 


otiti 


pfMrnliifli Kr;inrps;/*n l'^f\\ 


91, vll.llILIl v 


321 


A Itìpft i Af^iìoln 


nnvpiiiltr^ 




P;iiìn /Dol^ I^iprn 






iiiarzu 


327 


1 :ifi fri ^fl i ni (■invnnni 

■ «lllllM Utlll|«>lVvll|IIJI 


ni;i<"'in 


328 


Hinniilrlli (i iov:inm;inniì (Ia ^ vniL:iì 




329 


Arrt*f IìpI f i I linhlinn 


^pI Ipiìihpp 


330 


Ilin;ìU1i M;ìt ton 

Et 1 1 IO IVI I f ;Tlili.ti \J 


nnv'pnihrp 


331 


Barone [Del], Giorgio (idem.) 


ì'ÀkH i'Oiin;iio 
lilvl^ c*\ llllolU 


332 


S;if*plìptli KftrP<p 

l..'ClLil.'l II . ti 1 , 1 l^I t ol 


111(11 ^ii 


333 


Giovanni, Francesco 


1 1 1 IT 1 i n 

1 ligi lU 


334 


T)p' Mp/'l ir'i Kr:inpp*«Pn 

> '1^ mi llll^l^ 1 l(IIJL.A rH. 1 1 




(viiippi'irHini i iip:i ^97i 

^'Ull. l'Itti llllll^ I.UL'd 1 


settcMnbrc 


336 


Bello 'I)(*lì. (ìiovanni 


novpnibrc 


337 


Strozzi (Decliì l'ranrnsco 


^340 LTPnnaio 


338 


Filicaia (Dal \addo 
Rilintti Sandro 




339 


maggio 


340 


It ;i fT:iP;ini f « invnnni 

A hlnWi'nnflini 1 iii^^i /irlpm \ 

«IIUUL/I (I|J\JI1II^ uLII|^l ^lvll.ill») 


lii{>lin 


341 


Qi^ttPMiHrp 


342 


l^p'Mf»iliPÌ fiinvnnni /l'i 1 vnlti'i /9ftì 

l-^v IfM HIV. 1 \l|IIV(i|llli IJil 1 VUHclj 12r>l 


nnvpfiiJiPP 


343 


H inni lì flpl Pnnt p LiPnrw) ns&cin ri i Itnrcvr ì 


1 tJ*JV/ ^1 llllulLF 


344 


\1^ì^'AÌi\\ f i 1^ ilinnn 
.11 11 j^ii n iLti^ 1 li 1 i/iju 


mar/ft 

fl IIU 1 V 




M;ilp^oiìn(*lln Nirrolò (iclpm \ 


n'i:if'tfin 




ltinfi<:ìlvi \prnnp 9 vnlfn\ 

l'Il'imUlTl^ .^l lUllty Ili! 2 viiitcì) 


Qpf f pmiirp 


347 


Kidollì di Piazza, INIiccolò 


348 


M:i««t:iri l*'ilinnn (iHpni ) 

t'Cl^tilllj 1 llllJlltJ VIVI l.. Ili,/ 


nnvpnìlirp 


349 


Alt/ìvifi Himin 

/mlV^IVttl, l'Illlll/ 


41 'vi t'Pnnuirt 


350 


llnppbi l'rnnppci'r» 
iti^i^i^iji, 1 1 (IihjI r^i II 


inarco 


351 


Velluti Donato 'la 1 voltai 




352 


Antella (Dell*), Simone (idem.) 


i nel in 




Bordoni, Paolo (la 2 volta) 


*ipf fcnilirp 

OV.Vvk llllkjl \v 


354 


Giuriti porti RinHn (in 1 v^lln^ 

^ > lido V'V'l 1 1 , IVtlltJU \IC1 1 VVIld^ 

Barone (Del), Giorgio (la 3 volta) 


novembre 


355 


13,') 2 gennaio 


356 


Bucclli, .Nastasio (la 2 volta) 


marzo 


357 


Mancini. Bencivenni 


maggio 


358 


Acciajuoli, Francesco (la 4 volta) 


luglio 


359 


Albizzi (Degli), Landò 
Mozzi (De'), Luigi (la 3 vollaV 
Alberti (Degli), .Iacopo (la 2 volta) 


settembre 


300 


novembre e 


361 


('.ecembrc 


362 


Bene (Del), Jacopo (la 1 volta) 



m 



ANMi B nn. 




4353 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
setlembre 
novembre 

1354 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1355 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre e 

(lecembre 

1356 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1357 gennaio 
marzo 
ma.i^gio 
luglio 
settembre 
nevembre 

1358 gmaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1359 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 



363 
364 
365 
366 
367 
368 
369 
370 
374 
372 
373 
374 
375 
376 
377 
378 
379 
380 

m 

382 

3S3 

384 

385 

386 

387 

388 

3S9 

391) 

391 

392 

393 

39 i 

39*) 

396 

397 

398 

399 

400 

401 

402 

403 

404 

405 



De'Medici, (iiovanni (la 2 volta) 
Inlicaja (Da), Mauetlo 
Corsini, Tommaso (29) 
Lupicini, Guglielmo (la 4 volta) 

Ardinghelli, Bernardo (la 3 volta) 
Ricci (l)c'), rguccione (la 1 volta) 
Quarale.si, CusIpIIo (idem.) 
Diacceto ipa), Mugnujo 
Hucellaj, Kiccolò 
De'Medici, Mori 
llinucci, Albizzo 
Covoni, Paolo 
Aldobraodini, Piero (idem.) 
Neri, Giovanni 

Hidolfì di Borgo, Schiatta (fidem.) 

i.upicini, Guglielmo (la 2 volta) 
Bene (Deli, Jacopo (idem.) 
Viviani, I.apo Ua 4 volta) (30) 
Tinghi, Lippo 
Figliamocni, Dino 
Donnini, Domenico 
De'Medici, Giovanni (ka Svolta) 
Vettori, Alamanno 
Salyiati, (Giovanni (la 1 volta) 
Stratzi (Degli), Giannozzo (31) 
Cionacci, Chiarissimo 
(Juaratesi, Sandro (la 2 voHa) 
Antella (Dell'), Simone (idem.) 
lbaldinodaSigna,Bartolo(la1 volta) 
Ristori, Simone (idem.) 
Bonaldi, Bartolo 
Covoni, Sandro 
Bonciani, (Ihinola (idem.) 
Duranti, poi de'C a rn esecchi, Berlo 
Strada, Jacopo lidem.) 
Risaliti, Gerì 
Anselmi, Ghino (idem.) 
l'ilicaja (Da), Manette (la 2 volta) 
Guidetti, Tommaso (la 4 volta) 
Nardi, Michele 
Valorini, Barna 
Bonsi, Bianco 
AgHoni, Taddeo 
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Google 




1361 



mi 



1363 



136i 



mi 



1366 



COGNOME E NOME 



1 gennaio 


406 


marzo 


407 




408 


luglio 


409 


settembre 


ilo 


novembre 


411 


gennaio 


412 


marzo 


413 


maggio 


414 


luglio 

"O 


415 


settembre 


416 


novembre 


417 


gennaio 


4IS 


marzo 


419 


maggio 


4i0 


luglio 


421 


settembre 


422 


novembre 


423 


gennaio 


424 


marzo 


425 


maggio 


426 


luglio 


427 


settembre 


428 


novembre 


429 


gennaio 


430 


marzo 


431 


maggio 


432 


luglio 


433 


settembre 


434 


novembre e 


43o 


tlecembre 


436 

^ 1^ 1^ 


gennaio 


437 


marzo 


438 


maggio 


439 


luglio 


440 


settembre 


441 


novembre 


442 


gennaio 


443 


marzo 


444 


maggio 


445 


luglio 


446 


settembre 


447 


novembre 


448 



Corsi, Bardo (la 1 volta) (32) 
Borghi, Francesco 
BencivennI, Benivieni 
Vieri (Di), Ugolino (idem.) 
Tolosini, Filippo 
Brunetti, Jacopo 
Alfani, Giovanni (la 2 volta) 
Scello (Dello) Lippo (la 1 volta) 
Baroncelii, Filippo (idem.) 
Bonciani, Ghino (la 2 volta) 
Nelli, Francesco 
Banco (Di), Pierozzo 
Corsi, Francesco (idem.) 
Ardingholli, Bernardo (la 1 volta) 
Passavanti, Zato (la 3 volta) 
Deti, Ormanno (la 2 volta) 
Corsi, Francesco (la 3 volta) 
Aldobrandini, Luigi (idem.) 
Palagio (Del), Tommaso 
Bidolli,di Borgo, Schiatta(la2 volta) 
Alberti (Degli), Nicolao 
Pigli o Pelli, Matteo (la 1 volta) 
Sommaja (Da), Quirico 
Pecora (Del), Guido o Guiduccio 
Giunta (Di), Giovanni 
Villani, Andrea 
Malegonnelle, Niccolò (la 2 
Uistori, Simone (idem.) 
Vieri (Di), Ugolino (idem.) 
Peruzzi, Simone (33) 
Uucellai, Paolo 
Albizzi (Degli), Alessandro 
Falconi, Francesco (la 1 volta) 
fìiioninsegna. Francesco 
Pigli, 0 Pelli Matteo (la 2 volta) 
Aldobrandini, Giorgio (la 1 volta) 
Benciaiini, Jacopo (idem.) 
Castellani, Michele (idem.) 
Bene (Del) Jacopo (la 3 volta) 
Filicaia (Da),Manelto (idem.) 
Ferrucci, Leonardo 
Ricovero (Di), Francesco 
Raldesi, Raldese (la 1 volta) 



volta) 



1^0 




ANNI I MBn 



4367 gonnaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novombrc 

4368 gennaio 
marzo 
ma^o 
luglio 
srttcmbre 
novembre 

4369 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

4370 gennaio 
marzo 
maggio 

lUL'IiO 

settembre 
novembre e 
decerabre 

4374 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

4375 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

4373 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 



4iO 

4:>o 

451 
452 

453 

454 

ir,:5 

4oG 

457 

458 

459 

400 

461 

462 

463 

46i 

465 

466 

467 

468 

469 

470 

471 

472 

473 

474 

475 

476 

477 

478 

479 

480 

4SI 

482 

483 

484 

485 

486 

487 

488 

489 

490 

494 



Valori, Niccolò 

Qiiaratesi, Sandro [la 3 volta] 
iìaronceili, Filippo (la 2 volta) 
Aldobrandini, Luigi (la 4 volta) 
Guasconi, Bindo (la SI volta) 
(ìuicciardini. Piero 
(iarbo (l)el),Toniinasodi Dino Medico 
Spini (Degli], Dcgo (la 4 volta) 
Sostegni, Giovanni 
Corsini, Filipno (la4 volta) 
Giugni, Niccolò (idem.) 
(Jucci, Guccio 

Guadagni, Migliore (idem.) (34) 
Panzano (Da], Luca 
Bastari, Filippo (la 8 volta) 
Baldi (De'), Guido 
('jhi!)erti, Geri 
Mozzi (l)e'), Giovanni 
Hucelli, i^po (la 4 volta) 
Ubaldini da Signa, Bartolo(la 2 volta) 
De*Medicif Silvestro (la 4 volta) 
Velluti, Donato (la 2 volta) 
Quaralesi, Sandro (la 4 volta) 
Salviati, Giovanni (la 2 volta) 
Baldesi, Baldese (la 2 volta) 
Rondinelli, Andrea (la 4 voRa) 
Benciannì, Jacopo (la 2 volta) 
Buona ccorsi, (iiovanni 
Anselmi, (Jhino (idem.] 
Ricci (l)e'), Uguccione (idem.) 
Soderini, Niccolò 
Bucelli, Lapo (idem.) 
Mangioni, Andrea 
Pecora (Deli, poi Pecori, Jacopo (lai 
Falconi, I rancesco fidem.) (voi.j(35; 
(Castellani, Michele? (idem.) 
Spina (Degli), Dego (idem.) 
Guadagni, Mi^'liore (idem.) 
Gianni, Niccolò (idem.) 
Mancini, Nicolao 

Malegonneile, Niccolò (la 3 volta) 
Aldobrandinfi Giorgio (la 2 volta) 
Guidetti, Tommaso (idem). 
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137i gennaio 


492 


marzo 


i ili 
49.5 


maggio 


if\t 
494 


luglio 


49o 


settembre 


496 


novembre 


L ATT 

497 


1375 gennaio 


49S 


marzo 




mag-^io 


500 


luglio 


501 


setlombro 


502 


novembre 


oOo 


1376 gennaio 


50 i 


marzo 




maggio 


.•)06 


luglio 


^07 


setlembrc 


o08 


novembre 


.jiiy 


1377 gennaio 


510 


marzo 


')1 1 


maggio 


o1£ 


1 1 * 

luglio 


5 1 ,\ 


settembre 


oli 


novembre 


olo 


1378 gennaio 


u 1 n 
II) 


marzo 


.)l / 


maggio 


1)18 


luglio 


•il 9 


settembre 


520 


novembre e 


.)2I 


deciMnbre 


.)2z 


poco dopo 


or.) 


13/9 gennaio 


524 


marzo 


)2o 


maggio 


526 


luglio 


52/ 


settembre 


528 


novembre 


529 


1380 gennaio 


530 


marzo 


531 


maggio 


.532 


luglio 


.533 


settembre 


534 


novembre 


535 



COGNOME E NOME 



Bastari, Filippo (la 3 volta) 
Heccanugi, Leonardo la 1 volta) 
Uondinclli, Andrea (la 2 volta) 
Scelto (Dello), Lippo (la 1 volta) 
Arnolfi, Noferi (idem.) 
Scali, Giorgio 

Pecora (Del), Jacopo (la 2 volta) 
Serragli, Buonajuto 
Giugni, Niccolò (idem.) 
Aldobrandini, Luigi (la 5 volta) 
Soldi, Matteo 
Kimbaldesi, Niccolò 
Bucelli, Lapo (la 3 vojta) 
Malegonnelle, Niccolò fla 4 volta) 
(ìuascoi)i, Bif^io hi I volta) 
Strada, .Iacopo (la 2 volta) 
KafTacani, Massajozzo 
Anselmi, Ghino (la 3 volta) 
Guadagni, Migliore (idem.) 
Machiavelli, Guido (la 1 volta) 
Magalotti, Giovanni 
Ardinghellì, Agnolo 
Viviani, Lapo (la 2 volta) (30) 
Ser Bartolo (Di) Lodovico 
Borghini Taddci, Domenico (idem.) 
Beccanugi Leonardo (idem.) 
De'Medici, Silvestro (la 2 volta) 
Guicciardini, Luigi (la 1 volta) (37j 
Michele di Landò, Scardassiere 
Bartolo d'Jacopo (idem. 
Kranceseo di (Gliele, Higattirro 
Salviati, Andrea 
Mone (Di), Giovanni 
A 1(1 in, libelli Francesco (idem.) 
Pace (Del), Buono 
Paganini, Nardo 

Jacopo di Zanobi detto il Giglio bia- 
Uinucci, Niccolò (dajolo 
Francesco di Tiero, Beccaio (idem.) 
Bruni Francesco 
Ciardo (Di), Benedetto 
Guidetti Tommaso (la 3 volta) 
Agnolo Francesco (Di). Pezzajo 
Guazza (Del;, Hocco 
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lOOO grlllIdlO 
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luQrZO 


001 




562 


1 Ufi i A 




^1 f ffììhro 


5fìi 


IIUVClllUIU 


OOt) 




IMA 


nano 


567 


maggio 


568 


luglio 


569 


setlt'iiibro 


570 


novembre 


57 < 


1387 gennaio 


579 


marzo 


573 


maggio 


574 




57r> 


settembre 


576 


novembre 


577 




Pelacani, Niccoìft 
Vanni di Bonaccorso 
Brunetti, Ventura oliandolo 
Balhcani, Liooardo 
Tegghia, (Di\ Matteo linajolo 
Machiavolli, Quido (la 2 volta) 
Husini, Antonio tintore (38) 
Gianfìgliazzi, Kinaldo (la 4 volta) 
Cappelli, Filippo 
Figliamochi, Agnolo (idem.) 
Liborli, Cipriano 
Ff'dorighi, Francesco (idem.) 
Guadagni, Migliore (la 4 volta) 
libertini (Degli), l'baldo (la i volta) 
Buoelli, Niocdò 
Aldobrandint, Piero (idem.) 
Hrnni. Frnnrosco (la 2 volta) 
Hiliotli, (iiaiiiKiz/o 
bai tari, Filippo {}d 4 volta) 
Boalini, Gagliardo 
Paganini, Matteo 
('asavecclìia, Chiero 
Hicialbani, Giovanni (la 1 volta) 
Ardinghelli, .Iacopo (la 2 volta) 
Castellani, Vanni (la i volta) 
Pecora (MVVftecori, Domenico 

Raroncelli, Giovanni 
Strozzi (l)eL'li', .\oferi (idem.) 
l'ioi av alili. I l aiK <'<ro (idem.) 

Soderini, Tommaso (idem.) 
Castellani, Lotto (idem.) 
Davanzali, Davanzale (idem.) 

Guasconi, Bigio (la 2 volta) 
Machiavelli, Guido (la 3 volta 
Fagni, Niccolò (la 1 volta) 
Hucellai, Tommaso 
Scodellarì, Domenico 
Brancacci, Michele 
Mancini. Bardo 
MiniMbeiii, Andrea (idem.) 
Ghcrardini, Jacopo 
Goiociardini, Luigi Qa % volta) 




S53 



ANNI E MESI 



Nuien 



NOME E COGNOME 



4388 gennaio 
marzo 

maggio 
luglio 
sclt('mbi*e 
novembre 

1389 gpnnuio 
marzo 
maggio 

luglio 
settembre 
novembre 

1390 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre e 

decembre 

1391 gennaio 
marzo 

. maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1392 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1393 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

139i gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 



.•i78 
579 
580 
581 
582 
583 
584 
585 
586 
587 
588 
589 
590 
591 
592 
593 
594 
595 
596 
597 
598 
599 
600 
601 
602 
603 
604 
605 
606 
607 
108 
009 
610 
611 
612 
613 
614 
615 
616 
617 
618 
619 
620 



volta) 



Castellani, Vanni (la 2 
Vecchietti, Ugo 
Brancacci, Galeotto 
Serragli, Agnolo (la 1 volta) 
Ruonaccorso (Di), Giovanni 
Bartolini(T)e') Nobili, Cuccio (idem.) 
Manetti, Niccolò 
Mezzola, Zenobi 
Borghini, Taddci, Domenico 
Anselmi, Ghino ^ volta) 
Ricci (De'), Ardingo 
Ncsi, Jacopo 

Ricoveri, Mccolò (la 1 volta 
Beccanugi, Leonardo (la 3 vo»la) 
Rinaldi, Jacopo 
Falconi, 1-rancesco (idem.) 
Giugni, Niccolò (idem. ) 
Panzano (Da), Ciampolo 
Baldovinclli, Niccolò 
Martelli, Ugolino 
Casini, Filippo (la ? volta) 
Salviali, Forese (la 1 volta) 
Acciajuoli, Donato (idem.) 
Bischeri, Noferi (idem.) 
Benino (Del) Andrea (idem.) 
Benvenuti, Marco (idem.) 
Mazzinghi, Amerigo (idem.) 
De'.Medici, Vieri 
Biliotti, Giovanni 
Busini, Buono (idem.) 
Strozzi (Di),Strozzo di Carlo 
Pandolfmi, Filippo (la 2 volta) (39)| 
Lippi, Dionizzo 
Arnoin, Noferi (idem.) 
Spini, Agnolo (la 1 volta) 
Albizzi, (Degli) Maso (idem.) 
Uzzano (Da) Niccolò ('dem.) 
Antella (Dell') Leonardo (la 2 volta) 
Minerbetti Andrea (la 2 vo la) 
Palagio(Del)Conte Guido (la 1 volta)i 

Figliamochi, Agnolo (la 2 volta) 
Peruzzi, Ranieri 
Acciajuoli, Donato (idem.) 
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4395 



13% 



1397 



1398 



4399 



uoo 



UOf 



riUl! Va) 

luglio 

sctCembrc 

novombrc 

gennaio 

marzo 

maggio 

luglio 

setlombre 

novembre 

gennaio 

marzo 

niaftgio 

luglio 

Sf'ft "rubro 

iin\ l'I libro 

gennaio 

maggio 

luglio 

settfunbre 

novembre 

gennaio 

marzo 

maggio 

luglio 

iscUeinbre 

novembre 

gennaio 

marzo 

maggio 

higlio 

sellcmbro 

novembre 

geoDaio 

marzo 

maggio 

higlio 

settembre 

novembre 



621 
623 

r,2:i 

62() 
G27 
028 
629 
630 
63 i 
032 
633 
634 
635 
636 
f)37 
G3S 
63U 
640 
OH 
Gi2 
043 
044 
645 
646 
6i7 
618 
649 
O.'iO 
651 
652 
O.'iS 

n:i4 

O'io 
656 
657 
O.'JS 
059 
060 
661 
66S 



GOGNQMB E MOMB 



Stufa ^Della), Giovenco (la 1 volta) 
Sederini, Tommaso (la % volta) 
Ser Gello CL)i)f Jacopo 
Aldobrandini, Giovanni (la I volta; 
Arrighi, Maltio (idem.) 
Vettori, Andrea 
Hicoveri, Niccoli') (la 2 volta) 
Davanzali, Davanzalo (idem.) 
Piero di Firenze (U 1 volta) 
Boveregli, Gherardo 
Salviatif Forese (la 2 volta) 
Strozzi (Degli), Noferi (idem.) 
Bischeri, Noferi (idem.) 
Cento (l)el), Bernardo 
Antella (Dell*), Lionardo (la 8 volta) 
Buldov inetti, Pera (la 1 volta) 
Palagio (Deh, T.uido (la 2 volta) 
Pilli (De'), Piero 
liiccialbani, (ìiovanm (idem.) 
Bordoni, Simone 
Nigi, Diotisalvi 

Falconi, Francesco (la 4 volta) 
(Castellani, Vanni (la 3 volta) 
Artlinglit'lli, Filippo 
Fioravanti, Francesco (la 2 volta) 
Canigiani, Luigi 
ArnoUi, Noferi (la 3 volta) 
Aklobrandini, (Giovanni Ua Svolta) 
Arrighi, Maltio vidom.) 
Bilioni, Giovanni 
Salviati, Forese (la 3 volta) 
Nobili (De*), Guido 
Pandollini, Filippo (la 2 volta) 
Uidolli. (li Borgo Bartolo (lai volta) 
Mannelli, Taddeo 
Baldovmcin, Pera (la 2 volta) 
Cambi, Mcolao Qa I volta 
Capponi, Gino (idem.) 
Niecolini, Lapo (idem.) 
(ìianfìgliazzi, Rinaldo (la 2 volta) 
Ammannati, Canto 
Guicciardini, Luigi Ua 3 volta) 
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ANNI E MESI 




I U02 gennaio 
marzi) 
maggio 
luglio 
SPtlfmbrP 
novonibro 

1403 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
setlrnibro 
novembre 

1404 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1405 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

decembrc 

1406 gennaio 
marzo 
Tiiaggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1407 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1408 gennaio 
marzo 
maggio 
lu.;lio 
settembre 
novembre 



663 

664 

663 

666 

667 

668 

66U 

670 

671 

672 

673 

674 

675 

676 

677 

678 

679 

680 

681 

682 

683 

684 

685 

686 

687 

688 

689 

61)0 

691 

692 

693 

694 

695 

696 

697 

698 

699 

700 

701 

702 

703 

704 

705 



Giugni, Filippo (la 1 volta) 
Malegonnelle, Jacopo 
Rondinelli, Rinaldo (idem.) 
Gianni, Niccolò [la 2 volta) 
Baroncelli, Piero (la I volta) 
Marchi. Tommaso 'idem.) 
Valori, Bartolommeo (idem.) 
l.'berlini (Degli), Ubaldo (la 2 volta) 
Per uzzi, Niccolò 

Ardingliolli, Tommaso (la 1 volta] 
(]iaj, Ridolfo 

Ridolli, Bartolo la 2 volta) 
Kagni, .Niccolò (idem.) 
Spini (Degli), Crislofano (la 1 volta) 
Carnesecchi, Paolo (idem.) 
Machia Vi lli, Lorenzo (idem.) 
Castellani, Lotto ^la 2 volta) 
.Nobili (l)e'), Paolo 
Albizzi (Degli), Maso (idem.) 
Biliotli, Cristofano 
Corbinelli, Bartolommeo (la 1 volta) 
Capponi, Neri di (ìino (idem.) 
Populeschi, Aghinolfo 
(^ambi. Niccolò (la 2 volta) 
Benozzi, Benozzo 
Niccolini, Lapo (la 2 volta) 
Federighi, Francesco (idem.) 
Ricci (l)e'), Ruggiero 
libertini (Degli), [ baldo (la 3 volta) 
Castellani, Vanni (la 4 volta) 
Ardinghelli, France.sco (la 4 volta; 
Stufa (Della), Giovenco (la2 volta) 
Lzzano (Da), Niccolò (idem.) 
Benvenuti, .Marco (idem.) 
Davanzali, .Niccolò 
Piero di l'irenze (idem.) 
Ridolli di Piazza, Lorenzo (lai volta • 
Antella (Dell'), Piero 
Ubaldini da Signa, Giovanni 
Arrigucci, Filippo Udem.) 
Corsini, Filippo (la 3 volta) 
Baroncelli, Piero (la 2 volta) 
.Mdobrandini, Giovanni (la 3 volta) 

:>6 
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ANNI E MESI 



COGNOME E NO&IE 



Ui2 



1409 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
setlombro 
novembre 

1410 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

14H gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1415 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 



1413 



706 
707 
708 
709 
710 
711 
712 
713 
714 

7i:ì 

716 
717 
718 
719 
720 
721 
722 
723 
724 
725 

726 
727 
728 
729 
730 
731. 
732 
733 
734 
735 
736 
737 
73S 
739 
740 
741 
742 
743 
744 
745 
746 
7i7 



Valori, Hartolommeo (la 2 volta) 
Macina velli, I.orenzo (idem). 
Mancini, Taddeo 
Spini (V)egli), Cristofano (idem.) 
FUicaja (I>a), Niccoli:) 
Gianni, Niccolò (la 3 volta) (40) 
Giugni, Filippo (la 2 volta) 
Mangioni, Antonio (la 1 volta) 
Aldobrandini, Giorgio di Giovanni 
Harduecio, di (Ihiricbino (idem.) 
Hucelli, Giovanni 
Altoviti, ^^andro 

(ìuadagni,BernardodiVieri(idem)(41) 
Gorbinclli, Hartolommeo (la 2 volta) 
Kiccialbani, Giovanni (la 3 volta) 
(iianfigliazzi, Rinaldo (idem.) 
Uondinelli, Uinaldo Ua 2 volta) 
Serragli, Vannozzo (la 1 volta) 
Panzano (Da), Antonio (idem.) 
Aldobrandini, Giovanni (la 4 volta) 
Bischeri, Nofen (la 3 volta) 
Hidolfi di Piazza, Lorenzo (la 2 volta) 
Niccolini. Lapo (la 3 volta) 
Davanzati, Antonio (42) 
Guasconi, Jacopo 
Corsini, Filippo (la 4 volta) 
Giugni, Filippo (la 3 volta) 
Mangioni, Antonio (la 2 volta) 
Pecori 0 Pecora, Guidaccio (lai volta) 
Barduccio, di ('.birichino (la 2 volta 
Peruzzi, Ridolfo (la 1 volta) 
Mazzinghi, Arrigo o A morigo (la2voI.) 
Albizzi (Degliì, Maso (la 3 volta) 
rbertmi (Degli!-, Ubaldo (idem.) 
Castnilani, Vanni (la 4 volta) 
Bordoni, Paolo 

PandoHini, Agnolo (la 1 volta] 
RidoKi, Bartolo (la 3 volta) (43) 
Panzano (Da), Antonio (la Svolta) 
Temperani, Giovanni 
Ciarnesecchi, Paolo (idem.) 
(ìanigiani, Francesco 



ANNI E MESI 



Numero 
Prosmsivo 



COGNOME E NOME 



<41G gennaio 
marzo 



ni7 



U18 



U19 



1421 



maggio 

luglio 

soli ombre 

novembre 

gpnnaio 

marzo 

maggio 

luglio 

settembre 

novembre 

gennaio 

marzo 

maggio 

luglio 

sottembre 

novembre 

gennaio 

marzo 

maggio 

luglio 

settembre 

novembre 

gennaio 

marzo 

luglio 

settembre 

novembre 

gennaio 

marzo 

maggio 

luglio 

settembre 

novembre 

gennaio 

marzo 

maggio 

luglio 

settembre 

novembre 



748 
749 
750 
•751 
752 
753 
754 

DO 

756 

757 

758 

759 

760 

761 

762 

763 

764 

765 

766 

767 

768 

769 

770 

771 

772 

773 

774 

775 

776 

777 

778 

779 

780 

781 

782 

783 

784 

785 

786 

787 

788 

789 



Riccialbani, Giovanni (In 4 volta) 
Bonciani, Piero (la < volta) 
Guadagni, Vieri 
Machiavelli, Gherardo 



tterlinghieri, 



Giorgio 



2 volta) 
1 volta) 
volta) 
volta) 

volta) 
(la i volta) 



Hi>rtoIi, Marco 
Arrigucci, Filippo (la 
Pitti, Buonaccorso (la 
Giugni, Filippo (la 4 
Carducci, Filippo (la I 
Stufa (Della), Ugo 
Corsini, Filippo (la 5 
Rabatta (Da), Antonio 
Ardinghelli, Tommaso (la 2 volta) 
Bischeri, Giovanni 
Capponi, (iino di Neri (idem.) 
Bucelli, Giovanni 
Luna cDf'Ha), Francesco 
i ilicaja (Da), Jacopo 
Ouarai*^si o Da Quarata, Bernardo 
Sacchetti, Niccolò di Franco 
Gianligliazzi, Rinaldo (la 4 volta) 
Boiidinelli, Rinaldo (la 3 volta) 
Sederini, Giovanni (4^) 
Riccialbani, Giovanni (la 5 volta) 
Minerbelti, Giovanni 
Pandollìni, Agnolo (la 2 volta) 
Canigiani, Gherardo (la \ volta) 
Baroncelli, Piero (la 3 volta) 
Spini (Degli), Luigi 
Valori, Bartolommeo (idem.) 
Tzzano (Da), Niccolò (idem.) 
Niccolini, Lapo (la 4 volta) 
Bonciani, Piero (la 2 volta) 
De'Medici, Giovanni detto Bici 
Alessandri, Antonio 
CalTerelli, Giannozzo 
Altoviti, Giovanni 
Ciaj, Jacopo 

Pitti, Bonaccorso (ideui.) 
Nardi, Bernardo (45) 
Aldobrandini, Giovanni (la 5 volta) 
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ANNI E MESI 



U23 gennaio 
marzo 

lu;^lio 

setlombre 

novembre 

14 2 i gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
seltembio 
novembre 

U2o gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

ri26 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
no\embre 

1427 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1428 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

1429 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 




COGNOME E NOME 



700 
791 
792 
793 
794 
795 
796 
797 
798 
799 
800 
801 
802 
803 
804 
• 805 
806 
807 
808 
809 
810 
811 
812 
813 
814 
815 
816 
817 
818 
819 
820 
821 
822 
823 
824 
825 
826 
827 
828 
829 
830 
831 



volta) 
volta) 



(la 2 volu) 
I volta) 



Rondinelli, Rinaldo (la 4 volta) 
Barbadori, Giovanni 
Ser Zello (Di), Bernardo 
Minerbeiti, Tommaso (la 1 
Ginori, Piero 

Canigiani, Gherardo (la 2 
Borghini-Taddei, Tommaso 
Fantoni, Leonardo (la 1 volta) 
Arrigucci, Filippo (la 3 volta) 
Bencivenni, Bartolo 
Castellani, Matteo 
Beccanugi, Piero 
Rena (Della), Piero 
Serragli, Vaunozzo 
Niccolini, Lapo (la 
Lenzi, Lorenzo 
Mannelli, Niccolò 

Ridollì di Borgo Schiatta giunìore 
Rrandolini, Cristofano Medico 
Federighi, Jacopo 
Rondinelli. Vieri 

Ridollì di Piazza, Lorenzo (la 3 volta) 
Salviali. Giovanni (la 1 volta) 
Popoleschi. Silvestro 
Pecori,(iuido d.° Guidaccio'.la2volta) 
Gianni, Astorre 
Verraziano (Da), Fruosino 
Bonciani, Carlo 
Gherardini, Bartolommeo 
Biliotli, Sandro (lalvolU) 
Bagnesi, Ranieri 
Rucellaj, Paolo 
Fioravanti, Neri 
Corbinelli, 
Arnolfi, Zanobi 
Gianfigliazzi, Giannozzo 
Stufa (Della), Lorenzo 
Dati, Coro 
Giugni, Andrea 
Bartoli, Carlo 

Filicaja (Da), Botto (idem.) 
Barbadori, Tommaso 



Parigi 



259 




geimak) 

marzo 
nì;i,i:;,'io 
1 11,1: Ilo 
sellembre 
nuvoDObie 
1431 geiMmto 
làarao 
maggio 

lucili) 

selteiubre 
DOWBOlbre * 

marzo 

inaizgio 

luglio 

settembre 

novembre 

U33 geonaio 
marzo 
magj^io 
luglio <• 
flettemlM 
novembre 

1434 eonnnio 
marzo 
maggio 
luglio fi 

novembre 
4 435 gennaio 
marzo 
maggia» ';i ■ 
luglio ^ > 
scltpmbro 
nov(^mbre 
1436 g'-nnaio 
marzo 
maggio 
la^ 
settembre 
novembre 



SStf^^Baèélta (Da) Antonio ^ t volta) 
Bonciani, Pietro O^ed^V t 

Rittafi\ Mrrolò 
Chifricliino riiovanni 
Feruzzi, tiartulomnieo 
Fantorii, Leonardo (kkim.) 
Arrighi, Giovanni 
BugliaOa (DelV FUipfX) (la i voUa ) 
TiiuLini, Jacopo 
Al(lol)i andini, Luii^i giuìiiure 
Pantioilini, Agnolo (la 3 volta) 
Serragli, AWonlo 
Risaliti, MlK'rtino 
Spini (n»'b'li\ Diego. 
Pccori, PiiTo 

HidolUUi Piazza, Lorenzo [lalvolta) 
mollb (lé S volta) 

AUoviti, ^indo "f.f 
Hondini'Ill, Andrea -' ^ 
l>f'li, (imdo 

Salviali, Giovanni idom.) 
Mmerbetti, Tommaso ^idem.) 
6aadagni,BemardodiVieri(idem)(46} 
Ridolfi di Piazza, Bartolommeo 



833 
834 
83') 
836 
«37 
838 
839 
840 
841 
Sii 
843 
Sii 
Mio 
846 
847 
»48 
849 
850 
85! 
Sói 
853 

m 

855 
856 
857 
858 
859 
860 
864 

vS(13 
864 
865 
866 
867 
86S 
869 
870 
871 
872 
873 



Scilinguati, Manctto 
Lucalb rli. Tommaso 
Aldobrandini,Aldobrandino(la I volt.) 
Vetiùli, Donato ^ H^j 
Cocchi, Niccolò (idem.) >M[ 
Minr^rbolti, Giovanni 0 Giovannozzo 
Do'Mcdiri, Cosimo il vecchio (idem.) 
Hii.Jiaird [\)o\\ Filippo, la 2 volta) 
Antella (Dell'), Taddeo (la 1 volta) 
Buoninsegni, Domenico (idém.) (47) 
Filicaia (Da), Betto (la 2 volta) 
rfuirciardini, Piero (la 1 volta) 
(Jh'^rardi, Bernardo udeui.j 
Davanzali, Giuliano (48) 
Valóri, Niccolò '.' ' (^JM^ 
Capponi,Neri di Gino aiAt4luX49) 
Giachi, Jacopo 
Temperani, Manno (idem.) 



Digitized by Google 



960 



AMM K HISl 



4iS7 geùoaio 

marzo 

luglio 

setteooibre 

novembre 

4438 gennaio 
marzo ' 
maggio 
luglio 
setttmibre 
novembre 

1439 g<^Miniiic) 
ni.ii /.o 
magi^io 
luglio 
aettembiB 
novembre 

4440 g^'nnaio 
murzo 
maggio 

«Jnglio 
settembre 

novonibro 

marzo . 

maggio^ 

luglio 

settembre 
novembre 
4448 gennaio 
>'iì',i marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
4443 gennaio 
marzo 
inaggio 

settembre 
novembre 




874 

87:') 

S7() 
S77 
878 
879 
880 
88J 
882 
883 

«84 

885 

886 
887 
888 



890 

SOI 
SD 2 
«93 
894 
893 

mi 

S<)S 
899 
900 
904 
902 
903 
904 
90» 
906 
907 
9;)S 
9!)9 
910 
944 
94S 
913 
Oli 
945 



OOaNQMB E ' HOME 



Ca rnesecchi, Simone Qm A yjdfl^r ' 

Nasi, Giovanni 

(liaebi, Bei n.irdo . i: 

iieccanu.^i, Tieio '.un^fi 

Aibizzi J)egii), Nioeaiò h < 
' Boverelli, Antonio (idem.) 
Cocchi, Niccolò (là 2 volta) 

MalcL'onnelle, Niecolò (la 4 volta) 
Orl.iiiflir)!. b.iiioiommeo (idem.) 
LJberlini, Luca 
Goi^ Bartolommeo 
Acciajuoli, Dardano (idem.' 
I )e '.M CI I i e i , r e ^ i [ n o i I vecch io\ìà29féOÌltSÙ 
(luiceitirdim. IMero (idem.) 
balviuLi, Alemanno (la 4 volta) 
GaréBCCi, Filippo (la 2 volta) 
BarlOlini, Neri 
Machiavelli, Guido (jitmiùre 
Diaceeto (Da), Paolo . > 

barloli, Lione 

Martioi^Gucci, Giuliano (la 4 volta) 
Nasi, Lulono (idem.): ni • 

>.mli Andrea (idem.) 
Pescioni, Domenico (idem.) 
Ales'^andri (l'e.^li), Alessandro (lai 
Camgiani, Daniello (idem.) (volta 
Udibili, GiQfmiii • i ^frri' 
Ruoninsegni, Domenico ^ft B voila) 
Oiiandini, Bartolommeo (idem.)(50) 
Quaratesi, Castello (la 4 volta) 
Antella (Dell'), Taddeo Uà 2 volU) 
Boociani, Carlo 
MMazi (Degli), Luca . e. 
Falconi, Giovanni 
Ghepardi, Bern u ì ^ rn.) ^, 
Temperani, Manno .idem.) 
Gheraidi, Francesco , , . 
BofénUiv itntiiiio (idem.) 
Spinelli, Bartolommeo 
Guiduoci, Simone (la 4 voltti)» ^ 
Masi, Antonio 7 | 

jHeosi, Giovanni ' 1 



Digitized by Google 
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1 


1 I 

ANNI li MESI 


'unien 


COGNOME E NOME l 




1444 gennaio 
marzo 
majzgio 
luiilio 
sclliMnbro 
novembre 
U45 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
U46 gennaio 
marzo 
maggio 
lugUo 
settembre 
novembre 
1447 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
1448 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
U49 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novenjbrc 
1450 gennaio 
marzo 
maggio 
lugbo 
settembre 
novembre 


916 1 
917 
918 
919 
920 
921 
922 
923 
924 
925 
926 
927 
928 
929 
930 
931 
932 
933 
934 
935 
936 
937 
938 
939 
940 
941 
942 
943 
944 
945 
9i6 
947 
948 
949 
950 
951 
952 
953 
954 
95: 
i 95e 
95: 


Rjstori, Antonio 

Ventui'i, rrancesco (la 1 volta) 
Martini-Ciucci, (iiuliano (la 2 volt-; 
Biliotti. Sandro (idem.) 
Berlingbieri, Trancesco 
l'edenghi, 
Neroni^ Nerone 
Corsini, Giovanni 

Giugni, Niccolo jyiwniore (lai vola) 

Acculinoli, Dardano (la 2 vo ta 

I)o\Medioi,(:osimo il vecchio .la Jvoi- 

Gorbinelli, Tommaso l^^' 

Galilei, Galileo (51) 

Mazzingbi, Tiiolmo 

Albizzi (Degli), Giovanni 

Pitti, Roberto 

Nardi, Andrea (la 2 volta) 

Pescioni, Domenico (idem.) 

De Medici, Rernardetto (la i voltai 

Nasi, Latozzo (la 2 volta) 

Vorrazzano (Da], Lodovico 

Cartoli, Giovanni 

Pucci, Puccio 

Ouaratesi, Castello (idem.) 

Gherardi, Bernardo (la 3 volta) 

Temperani, Manno (idem.) 
Alessandri(Degli),Alessandro(la2vol- 

Pitti, Luca (la 1 volta) (la) 
Salviati, Alamanno .la 2 volta) 
Acciajuoli, Agnolo (la 1 volta) 
Martelli, Ugolino ^\dvm ) 
Sederini, Tommaso (idem.) 
Giugni, Niccolò (la 2 volta) 
Dav-anzali, Piero 
Neroni, Diotisalvi (la 1 volta) 
Benino (Del), Piero udem.) 
Saccbelti, Franco (idem.) (5t 
Malegonnelle, Niccolò (la 2 volta) 

, Carnesecfbi, Simone (idem.) (o3) 

^ Bidoin di Piazza, Luigi 

ì Spinelli, Lorenzo 

r Popoleschi, Giovanni 



I 



282 



ÀHW B USI 


Ptoaressiva 


COGNOME K NOlUE 


1454 gennaio 


958 


Aldobrandini, Aldobrandino (la2 vol- 


maizo 


959 


Canigiani, Simone ^ta 


ma^o 


960 


Gìugnii Bernardo 


higlio 


961 


Mota, Niccolò 


s«'tt»'mbro 


[ì(]i 


Carnesecchi. Bernardo 


novi-nibre 




Sodeiini, Mccolu .la 1 voltai 


4452 gennaio 


904 


Benvenuti, Mariotto (idem.) 


marzo 


965 


Buoninscgui, Domenico (la 3 volta) 


nia<;gio 


96G 


Martelli, Ugolino (la 2 volU) 


luglio 


9G7 


Pitti, («iunnozzo 


setto ni bro 


9r>s 


Orlandi, rriineosco (la 4 volta) 


novcnibre 


9(i9 


l'ederiglii, Federigo 
Neroni Francesco (idem.) 


1453 gennaio 


970 


marzo 


974 


Guicciardini, Luigi (idem.) 


ma, ligio 


972 


Gherardi, Bernardo (la 4 volta) 


luglio 


973 


n<^nrivpnni, Martino 


setlt'inbre 


974 


Tiilinieri, Matteo (54) 


novembre 


975 


Pitti, Luca (la 2 volta) 
Morelli, Matteo (la 4 volta) 

Temperani, Manno da 4 volta) 


1454 geonaio 


976 


marzo 


977 


maggio 


978 


Neroni, Diotisalvi (la 2 volta) (55) 


luglio 


979 


Soderini Tommaso (idem.) 


settembre 


980 


Niccolini, (iiovanni 


novembre 


984 


AcCiajuoli, Agnolo (idem.) 


4455 geooaio 


982 


Stufa (Della), Agnolo Uà 4 volta) 


marzo 


983 


Ridolfì, Bernardo 


maggio 


984 


dorsi, Piero 


luglio 


985 


Buedlai. Piero 


settembre 


9$G 


De Medici, Bernardctto (la 2 volta) 
Benino (Del), Franoeaoo 


novembre 


987 


4456 gennaio 


988 


Benvenuti, Mariotto (idem.) 


marzo 


989 


Venturi, Francesco (idem.) 


maggio 


99 IJ 


Marilyn i. Domenico 


luglio 


991 


Canigiani, Daniello 
Goccbi, Donalo 


settembre 


992 


novembre 


993 


Lenzi, Bartolommeo (la 4 volta) 


4457 gennaio 


994 


Stufa (DeHa). Andrea 


marzo 


99.) 


Bonsi, Franc(»>;co 


maggio 
luglio 


996 


Morelli, Matteo (la 2 volta) 


997 


Guiducci, Simone (idem.) 


settembre 


998 


Ginori, Francesco 


novembre 


999 


Gnicciardini, Luigi (idem.) (56) 



Diyiiizea by Google 



ANNI E MESI 



1458 



gennaio 
marzo 



U59 



U60 



1461 



;lio 
settembre 
novembre 
gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
1463 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 



1462 



U64 



Niuoeni { 

PrOJTBSSiVfl * 



COGNOME E NOME 



1000 

1001 

1002 

1003 

1004 

1005 

1006 

1007 

1008 

1009 

1010 

1011 

1013 

1014 

1015 

1016 

1017 

1018 

1019 

1020 

1021 

1022 

1023 

1024 

1025 

1026 

1027 

1028 

1029 

1030 

1031 

1032 

1033 

1034 

1035 

1036 

1037 

1038 

1039 

1040 

1041 



t 



Caccia (Del), Noferi 
Bartoli, Matteo 
iMartelli, Ugolino (la 3 volta) 
Pitti, Luca (idem.) (57) 
Niccolini, Otto 
Alloviti, Bardo 
Sostegni, Roberto 
Vettori, Agnolo 

Gherardi, Bernardo (la 3 volta) 
Bartoiini, Lionurdo (la 1 volta) 
Alessandri (Degli), iNiccolò 
Canigiani, (liovanni (58) 
Orlandi, Francesco (la 2 volta) 
Mazzinghi, Jacopo 
tapi, Silvestro 

Soderini, Tommaso (la 4 volta) 
Caccia (Del), (liovanni 
Cigliamochi, 1 rancesco 
De' Medici, Pieio di Cosimo 
Corbinelli, Bernardo (la 1 volta) 
Sacchetti, Franco (la 2 volta) 
Bonciyni, Guido 
Pandollìni, Carlo (idem.) 
Machiavelli, Alessandro 
Diacceto (Da), (^arlo 
Vespucci, Giuliano 
Pazzi (Do'), Piero 
Pitti, Luigi 

Bagnesi, l'rancesco (la 1 volta) 
GianligI iazzi, Gherardo 
Pucci, Antonio (idem.) 
Bu^liiilTa (Del), Cristofano 
Salviali, Francesco 
Temperani, .Manno (la 5 volta) 
Lorini, Giovanni (la 1 volta) 
Bidolli di Piazza? Antonio (idem.) 
Gherardi, Orlando udem.) 
Carducci, .\ndn a 
iNeroni, iNigi 
Ugolini, (iiorgio (59) 
Serrislori. Giovanni (idem.) 
Venturi, (ìiovanni 




1465 grnnaìo 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 



1466 



1467 



1468 



1469 



1470 



1471 



gennaio 

marzo 

maggio 

luglio 

settembre 

novembre 

gennaio 

marzo 

maggio 

luglio 

settembre 

novembre 

gennaio 

marzo 

maggio 

luglio 

settembre 

novembre 

gennaio 

marzo 

maggio 

luglio 

settembre 

novembre 

gennaio 

marzo 

maggio 

luglio 

settembre 

novembre 

gennaio 

marzo 

maggio 

luglio 

settembre 

novembri^ 



1042 

1043 

1044 

1045 

1046 

1047 

1048 

1049 

1030 

1051 

lOoi 

1053 

1054 

1055 

1056 

1057 

1058 

1059 

1060 

1061 

1062 

1063 

1064 

1065 

1066 

1067 

1068 

1069 

1070 

1071 

1072 

1073 

1074 

1075 

1076 

1077 

1078 

1079 

1080 

1081 

1082 

1083 



Uena (Della), Tommaso 
Capponi, Niccolò seniore (60) 
Mccolini, Lorenzo 
Scharlì, Martino 
Cerretani, Niccolò 
Sederini, Niccolò (la 2 volta) 
Bagnesi, Francesco (idem.) 
Lenzi, Bartolommeo (idem.) 
Alessandri (Degli), Maso (lai volta) 
Lotti, Bernardo 
Lioni, Boberto (idem). 
Federighi, Paolo 
PandoKìni, Carlo (la 2 volta) 
Soderini, Tommaso (la 5 volta) 
AntcUa (Dell'), Giovanni (la 1 volta) 
Gianfigliazzi, Buongianni (idem.) 
Cresci, Andrea (idem.) 
Corsini, Bertoldo 
Mellini. Piero (idem.ì 
Sernigi (Di), Cipriano 
De'Medici, Carlo 
Lippi, Mariotto 
Dini, Francesco (idem.) 
Tornabuoni, Niccolò 
Pazzi (De'), Jacopo (idem.) 
(ìuicciardini, Jacopo (idem.) 
Cocchi, Francesco 
Minerbetti, Piero (idem.) 
Stufa (Della), Giovenco (la 2 volta) 
Nasi, Piero 
Salviati, Antonio 
Nobili (De'), Antonio 
PandoKìni, Carlo (la 3 volta) 
Bidolli di Borgo, Giovanni 
Serristori, Ser Hisioro (lalvolla) (61) 
Gianfigliazzi, Buongianni (la2volta) 
Stufa (Della), Agnolo (idem.) 
Capponi, Gino (62) 
Corsi, Baldo (la 1 volta) 
Malegonnelle, Piero 
Taddei, Antonio 
Biliotti, Zanobi 



f6r> 



ANNI E MESI 

■ ■ 


NQiQsn) 




ProjressiYo 


COGNOME E NOME 


1472 gpnnaio 


1084 


Salviati, (jiovanni 


marzo 


108o 


Compagni, Giovanni (63) 


maggio 


1086 


Martelli, Antonio 


1 1 * 

luglio 


1087 


Tanai De'iNerli, Gio. (la 1 volta) 


settembre 


1088 


Orlandini, Giovanni 
Berardi, Piero (idem.) 


novembre 


1089 


147.5 gennaio 


1090 


Ue Medici, riero di Lorenzo 


marzo 


1091 


Guicciardini, Luigi (la 3 volta) 


maggio 


1092 


Pepi, Quinco 


luglio 


1093 


vigna (Del), Bartolommeo 
Alessandri (Degli), Antonio 


settembre 


1094 


novembre 


109o 


KidollidiPiazzarAntonio(la2volt.)(64) 


1474 gennaio 


1096 


Cocchi, Jacopo 


marzo 


1097 


A * l'I» ' " 

Acciajuoli, Donato gmntore 


maggio 


1098 


All' y ff^ I ■ \ « * 

Albizzi (Degli), Maso 


luglio 


1099 


Antinon, Bernardo 


settembre 


1100 


iNiccolini, Regolo 


novembre 


1 101 


Davanzati, Tommaso 


1475 gennaio 


1102 


Filicaja (Da), Alessandro 


marzo 


1 103 


I.ioni, Roberto (idem.) (6.)) 

Nero (Del), Bernardo (la 1 volta) 


maggio 


1104 


luglio 


1 105 


Uucellai, Giovanni di Paolo 1 


settembre 


1106 


(4arnescccni, Giovanni 


novembre 


1 107 


(.anigiani, Giovanni 


1476 gennaio 


1 iOS 


Spinelli, Cristofano 
(-arducci, (iarlo 


marzo 


1 109 


maggio 


MIO 


1 1 * TV / ■ 1 k 

Pandollmi, Domenico (idem.) 


luglio 
settembre 


A A i 1 

1111 


RidoUì di Borgo? Tommaso 


1112 


Morelli, Girolamo 


novembre 


A A A 

1113 


Tornabuoni, Filippo (66) 


14/7 gennaio 


A A A A 

1114 


Aldobrandini, Giovanni ^funtore 


marzo 


1115 


Guicciardini, Jacopo (la 2 volta) 

A ali • 1 1 4 \ * ■ / * 1 \ 

Antella (Dell ), Giovanni (idem.) 


maggio 


1116 


1 t * 

luglio 


4 A A 

11 17 


Federighi, Francesco 


settembre 


1118 


Lorini, Giovanni (idem.) 

l.dllirLUIIii, Jacopo 


nn vPDì hrp 

llU V CIIIUI 


1 1 1 Q 


1478 gennaio 


1120 


Berlinghieri, Bcrlinghiero 


marzo 


1121 


Petrucci, Cesare (67) 


maggio 


1122 


Alessandri (Degli), Jacopo 


luglio 


1123 


Machiavelli, Paolo 


settembre 


1124 


Zati, Simone 


novembre 


1125 


Minerbetti, Piero (idem.) 



« 
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marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
1480 gennaio 
marzo 
ma^o 
luglio 
scttombio 

novcmbro e 
decombrc 
U81 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
sottombre 
novembre 

4482 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
sottombro 
novembre 

4483 gennaio 



maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

4484 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 

4485 gennaio 
marzo 
miiggio 
luglio 
setteoibre 
novembre 



1126 

1127 

1128 

44S9 

1130 

1131 

1132 

1133 

4434 

4135 

1136 

1137 

1138 

1139 

4440 

Il il 

1142 

1143 

1144 

4445 

1 1 16 

1147 

H4S 

1149 

1150 

4454 

1152 

1153 

1154 

1155 

4456 

1157 

1158 

1159 

1160 

1161 

4462 

1163 

1164 

1165 

1166 

4467 

4468 




Crosci (lìiì. Andrea (la 2 volta] 
Bonino ^Dfi), Pioro (la 1 volta) 
Guicciardini, Luigi Ua 3 volta) 
Davanzati. Lorenzo 
Carnesecchi, Cristofano 
Masi, Dato 

Sodorini, Tommaso (la 5 volta) 

Salviati, Averardo (la 1 volta) 

Lucalberti, Bernardo 

Buongirolamif Bernardo 

Bonsi, Giovanni 

Moli ini, Pioro fla 2 volta) 

iiucollai, Bernardo di Giovanni (68) 

Pucci, Antonio (la 8 volta) 

Corbinelli, Bernardo (idem.) 

Spinelli, Cristofano (idem.) 

Bartoli, Cosimo 

Dc'Modici, Attilio 

Nasi, Lorenzo 

Nicoolini, Lapo 

Acciajuoii, Noferi 

Pandolfini, Pier Filippo 

Corbinclli, Buggero 

Serristori, Carlo 

Tomabuoni, Giovanni (\tL 4 volta) 
Stufa (Della), Francesco 

Ridolfi di Piazza? Antonio (Ia3volla) 
Sacchetti, Niccolò (la 4 volUi) 
Carducci Lorenzo 
DeMedici, Alemanno giuniore 
Lanfiredinì, Giovanni 
Caccia (Del), Galeotto 
Spini (Dogli), Antonio 
Valori, riancosco (la 1 volta) 
Canigiani, Antonio 
Lioni, Roberto (la 3 volta) 
Rucellaj, Merlotto (la I volta) 
Do Modici, Averardo (la Svolta) 
Pillotti, Agostino 

Salviati, Averardo o Berardo (idem.) 
Venturi, Jacopo 
Lorioi, Antonio 
Paganelli, Antonio 



»7 




4.486 gennaio 



m.ir/o 



luglio 
Mttenriife 

novembre 

4487 gennaio 
marzo 
maggio 
lu^^lio 
settembre 
novembre 

4488 eonnaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
no\ oiìihre 

4489 gonnaio 
maizo 
maggio 
logìb 
settembre 
novombre 

14U0 iT'Minaio 
maizu 

maggio 

'luglio 

: sr>ftoml)ro 
novembre 

U9I gennaio 
marzo 
maggio 
loglio 
8ettt^mt)re 
novi-nìbro 

1492 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
sotfomljrc 
uovembro 



1169 
1170 
1171 
1172 
1173 
1174 
1175 
1176 
1177 
1178 
1179 
1183 
US! 

1183 
1184 

1185 
4186 

1187 

liss 

1189 
1190 

1191 
1102 
IJO.i 
1194 
1195 
1196 
1197 
IIOS 
1199 
1200 
H04 
1202 
1203 
I20i 
1203 
18D6 
1207 
1208 

1210 



Sem'stori, Ser Ristorò (te S Volta) 

Rerardi, Piero (idoni.) 
Scila (!)olIn\ Rai tolommeo iGO) 
Hidoliì di l^iazza, UidoUo (lalvolta) 
Dim, (ìiovanni '^•>t). : > 

Vio«rtMltl;jfiin|ina8tf'' ^ 

Stufa (Della)/ Sigismondo 
Pitti, P.onacrorso giuniore (la3volta) 
Scrristoii. Averardo 
Vespucci, (jaido v^r* 
De*Mi0dici; Giuliano < éà Uivenzo 
Nero {DeT)y Bernardo (la S volta) 
Sacchetti, Niccolò (idem.) 
Harfoli, Domonico (id^m.) 
Alessandri J)(>gli), Maso (idem.) 
Boosi, Domenico 
SeniiMorì;^ vanni (Uem.) 
Cambi, Né^i 

Valli! ! Franrosco (idem.) 
Anlmun, Toiiimaso (la 1 voltaj 
iNiccolini, Agnolo 
Marlalli, Bra<icio 
Min(Mbi lti, Ruggiero 
ilidolti di Piazza, Niccolò 
riiu^ni, Andrea rjìuniore (idem.) 
l'ucci, Baitolommeo 
Bartolini, Bernardo (idem.) 
Alamanni, * Ptero (idem^jÉ9) 
Dini, Francesco (la % liw) 
Davanzali. Giovanni 
De'.Medici, Jacopo 
Corsini, Piero . ' 
IlOriAli, BMfeèidi 
Alleviti, Piero 

Taddei, Francoseo {la 4 volta) 
CorbintMIi. riirolanio 
Cocchi, Niccolo 
Federìjdii Niccola " > ; 
PanflélBni, Domeoico Qa ft ydta) 
Ganigiahi, Matteo 
Sacrhotti. Andreuolo 
KuccUdi, Marìotto (idem.) 
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4493 



U94 



4495 



U96 



4497 



1498 



1499 




gennaio 


4211 


marzo 


1212 


maggio 


1213 


taglio 


4214 


setlembre 


4215 


novembre 


1216 


gennaio 


1217 


marzo 


1218 


maggio 


1219 


luglio 


im 


settembre 


4821 


novembre 


4222 


gennaio 


4223 


marzo 


4884 


maggio 


4885 


loglio 


1226 


settembre 


1227 


novembre 


1228 


gennaio 


1229 


marzo 


4230 


maggio 


4834 


luglio 


1232 


S'^'tt ombre 


1233 


n()V(»mbre 


123i 


gennaio 


1235 


marzo 


4836 


maggio 
luglio 


4837 


1238 


settembre 


1239 


novembre 


1240 


gennaio 


4241 


marzo 


4848 


maggio 


12i3 


luglio 
settembre 


1244 


4245 


novembre 


1246 


gennaio 


4847 


marzo 


1248 


maggio 

luglio 


4249 
1250 


settembre 


1251 


novembre 


1252 



006N01IB E NQIfB 



Pucci. Dionigi 

Nasi, Francosco 

Salviali, (ìiuliano (la 4 volta) 

Tornabuoni, Francesco (la 2 volta) 

Valori, Francesco Ha 3 volta) 

Capponi, Piero (71) 

Antella (Deir), Filippo (la 4 volta) 

Minerbelii, Tommaso 

Martelli, iNiccolò 

Lotti, Gio. Paolo 

GhcTardi, Francesco (idem. 

Scharli, Francesco 

(ìorbizzi. Filippo 

Tanai De'Nerli, Gio. (la 2 volta) 

Corsi, Baldo (idem.) 

Lenzi, Lorenzo 

Ginori, Gino 

Manotti, Antonio 

Caccia (Del), Matteo 

Mazzinghi, Domenico 

Albizzi (Degli), Piero 

Antinori, Tommaso (idem.) 

Orlandini, Giuliano (la 4 volta) 

Lenzi, Piero (72) 

Valori, Francesco (la 4 volta) 

Nero (Del), Bernardo (laSvolta) 

Alberti (Degli), Piero 

Bartoli, Domenico (la 2 volta) 

Camesecchi, Paolo (la 4 volta) 

Sederini, Paolo Antonio 

Salviali, Giuliano (la 8 vdta) (73) 

Popoleschi, Piero 

DeMedici, Vieri 

UidoHi di Piazza Ridolfo (la 8 volto) 
Corsi, Baldo (la 3 volta) 
Vespucci, Guido Antonio Cidem.)(74] 
Falconieri, Paolo 
Giovanni, Tommaso 
Gherardi, Francesco (idem.) 
Federighi, Silvestro 
(Guasconi, Gio vacchino (75) 
RidoIG di Piazza,Gio.Batto (Ia4 volto) 
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4500 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
1501 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
4502 gennaio 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 
4542 settembre 
Dovembre 
1543 gennaio 
marzo 



(76) 



maggio 
luglio 



settembre 
nevembre 

4544 gennaio 

marzo 

maggio 

luglio 

settembre 

novembre 

4545 gennai 
marzo 
maggio 
luglio 
settembre 
novembre 



253 
254 



256 

257 
258 
259 
260 
261 
26S 
263 
264 
265 
206 
267 
268 
269 
270 
27 i 

m 

273 
274 
275 
276 
277 
878 
279 
280 
281 
282 
283 
284 
285 
280 
287 
288 
289 
290 



Pepi, Francesco (la 1 volta) 
Vigna (Del), Antonio 
Tosinghi, Pier-Francesco 
Gualterotti, Piero 
Zati, Niccolò 
Barlolini, Giov. Battista 
Carnesecchi, Piero 
Sederini, Piero (idem.) 
Salviuti, Lorenzo 
Carducci, Filippo (idem<) 
A Ibi zzi (Degli), Luca (idem.) 
Lanfredini, Lanfrcdino (idem.) 
Orlandini, Giuliano (la 2 volta) 
Beiardi, Giovanni (la 4 volta) 
Taddei, Francesco (la 2 volta) 
Giovanni, di Gio. Battista 
Sacchrlti, Niccolò (la 3 volta) 
Sederini, Piero (la 2 volta) (a) 
Ridolfi di Piazza, Gio. Batta (idem.) 
Buondelmontc, Filippo 
Pazzi (De'), Guglielmo 
Alamanni, Piero (idem.) 
Pepi, Francesco (idem.) 
Berardi, Giovanni (idem.) 
De'Medici, Averardo ^iMniore(idem.) 
Corbhielli, Pandolfo di Bernardo 
Salviali, Jacopo 
Tornabuoni, Piero 
Pucci, Alessandro 
Ridolfi di Piazza, Leonardo 
Morelli, Lorenzo 

Gianlìgliazzi, Jacopo Qa 4 volta) 

Stufa (Della), Luigi 

Pitti, Lorenzo 

llicci (De'), Roberto 

Ser Nigi, Chimenti (77) 

Albizzi (Degli), Luca (la 2 volta) 

Hidoia di Piazza, Piero 



(a) Piero Soderini. Quest'uomo ooctto fu eletto per Coofalooiere perpetuo 
dclui' Repolfblie* FÌAr«orina |in« • che Tvoate u troppe t«<l«telie m Prato 
•rendo alla testa il cardinale Giovanili D«llc4ici, fi dovetti ritirar* dalla 
Patria. — y. Utuola (76). 
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ANNI E MESI 


PiMTessivo 


COGNOME E NOME 


1516 gennaio 


1291 


Morelli, Bernardo 


marzo 


1292 


Strozzi (Degli), Lionardo 


maggio 


1293 


De'Medici, Francesco di ttaflaello 


luglio 


1294 


Nerli (De'), Benedetto 


soUombrc 


1295 


Giugni, Andrea giuniorc (la2volta) 


novembre 


1296 


Bartolini, Leonardo (idem.) 


1517 gennaio 


1297 


l'ucci, Francesco 


marzo 


1298 


Lanfredini, Lanfredino (idem.) 


maggio 


1299 


Scrristori, Antonio 
Altovili, Niccolò 


luglio 


1300 


settembre 


1301 


Martelli, Francesco 


novembre 


1302 


Pitti (l)e'), Amerigo 


1518 gennaio 


1303 


Aniella (Dell';. Filippo (la 2 volta) 


marzo 


1304 


Minerbetti, Andrea 


maggio 


1305 


Filicaja (Da), Averardo 


luglio 


1306 


Dati, Ormannozzo 


settembre 


1307 


Niccolini, Matteo 

Accia iuoli, Roberto di Donato 


nov«'mbre 


1308 


1519 gennaio 


1309 


De'Medici^ Paolo 


marzo 


1310 


Capponi, Francesco 


maggio 


1311 


Ricasoli, Antonio di Bettino seniore 


luglio 


1312 


Strozzi (Degli), Matteo 


settembre 


1313 


PandoKini, Francesco 


novembre 


1314 


Corsini, Gherardo 


1520 gennaio 


1315 


Diacceto (Da), Francesco 


marzo 


1316 


Rucellui, Palla 


maggio 


1317 


Ginori, Francesco 


luglio 


1318 


Corbinelli, Niccolò 


settembre 


1319 


Lioni, Galeotto 


novembre 


1320 


Davanzali, Francesco 


1521 gennaio 


1321 


Alessandri (Dogli), Lorenzo 


marzo 


1322 


Bonino (Del), Carlo 


maggio 


1323 


Gherardi, Tommaso 


luglio 


1324 


Gianfigliazzi, .Iacopo (idem.) 


settembre 


1325 


Pazzi (De'), Antonio di Guglielmo 


novembre 


1326 


Vettori, Francesco 


1522 gennaio 


1327 


Corsi, Giovanni 


marzo 


1328 


Carducci, Agnolo (78) 
Pucci, Roberto 


maggio 


1329 


luglio 


1330 


Capponi, (iiuliano (79) 


settembre 


1331 


Ghcrardi, Luigi 


novembre 


1332 


Bartolini, Piero 
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ANNI H Mi:Sl 


N'ùniero 


COGNOME E NOME 


loZo gonna 10 


1333 


Taddci, Taddeo 


marzo 


1334 


nulolli di Borgo.' dio. rrancesco 


maf^gio 
luglio 


1 33o 


Umi, Agostino 


4336 


I "l'i 
Venturi, Luigi 


sciicniDrc 




Filicaia (Ha), Antonio 


novoniDii 


13J« 


Machiavelli, Filippo (la 1 volta) 


gennaio 


1339 


Spinelli, Giovanni 

Sassetti, Cosimo 

Valori, Bartolommeo (80) 


marzo 


1340 


maggio 


1341 


luglio 


1342 


Bmi, Bernardo 


settembre 


1343 


Giugni, Antonio 


novembre 


1344 


Buoninsegni,I)omenico(7iMntorc (81 ) 


10Z0 gennaio 


1340 


btuia (Uella), hnea 


marzo 


1346 


ritti (l)(^), Giuliano 


maggio 


1347 


iiiroiami, naiiaeiio (la i volta) 
Gondi, Bernardo 


luglio 


1348 


settembre 


J ri f /\ 

1349 


Buongirolami, Giovanni 


novembre 


13o0 


Ugolini, Luca 


losD gennaio 


1 35 i 


Serristori. Francesco 


marzo 


1352 


Acciajuoli, Zanobi 


maggio 


1353 


Carnesecchi, Antonio 


luglio 


1354 


Capponi, Niccolò di Piero (idem.) 


settembre 


1355 


Miniati, Bernardo 


novembre 


1356 


Rucellai, Piero 


1527 gennaio 


1357 


Ginori, Carlo 
Guicciardini, Luigi (82) 


marzo 


1308 


maggio 


1359 


Nori, Francesco Antonio (lai volta) 


luglio lino 


1360 


(iapponi, Niccolo (la 2 volta) (83) 


1 


.... 




l.jzU aprile (ino 


• • • • 

1361 


Carducci, Francesco 


looO genn. lino al 


• • • • 

1 362 


Girolami, Haiiaello (la z volta] (84) 


settembre 


1363 


Corsi, Giovanni (idem.) 


novembre 


1364 


Tornabuoni, Simone 


1 oo 1 pi.iJiicilu 


1 OD'.I 




marzo 


1366 


Machiavelli, Filipjw Ja 2 volta) 


maggio 


1367 


Morelli, Lodovico 


luglio 


1368 


Ruondelmonti, Benedetto 


set lem bn; 


1369 


De'.Mcdici, Ottaviano 


noveiiibic 


1370 


(iualleroUi, Antonio 


1532 geiinaiu 


1371 • 


.Nori, Frances(.'o Antonio (idem.) 


marzo 


1372 


Nobili (be'), Gio. Francesco (85) 



ANNOTAZIONI 

ALLA TAVOLA DEI GONFALONIERI DI GIUSTIZIA 

M FIRENZE. 



(1) Baldo 0 Ubaldo Ilaffoli del Sestiere di Porla del Duomo fa il 
primo Gonfaloniere di Firenze, che entrò in Signoria in tempo rollo 
(13 febbraio) e che vi sleUc gii allrl due mesi successivi Ano al I mag- 
gio. Ad esempio della Signoria nuova cbe entrò In uar4o il Itf febbraio 
del 12U2 Siile fior. 1293 Siile comune, 

(S) Dim Compagni, fu II seeondo eronfsU dopo 11 Maleiplol che 
scriflse la Storta florenUna da! 1380 al 1313,' dopo eaaeco alato del 
primi Prt€H nel lS86.edlnQovo nel 1301, epoca famoM, lo cai ebbe 
Peelllo dalla patria Dente Alighieri, meolre era ambasciatore a Berna 
(aprile 1803) eoo Sor Pareoio deil'Aoclaa padre del Petrarca, Guido 
Cavalcanti amielMlmo di Dante,, Orlandino Orlandi stelo 6oolàlonlere 
qaell'anno ec. ec. ec 

(3) nono Slrosza, ossia degli Slrozzi, uomo Turloso, citalo da Dino 
Compagni, come colui cbe tentò la prima congiura contro Giano della 
Bella ec. 

(4) MIO Rinaldi. Sotto questo Gonralonlerc fu edificato sulle mura 
del secondo cerchio la Porla di Giano delta Bella, pnatoiì Canto ótìU» 
attnalmente della Cuealia nell'Oltramo. 

(8) Gherardo Lupieini, Insieme con I sool Priori sino dal 18 féb- 
brato 1303 (etile eommu) deCennInossI contro il volere del popolo cbe 
ebbe luogo nel mano successivo la cacciate da Firenie e ftt dichiara- 
lo bandito Giano deUa BeUa^ essendovi Priori a quest'opera 1. Lippo 
del Velluto; 2. Banchino di Giovanni Beccaio; 3. Ghcri PaganelU^ 
4. lìtirlolo Orlandini ; '6. Messer Aniliea da Cerreto; 0. LoUo del Mi- 
yUure Guadagni^ e Gherardo Lupictni Gonfaloniere di Giuslizia. 

(8) Cktoro drt Cantore* Fu sotto costui quando agli 8 settembre 
del 1308 fu poste la prima pietra dell'attuale Metropolltena. 
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(7) Ptrmi, die Mao Gon|itfni quaUflcò tmnodlftwMi/ìMM 
ed era di quella nobile fimfglla cbe forni II mio none ad ooa poellerJa 
del 1* cerebio^ a quella cbe l' Allgbleri disse: che ti noma per quH 
dtU» P$ra, 

(8) Tuccio Ferrucci. Costui cbe si merllò più volle il Gonfalone, 
ti rammenta la famiglia tìorcniina, e non Besolana, dalla quale derivi 
li celebre commissario di guerra della Repubblica fiorentina France- 
sco di Antonio d'Agnolo Ferrucci, cbe mori per difendere la patria In 
Gavinana. Fu sotto cotesto GonlUonlere quando Ai dato principio alle 
mora del 3** oercbio altoale. 

(9) Gvido VbttUiHù da Signa. Spetta cotesto nome a quel Messere 
cbe anitamento a Baldo di Agagllone dichiaro l'esilio di Danle Ali- 
ghieri assente nel J302, motivo per col il nostro poela si vendicò col 
cacciare nel suo Inferno entrambi I due Villani, cioè. Baldo d'Aguglion 
da Sellimo, e quel da Sigm, vale a dire, l'Ut>aidÌQl, sebbene, a delta 
di Dino, fossero eglino giadlci sagacissimi. 

(la) Oriondfiio Oflamii dorante questo Gonfalonlerè (gennaio e 
febbraio del 1301) l Neri tn 1 quali Corso Donali assalirono I Gertbl 
eapi del partito oppeato, cioè del Blancbl. 

(ti) Chiarissimo Buomjjarc. Questo Gonfaloniere appartenne ad 
una famiglia Bonapace da mollo lempo estinta, al pari di, quella 
de'Ctoiuicci, della ancbe di CMor^tno, nella quale si converti. 

(IS) FroMdaM Pimi. Sotto questo GonlìOonlere entrò io Flienio 
Garto di Taiois poeo dopo ebe vi capllasse armato noano Corso Do- 
nati ; il quale, avendo oecupata la Postierla degli AlberiinelH, penetrò 
in TU del Palagio, apri te carceri nel Palano del PolesU. Lo stesso 
Gontolontore era qpelto sótto il qpate aeeadde una riCsmia nel gover- 
no di Firenie, cbe nel di 8 novembre 1301 eedò il suo posto a Tedi- 
ce Manovellt ; per col In quell'anno si trovano 7 In vece di 6 Confa- 
tonleri. Faceva parte del primo magistrato dei Priori Dino Compagni 
più Bianco che Nero. (Dino Compagni Cromca lib. 2.) 

(13) MaHdaUtimkaio, Cbe to fionfaloniero nel nofémbstt del 1301, 
credo cbe fosse l'autore delto Spinelli. 

(14) BaUesxino de'BatUuM. Sello questo Gonfaloniere l' impera- 
toro Arrigo VII partì dall'assedio di Firenze (aprile del 1313) e si 
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létb a Pogglbonsl, sopirà il col eolie eootrai la rocca delta perciò del 
Foggio imparialei 

(IS) Bra Gonfaloiilere di Glustlita nel mesi di loglio e agosto 
del 1814 rmua DomM^ allorcM accadde la battaglia di Monte-Gatlnl. 

(Ifl) Daranle II Gonfalonlerato di Gim^anni Finiteci, \\ìgì\o e agosto 
del 1321, farono falle molle alili riforme nella Repubblica Horenllna, 
fra le quali una di non avere più poleslà Nazionale ec. — In ([aesrao- 
00 medesimo mori in Kavenna il celebre Dante Alighieri. 

(17) tapo del Buto. Gonfalonière di Gloatlilt nel mesi di gennaio 
e febbraio 1321 fa il primo a Introdorre nella Bepobbllea fiorentina 

l'abuso di trarre dalle borse chi a loro piaceva. 

(18) Fu scilo il Gonfaloniere Giovanni Viviani, nel sellembro 
del 1325, quando fu data da Castmcclo la celebre baltaglla deli'Àllo- 
paado. 

(19) Nei primi doe mesi dell'anno 1316 aolto II OoolÉloolera Un- 
nmlosio BDN^bnttm tu eletto. In Signore di memo U doca di Calabria 

Aglio priniogeollo di Roberto re di Napoli. 

(20) Sotto il Vicario Regio Zaccheria da Orvieto che lenno li luo- 
go di Potestà, non fu (allo alcuno GonCaloolere di Giustizia nel prin- 
cipio del i328. 

(il) jUlorebè fn GonCriooieie la prima volta I»pnoIo fmuuU nel 
mano del 133 1, Ila disfatta la villa del marebese BonlCssIo In VlTlmla 
(Monle Carlo). 

(22) Nei Gonfalonierato di Moto Valori (luglio dei 1334) si gella- 
rono le foodamenla dei famoso Campanile di GioUo. 

(SS) Nel tempo ebo ta Gonfeloniere di Gfattllala VànrHm 4tgU 
Strassi (loglio 0 agosto del 1336) Ib ordinato di allenare ona porte 
delle mora veecbie del secondo eereblo. 

(24) Fu sollo il Gonfaloniere Vanni Del JUigliore (luglio del 1344) 
allorché fra le varie riforniagioni della Signoria avvi quella relativa 
alla creazione dei Vigili, ora Pompieri, desUnali a spengere 1 fuochi 
Che spesso ardevano nella Città. 

(t6) Sotto 11 GomUomarodi GlostMa fitooawK Coeonf (gemi. 1346) 
quando egli propoee di adottare II irtbooate terribile dainnqolsislooe. 
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(26) FraiMeMo^ PegololU Gonfalniiera di GlufUila nel lufUo 
«Iti 1341». 

So Iq Bon temessi d'Ingannarmi direi esser t|ues(o quel Francesco 
PogololU BaldaccI, del quale U Pognlol pobbllcò nel V. 3.<^ della sua 
opera della Deelnia, ettialto da un MS. della Biblioteca Sloeardlana, 
aema dird altro ehe egli fiori verso la metà del lecolo XI? e clie 
allora dlneraTa al eerrlglo dalla compagnia del Bardi. DoMIo an- 
cora eto 11 FegolalU onlno a qoeUo aallco il Canio BpOdocel elecoine 
aM lo Of aoipellara rabalo PlaeMo Pnoelnelll,ll qnalo fino dal prM- 
plo della eoa Cronaca della Badia Florenllna aollo II di IS norem- 
bn 1444 ooin6 fin I priori della Bffpobbiloa 11 seguente, cloè^ Bemaido 
di BegoloUo (SU) di Francesco BaMnccl. 

(27) Era Goniìilonlere di Glbstlila Luea Gwkekardm nel taglio 
del 1348, quando si ordinò lo Stndfo FlormfAio. 

(28) Nel sellembre del 1349 Tu Gonraloniorc di (ìiu<illzln Giovanni 
he'Medici che a distinzione dell'altro Giovaotii De'.VIedici si appellò 
flgUo di Conte o di Bernardelto, 11 qoale fu decapitato nel 1355. 

(S9) 11 GonCBlonlore ItoaMnofo CorfAil« nel maggto del 1SS3, che 
firmò la pace di Sanaaa lira te Eepobbllea fiorentina, l'ardvcseovo di 
Milano e suol ecc. ' 

(30) Sotto il Gonfaloniere che rosse la Repubblica, nel novem- 
bre 1355 fa Lapo Viviani sosUlalto a Uppo Ungki, 

(31) NelGonlUonleratodriMmneuod«glfSfroiff(novemb.del 1386) 
flirono gelteti I Inidamenll della magnifica Loggia del Lanil dal suo 
autore Andrea Orgagna tra anni Innanxl cbe fosse dato compimento 
al ricco tabernacolo posto In Or-San-MIchete. 

(3S) Corri Bardo, Nel primi due mesi del 1360 è questo forse uno 
dei piò antlebi GonCilonlerl della Repubblica fiorentina dette temiglla 
Corsi, molti del qnafi seguirono 11 partito Guel/à mentre altri fbrono 
Gtitbéttiwit 

(33) Nel novembre del 1364 sotto 11 Gonfalone di Simone Pe- 
ruzzi uomo assai stimato, Firenie rtecqnlsto molte terre, e Caslelte 
nella ValHi»£ra. 

(34) Sotto 11 Oonfalonlera Guadatili MtgUon che Ai nel prtncipto 
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dell'anno 1309 fu falt.i siantc la grande carestia di Firenze ttoa leg- 
ge cbe ammeUeva la iiberlà del commercio sui Cereali. 

(88) Era GoDfaloniere Jacopo Del Fieofw.nel maffflo del I37S al- 
lorehè I iioelri,ftirono gli Albini famigifa poleole la Flieaie, (eimero 
pratiche coi poolellee poco sicore per la Patria. 

(36) iMpo Viviani che fa Gonfaloniere di GiosUzta nel settembre 
del 1377 quando la repubblica faceva guerra al pontefice e cbe Ina- 
sprita dalle sue censore ordinò che fossero aperte lotte le CMese per 
celebrarvi i divini uQzl, che ai prelati e ai capi delle Chiese nn^ 
deslme ricasandosl fosse Imposta una tassa di dieci mila lire, e di 
Bilie al preti semplici da pagani dal loro patrimonio. 

(37) Mei iS7S soccesae, od mese di loglio, la^ O u ieekaréM m- 
nionj 11 quale preeedè ImoBedlalaaienle, nel 8etteoilire,loScarda8siere 
mchele di Landò capo della sommossa ribellione detta del Cfompf. 

(38) Nei 1382 fu caccialo in esilio Michele di Landò mentre era 
Gonraionicro della GiusUzIa Antonio Basini tintore nel gennaio. 

Nel quale anno fu decapitato Giorgio Scali Guelfi» per la vita con 
Il soo amico Ciardo nnplltera. 

(S9) Sotto il Qenfaloolere FO^ppo Anidollnlla seeoada volta (gen- 
naio del 1S9S) si pensò a ridurre le scritture pobbliebe In libri eqoe- 
stl poi conservarti nel palano dei Signori, ora nelle BIBmnagiool. 

(40) Nel novembre del 1 i09 entrò Gonfaloniere di giustizia la ter- 
za volta Gianni IS'iccolò. Con lotte le mie ricerche non ini 6 riuscito 
di scoprire se questo Niccolò Gianni fosse nipote di quel Lapo amicissi- 
mo di Dante Alighieri insieme con Guido CavalcanU, cui dedicò il 
sonetto seguente : 

Mdo to vorrti eht tm lofo «I se. 

(Il) Ihirantc il Gonralonierato di Bernardo di Vieri (ìuadagnUgen- 
naio del liti) i fiorentini dichiararono che dall'ora In poi non si po- 
tesse far guerra fuori del dominio loro e dove il cornane non avesse 
giurisdizione. 

Nello slesso tempo fa fatta la pace col re Ladislao di Napoli. 

(43) Nel novembre del 1413 era Gontalonlere Jnlonfo ikamuaU 
nato da quel Davansato cbe Uà ooelso in San-Minlato da nn Mangladorl, 
e Padre di quel Gonfaloniere CUnUano cbo nel 1436 la elntoavalleie 
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dal FoaIflAee Bogenio lY oetmuo della congaeraiioiie della noetra 
Caltodrale. 

(43) Nel marzo del 1415, era Gonralonicrè di gÌQS(Ì7in Bartolo Ri- 
dolfi^ sotto il quale fu deliberalo che un vicario fosso mandalo in Mu- 
gello, a Scarperla, ed un altro in Val-d'Elsa, a Certaldo, e similmente 
un Potestà a Fiesole, e un'iillro aU'lmpronela, che più lardi fa porta- 
lo al Gallono. 

(44) Botto II GenCMere MnmhhK M0rM, nei ti deeemlm 
del 1419 iBOfl In Firane II cardinale Mlaamne Ceaela dopo aTore 
rlnamlato 11 papato. 

liardi Bernardo. Costui che tenne il Goafalonc della Giustizia, 
nel settembre del 1422, doveva essere II Zio del celebre storico Jaco- 
po Nardi, nel qual tempo la Città nostra Irovavasi in abbondanza di 
grano e di biade, stante la conquista di Pisa, epoca della lega falla 
eoo Paolo GoijDigi Signore di Lacca. 

• (46) Fo «otto II Goafitonlere BtrmNkt ét Vkri GuaéofM la aeeon- 
da Yolla gaando, nel eellemlire del 14S3, Tenne eelllato Coelmo 11 
Yèeehlo ritornato qoaal In trionfo l'anno dopo In Patria sotto II Gon- 
fetonlera di GlnsUz(a Niccolò Cocchi, Il qoale Insteme con I sol Priori 
deliberò 11 ano richiamo, per cnl poco dopo fhrooo posti a sedere e 
folti del Grandi 11 Gonfolontere Bernardo di Tleri Goadagnl ed I sei 
Priori segoenll^ Sonato Pennini, Gtovanol Delto Scollo^ Cono Del Cor- 
si, Martotto BaldovInetU, Bartolomnieo Spini, ed Iacopo Luti, Signori 
tatti che risederano In Palano Teechlo qoande fin condannato all'osi- 
Ho Cosimo 11 I^M>. 

(47) Fu sollo il Gonraionierato la prima volta di Domenico Buo- 
ninsegni Storico celebre slato Gonfaloniere tre volle, cioè nel i433 
nei 1441 e nei 1452, allorché scriveva la Storia fiorentina dal 1410 
al 1460, nella quale egli più d'ogni altro dà a conoscere i nomi, i luo- 
ghi ed il tempo delle persone condannate all'ostracismo, o falli dei 
Grandi che furono più di cento. Finalmente nel IfSl fu uno dei die- 
ci di Dalia a mettere nelle nuove borse gli uomioi del loro parlilo uno 
del quali era Cos|mo il Ytcekio, 

(48) Mei mano del 1436 ta eretto In Gonteiooleit di Glostlila 
GiuUano IknmtaU Agito di Antonio, ddquale feci parola all'anno 14 11 
alla nota 4S. 
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(49) Nel loglio dello eleggo enno 1486 Ài dtlo II GenlMofie e 
Neri di Gim Cappmi, sotto II qoale fkirono giosttsiall dlTersI eltladlnl 
ed iDoaozI cbe Onlaie II eoo GoaIWonleralo per la eletta eagloiie di 
Stalo fa coodaonato lo perpeloo nelle SUoelie Ifariaoo Peroni. 

(80) Fu nel secondo Goufalonieralo, settembre 1441, di Btiriolom- 
meo Orlandini quando egli fece gettare dalle flneslre del Palazzo dei 
Signori 11 valoroso milite Baldaccio d'Aoghiarl. 

Fa «enbloolero di Glotllile nei prloU dM meti dtU' anno 1446 
Galileo MfM, 11 col iHeteodeate leniiteò la eoa Tifa In Areeiri ' 
esole. ' 

(52) Franco o France*cn Saechelli. Questo fu II celebre novelliere 
che tenne la prima volta 11 Gonfalone, nel gennaio e febbraio del 1450 
o la seconda volta nel maggio e giugno del 1461, che ebbe per pa- 
dre un Niccolò Sacchetti pur esso Gonfaloniere nel 1419, e che fu ge- 
nitore di altro Niccolò, il qoale tenne II Gonfalone della Glustixia, nel 
mesi di maggio e giugno del 14S3, nei primi dae mesi del 1488 e per 
la lena Tolta nel settembre del Ifi02. 

(83) Nel Gonfalonleralo di Simone ConwMeeM, nel maggio dei 1460 

era uno del Magistrato di parte GneXtà Itf eloriee Seneolco di Leonar- 
do Boulnsegnl, che fù Gonfaloniere tre volte. 

(64) Bra Gonfaloniere lo storico MaUeo Paimierif nei settembre 
del 1463, qoello stette cbe fo GanceUlera maggiore e segretario della 
' Signorie, taccono al Blaftopplpl. e la di col storia tu pobblicaU dal 
Mnralori ehe non seppe egli avere, avolo coletta carica. 

(35) Fu Gonfaloniere la seconda volta Diolisalvi peroni, nel mesi 
di maggio, e giugno ilei i l 54, il quale Insieme con Agnolo Acciainoli 
e Luca Pitti tentarono contro la vita di Pietro il Gottoso De'Medici. 

(66) Nel novembre del 1467 era GonfìUontere di GlotUzIalateeoo- 
da volta iMigi GìÈkeiardtni miiore tolto U qoale mori con dispiacere 
onlvertale Neri di Gino CapponU 

(.^7) Fu sotto II Gonfaloulere Luca Pitti la terza volta, allorebè 
nell'agosto dei 1458 fu impedito di rinnovare le borse degli amici di 
Cosimo, e la Balia. 

(68) Nel novembre 1469, estendo Gonbloniere Giovami CoMigMi, 
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onirò in rnnrollfPTo maggiore o segretario delAi SIgaoria, ID luogo di 
Poggio BracclolioI, Benedetto degli Accolti AretiDO. 

(59) Sotto il Gniiraloriicre Giorgio Ugolini nel luglio e agosto 
(!oI 1463, niancu ai vivecili In eia di 75 anni e 8 mesi Cosimo II Vec- 
chitì dopo aver visto morire popo Innnnzl (iiovanni de'.Medici suo 
Aglio, menire l'allro suo figliuolo ed erede Piero il golloio mori nelde- 
cembre dei 1469. 

(60) Nel mano e aprile del 14W, ebbe li gonfaloiie della ghMli- 

Ila Capponi JVfeeotò $enion. Credo che questo Niccolò, che lo chiamo 
tentoret sia molto più antico deil'allro Niccolò Capponi che mori 
in Castel Nuovo di Garfaguana nel 1530, vale a dire 65 anni 
dopo. 

(61) Nel 1470 di aettembre e ottobre, fa Goofliloiilere di Glnatiiia 
OD Ser RMom M SerrMori, il qoal nome divenne casato di ona fi- 
miglia Illustro florenttna — VeH Fàrt. Figumi. 

(62) Gino Capponi eotesto nomo celebre, ebe tenne 11 Gonfalone 
della GlosUala nel mano e aprile del 1 471, era quel medesimo Aglio 
di Neri, che l)ik |»adro di Pier Capponi, ^ito il qoalo fli accolto ma- 
gnlOeameote In Flrenae da Lofenso il JÉ^igni^ Il Daca di Milano 6lo- 
Taool Galeaiio Sfom con la sua consorte. 

(63) Nel marzo e aprile del 1172 era Gonfaloniere un Giovanni 
Compagni qoando furono creati 4 capitani di guerra contro la Città di 
Volterra. 

(64) Nel novembre e dicembre del 1473, Ridolfi Antonio di Piazzai 
Pongo IMnterroffalivo a cotesto Antonio Ridolfl mancando II nome del 
padre, nato probabilmente da Bernardo o da Jacopo. Lo slesso dicasi di 
Tommaso Ridolfl qui appresso. 

(6B) Sotto H GonlUone di Jloterfo ìàoM nel mano o aprile 
del 1476, tu Mta una nuova ed arbitrarla BaBa, della quale l'arti- 
veseovo di FIrense Giovanni Neronl fratello di Dlotlsalvl, léce 
parte. 

(66) Sotto li Gonfaloniere FUippo TomabwnU noi novembre e di- 
cembro del 1476, Zio di Lorenno II MagHi/ko si seppe l'assassinio 

39 
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dei Duca (lì Milano accadulu nella chiesa di S. Slcranu in delia 
ciilà. 

(t7) Era Goaliiloalere nel marvo e aprile del 1478» Ctmtt Mmect, 
alkmiiò al esegui nel Duomo di Pireme l*altro a aaa e i lDlo oenlro I 
Mèdici. 

(68) Fra i! decembre e il gennaio del 1480, menino ora Gonfalo- 
nlerc fi rclebre Bernardo Rnrcllai regnalo di Lorenzo il .ìfagniflco, 
aeeadde 11 malrimoDio col dello Rucellai e GlovaDDlna Of Ila di Piero, 
H fioliofo e sorella perciò del Hsfii^. 

(69) Fu Gonralonlere Bartolommco Drlla Scala, n»\ mags^ioc giugno 
del 1486, quando fu continualo la storia florcntina ( ho ne era cancel- 
liere maggiore, ossia segretario della Signoria. Ebl)e un' unica figlia 
che niarilò all'infelice pocla Mictiele Marulio, il quale mori affogalo 
nella Cecina mentre passava da Volterra alle Pomarancc. 

È fama che fosse per decreto della Signoria del 19 giugno 1 
allorché Niccolò Machiavelli fu innalzalo alla carica di canceliicro mag- 
giore, ossia segretario della Repubblica, «accedalo poco dopo alla morto 
di Bartolommeo della Scala. 

Ma l'incarico ch'egli ricevè dai Dieci all'assedio di Pisa, le diverse lega" 
zloni che sostenne tanto presso Luigi XI 1 io Francia, come presso il Duca 
Valentino In Romagna, Il Pontefloe In Roma ec^ e le varie lellere da 
eato dirette dal 1409 al 1804 al Dieci di guerra a Flrenie, d obbliga- 
no a credere cbe Itase con quel decreto Innalialo dalla Repubblica ' 
alla carica di Segretario del consiglio dei Dieci, pinttosto che a qoel- 
lo. di primo cancelliere ossia segretario della Signoria col fame potè* 
pervenire dorante il lungo gonblonleralo di Pier Soderinl. 

Dissi /brM potè pervenire a quella earieà di primo cancelliere, tosto- 
cbò lessi nel cap. 7 llb. 1 del suol Discorsi snlla 1 Decade di Tito Li- 
vie il caso aweanio a Pier Sederini, e l'amara critica eb'egli ne ftoce. 
' Altronde nessnno del Medici, cni II Machiavelli tentò varie volte di 
olibrirsi In loro servigio, non ritornò mal in graala ad alcuno di essi ; 
e Benedetto Tarcbl scrittore integerrimo della storia florentina, disse, 
relativamenle a Donalo Glannotti che a Ini socoedè nell'impiego di se- 
gretario dei Dieci, che il Machiavelli mori 1122 giugno 1.^27, vale a dire 
innanzi che 11 Glannotti fosse eletto a dello impiego. Inoltre il Nardi 
nella storia Qorenllna u specialmeule al lib. 4 dove nel lu02 parla di 



^nel Tlrtnoif» Mare^llo Vlrgilll rhe fa primo ranrolliere o segretario 
iMla Repubblica, nella quale carica mori (27 novembre 1521) dove di- 
ce llb. 7. la prima cancelleria del Palagio nel 1522 era vacatile per 
la morie dell'ercellenle uomo messor Miircello Virgili!, ;illa qiial cari- 
ca mcrIlatìKMile succede mcsser Àlesso Lapicini. (Ammiralo Slor. flor. 
Lib. 21) ed aliti Slotiii ihi<sim.) 

Piulloslo la caKiune tlell'odio verso Niccolò, il qualeodiogli era uni- 
versalmente portalo {grandissimo, fu in special modo oltre l'esser eaU 
llccozioso della lingua o di vita non molto onesta, venne ciò confer- 
malo dallo storico allora vivente Bernardo Segni cbe lo dichiarò uno 
dei capi Liberlini. (Opere diale.) 

^ • 

(70) Sotto il GoolfeloBlera Puro Akmamd mi loglio e afotCo 
del 14IM>, fa doerelala la vendila del banl apetlaoll al ramo di Piero 
IM'MedIel detto II Gommo. 

(71) Nel novembre del 1493 Capponi Piero. Cotesto Capponi Piero 
ben divano dal ano flslto Miecol^ fa qoeilo die atfaeelò l GaiiltoU 
Igaomiiiloal alla eoa palrla« davaoti al re Carlo Till.- 

(72) Fu nel nov-mbre del 1490 quando ad istigazione di I ra Girolamo 
Savonarola, venne traslocato dal Bnllattoiodi Palazzo Veccliiu il gruppo 
di bronzo de la Giuditta di lionalcllu, e messo sotto un arco della 
Loggia de'Lanzi con la segoenle iscrUlone: E^mplum MUuUs pubbU- 
eatf Anno 1406. 

(73) Geooalo 1498 Giuliano Sahlati. Fu questo Goofilooiera di 
giustizia uno de'Dieci di Goerra, nel tempo del quale NIceolò Machia- 
velli entrò Segretario di quei dieci Innanzi di essere spedito In Com- 
missario a Pisa. 

(74) Nel novembre del 1498 ebbe ti Gonlàlonlerato Gukto felonio 
Vupiteei della alema tomiflla di quell'Amerigo cbe plA fòrlanato del 
Colombo, diede II ano nome all'America. 

(75) Nel mese di settembre del 111)9 entrò Gonfaloniere GiotHucht- 
no Guasconi, sotto dei quale fu sentenzialo a morte, come Iraditore 
delia Repubblica, Il generale Paolo Vitelli, quello slesso Guasconi che 
al ritomo de'Medicl (1512) ebbe la visito onoridca da Giuliano rratello 
<M eardinato Giovanni poi Papa Leone X. 



* 
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(70) SoécriM Piero (nofembre Qneslo GonUloiiierA doveva 
essere non solamente per IO anni ma flno-ebe viveva se efii era non 
dirò più onesto, ma piò aecorto e meno pauroao. Tfelchè a tal lipoe 
Niccolò Machiavelli una satirica poeaia : 

La notte che mori Pier Soderini 
L'alma n'andò deWintèrno atta boeea; 
SPhao U gridò : anima «cAmco, 
Che infimo ? va' mi LMo die tamWnl. 

(77) Luglio del IStS Set Nigi ChimenU, Sotto eolttto Gonfiilonlere 
la SIgaoila fece recitare la aoa oraalone In favore del Generale Lo- 
renzo De'MedIci al sno segretario e cancelliere maggiora Marcello Tir- 
gllll, oosia l'Adrtaol. (AnnaATo^ Stor. fkw, Hb, S9.) * 

(78) Cardurri Agnolo. Cosini dio («Mino il Gonfalone nel marzo 
del 1522 per quanlo apparlonga alla famiglia Carducci era l>en diver- 
so dall'altro Francesco rlin ebbe II Gonfalone per più mesi al- 
l'epoca nel lo29. {Vedi la noia 8* di Girolami Raffaello.) 

(7P) Loglio del 1522 Capponi Giuliano. Cofeslo Giuliano Capponi 
che naMcva da Piero, Fratello del debole Niccolò, fa ono del primi 
48 nominali da Alessandro primo Duca di Firenie. 

(80) Alaggio del 1584 ValoH BarlotopaMO di Filippo. Questo Valori 
dopo di aver congiurato contro 11 Gonlìnlonlera perpetuo Sederini, do- 
po di aver fallo da Commissario per conto del Papa Clemente VII al- 
l'assedio di Firenze, lo troviamo a Monto Mario Insieme col Aglio Fi- 
lippo, dove fu preso e (lc<-a|illalo. 

(81) Novembre del 1Ì>21 Domenico Buoninsegni giuniore. Dissi giu- 
niore coieslo Buoninsegni per distinguerlo dallo storico Domenico di 
Leonardo elio mori ottuagenario nei gennaio dei 1465. 

(82) Nel mano del 1827. Fra I diversi Gonfalonieri di Glnsllsia che 
furono di Casa Guleeiardini elio questo Lmlgi tra 1 f/imiiori non tonte 
perchè fo Aralello del celebre Francesco allora vivente, ma perchè a 
forma dello eterico Nardi trovavaal nel 1634 Cemmiasarfo In Pisa 
per conto del Duca Alessandro, siccome ve lo trovammo nel Itti 5 per 
conto della Repubblica Oorenlloa. ( Ved, H Sdfplkhbmto al Dbionabio.} 

(83) Luglio dei 1527 Cappom Niccolò per la 2 volto. Cotesto Gon- 
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falonlere fu (an(o astato dio si lasciò eleggere d.-il Consiglio goncrale 
per un anno e andò a rischio di essere rlconfermnlo per un'allr'anno, 
per aver fallo credere cbc Gesù Ceisto era l'unico Ile de'florenlint, 
ae non che una lettera cadutagli Ioavverlenlemenle di tasca lo scopri 
In carteuto oon demente VII. 

(84) Gennaio del 1830 Uno al settembre dello slesso anno Ito Gon- 
dlontere di Glosllila Ginaami BaffàeUo. 

Ma l'elezioni del Gonfalonieri non era più come il solito por bime- 
stri, postocliè il Gonralonicrc Niccolò Capponi durò più di un anno, il 
Carducci Francesco 8 mesi dell'anno 152U o finalmente RatTaello Gi- 
rolami clic entrò nel gennaio 1330 fino al settembre dello stesso an- 
no, dopo il qual tempo si riprese l'antico sislema dei Gonfalonieri bi- 
mestrali ec. tutti perù ligi o amici della Casa dominante de' Me- 
dici. Tali furono un Giovanni Corsi, un Tornabuoiii. un Dc'.VIedicI 
RaiTaello, un Machiavelli Filippo, un Morelli, un Buondelmooli, un 
De'Medici Ottaviano, «n Goalterolli, ed un iNori. 

(85) Mano del 1833 Dt'NoMU Oio. Franeaeo, Erano quasi due 
anni e meno da cbe potè dirsi estinta la Eepubbllca florenllna quan- 
do sali al Gonfàlonleralo Glo. Francesco DePNoblIl con 1 suol eompag ni 
della Signoria ec. ee. I quali dopo avere nominalo 12 clltadlnl grassi 
cbe rlformasiero a loro piacere la eltlà, M da essi deliberalo, cbe la 
Signoria si levasse del lutto, giaccbè II Gonfione era occupalo dal 

# 

nuovo duca, cbe In quel di dalla sua casa di via Larga si recò^ al 
Palano vecrhio, dove fu accolto dal Gonfaloniere e Signoria, dai 12 cit- 
tadini riformatori e dal 48 ec. quindi fù accompagnalo nei gran Salo* 
ne, e dopo avere inteso il resrrilto dell'imperatore Carlo V se ne tor- 
narono alle proprie abitazioni. 
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COMUNITÀ DI FIRENZE 



li circondario di questa Comunità (1) sembra quello stesso 
dei tempi della Repubblica fiorentina descritto dallo storico 
Varchi all'anno <529, e molto tempo innanzi da Giovanni Vil- 
lani (Cronica lib, 9.Ì che a tenore dei Motuproprio del 20 no- 
vembre 17SI fu circoscritto dallo spazio della città di Fi- 
renze com[)resavi la Fortezza da Basso e le due pescaje. Ma 
poi (}uesto circondario per volontà del Sovrano felicemente 
regnante, nell' anno 1833, furono aggiunti altri spazi fuo- 
ri delle mura settentrionali ed occidentali della stessa città, 
cosicché nel 1849 il perimetro della Comunità di Firenze viene 
contrassegnato dal giro che fa la strada Regia intorno alle mura 
esterne, abbracciando in cotesto giro il Parterre e la piazza del- 
TArco trionfale dirimpetto alla porta S. Gallo. Di là per la via 
nuova si dirige sull'Arno che trova al Ponte di ferro sospeso. 

La quale superficie interna, è occupata per circa tre quarti 
da fabbriche e per il restante da orti e giardini, dai campi e dai 

(I) Ogaano ca che fra i barbari vcauti in Italia ÀttU^ /ageltum Dei, 

ebe regnò an secolo ian.inzi di Tntila, non capitò mai ia Toscana, e Gioraa- 
DÌ Villani eou altri dotti, fra i quali Hicordann Maicspini, lo srambiauo con 
Attila. Ma Ricordano Mali-spini, primo srriltoro tli-llo Storie fioreiitiue, nei 
• upiloli 7>S c 41.' (lirliiarava, per esempio, clic in ilin' nuuti \-^\\ in ossa discor- 
se della edi&caxioue di tireuzc, ^r siriUurc della huiiiu t lurcnLiiiu. 
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pomerio ddla cìuà. l suoi abilanti neiranoo 1833 ascendevano 
a 95927 ; nel 48i5 a 106321 e nel 4849 Vedi qui Cfpreuo il 
Quadro deUa popokuume, 

CEUCHIO più ANTIGO DELLK MURA M FIRENZE. 

Il primo recinto di Firenze, ignorandosi UiUiora quello che 
alcuni pretendono primo, al dire di Ricordano Malespini, 
e dei molti scrittori che lo seguitarono era di assai più piccolo giro, 
e se le cose piccole si possono con le grandi paragonare, Tautica Fi- 
renze fù ediOcdta alla sembianza e similitudine della città di 
Roma, sebbene alcuni credono in contrario. Essa città ebbe quattro 
Porte maestre o principali le quali Porte erano in tal gui- 
sa situate che facevano come una croce dividendo Firenze 
in quattro quartieri. — Cominciando dunque da levante, e par- 
tendosi dal punto del Forte d'Altafronte, poi palazzo Casleilani, 
dirigevasi per S. Fier Schcraggio, quindi por la piazza di S. Fi- 
renze dove allo sbocco delia via dei Greci esisteva la postierla, 
che si chiainava Pcruzza da quelli della Pera, come dice Dan- 
te. [{) Una seconda postierla essere doveva allo sbocco della via 
detta del (iarbo rasentando l'antica Badia ed il -Palazzo del FotestiV 
Quindi per la via del Proconsolo trovava al canto dei Pazzi la 
prima Porta maestra che si chiamava di S. Pier Maggiore, il cui 
borgo appellasi ora degli Albizzi, quindi per santa Maria in Cam- 
po s'inoltrava verso l'antica chii'sa di santa Reparata, dove era 
la postierla dei Visdomini in faccia a Via dei Servi ; passava poi 
sulla piazza di S. Giovanni dove trovava la quarta postierla di via 
Nuova ossia dei Spadai, ora via dei Martelli, Kra la seconda Por- 
ta maestra dirimpetto a settentrione che rimetteva col Horgo 
S. Lorenzo e che si chiamava Porta del Vescovo, ossia del Duomo 
dalla loro vicinanza quando non fosse, come dubito, la postierla 
di via Nuova o dei Spadai. La terza porta la quale era all'occidente 
di contro alla prima, fu nominata di S. Brancazio dalla chiesa 
vicina posta fuori di quella portu. La quarta ed ultiiua porta 

(I) Sri pictiol cerchio t'entrat a /n'r Porta 
Che si aumat^a da quei ilrllu J'mt 

(Uaktk i'anU. t. XVI.} 
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dirimpelto ad ostro corrispondeDle alia aeooiida ai chianiava di 
Santa Maria dove ai dice per abbreviatura Por Santa Ma- 
ria, oosi appellata da ona chiesa parrocchiale da lungo tempo di- 
stratta, tra Mercati Nuovo ed 0 Amte racè^.Era questa la 
prima Porta della città, detta perciò Porta Regina, perchè per 
l'unico ponte oggi appellato Vwehiio vi sì entrava per la via Cassia, 
venendo da Berna» Areno ec. — Vedi VuCiasu. 

Dal hmt$ VtctMo andando contro Amo si arrivava al Forte 
di Altafronte di dove siamo partiti (4). 

n suddescritto primo GerchiOf che può calcolarsi in superficie 
braccia fiorentine 3000 appena, equivarrebbe ad.un ottavo del giro 
attuale delle sue mura. Se non chè il suo fabbricato, situato tuttora 
neUa parte i^ù centrale deUa città, era oltre modo compatto, vale 
a dire case alte, strade anguste e piazze piccole, torri moltis- 
sime ed alte fino a 100 braccia, che a guisa di campanili qua- 
drati si alzavano per rendere quelle vie, e quelle tante piaz- 
zette pili tetre ed opache. 

Ma la fortuna e le ricchozzo di Fiorenza crescendo in ragio- 
ne opposta a quella di riesoie, sua madre patria, e la popola- 
zione traboccando da ogni parte nei suoi borghi, fu giuoco for- 
za di occupare un più vasto spazio, allungando ed allargando 
per tutti i versi le mura. 

« 

SBCONDO CERCHIO DI FIRENZE. 

Goniinciando pertanto dalla coscia settentrionale del ponte di 
Rubaconte e prendendo la via di levante, trovavasi costì la pri- 
ma porticciola detta già de'Buoi, c più tardi da una casa antica 
ivi presso di messer Ruggieri da Qiwna, dove furono poi e so- 
no ancora lo case degli Alberti; quindi per S.Jacopo fra i Fos- 
si andava fino al capo della piazza detta poi di Santa Croce, nel 
qual luogo oravi una seconda postierla, la quale conduceva all'isola 
d'Amo; e di costà le mura si dirigevano a San Pier Maggiore, do* 

(1) Tale «ra (^Mva Dante) il giro della Città, quando 

fiorerua dentro daUa «erekia «HUieOt 
Vadala tegiie meora e Una e nona, (il Daomo.) 

{?atad. c. XV.) 
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po avere altra vorsato una terza postierla cbe si dissr di S. Si- 
mono poi della Heufenoi fino a che si ritrovava la Porta maestra 
di S. Piero. 

Restaci ora la parte settentrionale, c di là voltando per borgP' 
Pinti si trovava la postierla detta degli AUMrtàieiU da un ca- 
sato quivi vicino (1) di là andavano le mora per via S. Egidio, 
S. Maria Nuova^ e Via de'Gresci fino alla crociata 4eUa Via 
dé'Servi, che trovava a S. Michele Vìadomini, dov'era un'altra 
postierla detta di Aa/fo; di dove continuando per via de'Pncci at- 
traversavano la Via Larga presso dove si oongionge ooo la Via Nuo- 
va e Strada degli Spadaj ossia Via AttMarUìU^ ed è costà dove fu la 
PortaMagglore, che si disse delBorgo S. Lorenao. Quindi proseguiva 
il giro lungo Tantioo alveo del JAi^nona attraversando la piazza di 
S. Lorenzoi e di là rasentando i fondamenti di questa Basilica, voi- 
gevansi incontro a libeccio. Presso Piazza Madonna esisteva un'altra 
porticcinola detta di CàMpo Corbolmi, ossia del Èìugnone^ e poco 
pilli già, in Via del Gi^io, sulla crociata della strada detta già 
de'iiaieMmi ed ora dé'Genniy trovavasi l'altra poniociuola del An- 
sekierm. Da via del Gig^io^ il giro delle mura trapassava dalla 
Croora/3M6iofinoal borgodiS. Bitinoasio, dove esisteva la Poi^ 
ta maggiore che attraversava quel Sor^o appresso alla chiesa di 
S.PaolOf per incamminarsi per Via del Muro, ora detta del Mero; e se- 
guitando su detta Via, arrivava all'Arno presso il ponte alla Garraja, 
che dava il nome ad un'altra portiociuola, la quale dal Borgo di Par 
rione introduceva in quello d'Ognissanti. Di costà si rimontava 
la ripa settentrionale dell'Amo fino al ponte di Rubaconte. 

Tutto il secondo cerchio posto alla destra dell'Arno fu diviso 
in 5 sestieri, comprendendo nel 6 sestiere, il fabbricato dei tre 
lM)rghi situati nell'Oltrarno. Il quale sestiere d'Oltrarno fu pure l'ulti- 
mo ad esser circondato di mura ; giacché, nel secolo XII Fìrense- 
nciroitrarno riduccvasi a tre borghi, ciascuno de'quali era chiuso da 
una porta. A capo per es. del borgo S. Jacopo luogh'ArDO, era una 
Porla sopra le case de'Frcscobaldi ; il borgo verso mezzodì da 
S. Folicila a S. l'elice era chiuso dalla Porta detta di Piazza; e 
il terzo borgo da levante abitato da persone più che di bassa 



(I) I« |iorU d«Ua dcUi JUfertineUt, laUulU ai»|i6Ìlava»i ìiUuIjc ilcili Scar 
/tttHliert. 
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roano, detto perciò borgo Pidigllioeo^coiTiipoDdeDte alla vìa de*Bar- 
di, aveva a capo di esso la Porta detta a Boma, perchè condu- 
ceva a quell'alma città per TaDtica via Gasria, che rimperatore 
lYajano fece costruire da Ghiuai sino a Bireose. — VmL Via 

Questi tre borgbi uod avevano altre mura oltre le acoenoate 
Porte ed i dossi delle case, che chiudevano i borghi medesimi 
ooò orti e giardini. Gomeochè Gio. Villani asserisca, che le mo- 
ra dt)ttramo àfù secondo cerchio, cominciavano dalla Porta a 
Boma (presso S. Lucia de*llagnoli), di dove montavano verso 
S. Giorgio alla Gosta: per poi rìesoire a & Felioe in Piazza rin- 
diiudendo il borgo di Piazza, e quello di 8. Jacopo, quasi come 
andavano i detti borghi, egli poada soggiunge : che si feciono 
le mura d'Oltrarno al poggio più in alto, come sono ora, al 
tempo che di prima' i Ghibellfaii signoreggiarono la città di Fi- 
renze. 

Intorno al qual periodo (dal 4260 al 1266) probabilmente fu- 
rono alzate le mura di Oltrarno fk^ la Porta di Piazza o il can- 
to della Cuculia: avvcgnacliò di cotosta porzione di muraò fatta 
menziono in un istniniento del 12 feijb. sLil. fior, pubbli- 

cato dal Manni. {Sigilli aìittrhi T. XXVI. 8.) 

E fu sul canto della Cuculia, di fronte a vìa de'Serragli, dove 
nel 1293 per decreto pubblico si ediiìcò la Porta di Giano della 
Bella. (Ammifu Istor. fior.) 

Quale fosse il preciso andamento di cotesto secondo cerchio, 
(piali 0 quante postierle o porticciuole vi fossero, ò sempre cosa 
incerta, giacché il recinto deliberato nel 1078, e descritto dal 
Malespini, e quindi ripetuto da Gio. Villani, da moltissimi pre- 
clari scrittori di cose patrie, non conservarousi documenti di 
quella etii, sia peiche l iniperatorc Arrigo HI non venne che tre 
anni dopo a Kirenze, sia perchè la chiesa di S. Remigio era sem- 
pre nel 1^43 presso il primo cerchio delle mura, siccome lo pro- 
va una scrittura del febbraio di detto anno, in cui si parla delle 
mura di Firenze presso la chiesa di S. Remigio, perocché aggiun- 
gerò che nel 1263 fra la Porta S. Piero ed il Palagio sul canto 
degli Aranci vi era la Porta Ghibellina aperta verso il 1203 nel 
tempo in cui Firenze rcggcvasi a parte Ghibellina sotto il vicariato 
regio del conte Guido Novello, sicché dalla stessa Porta Ghibel- 
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lina prese il nome il borgo fuori di essa, appellato poi Via Ghi- 
Mtina. InfiitU mia provvisioiie della Signoria di Firenze del d\ 
8 deoembre 4887 onlinò a diverse maestranze de! Comune di 
recarsi nella via ehe da quella dì Torciooda oonduceva alla Por- 
ta Ghibellina compresa nd popolo di S. Simone, e tutto ciò per 
aprire una via Nuova sul terreno della famlgiia degli liberti 
presso il luogo delle SfmeJte VeecMe. Infistti' rAmmirato nella 
Storia fiorentina all'anno 1894 parlava della Pòrta Ghibelli- 
na e di quella di S^ Simone, ossia della Badtmtf allora quando la 
Signoria ordinò, cba presso al fosso tra le due Porte e lungo 
la Via, tuttora detta del Foiso, si coprisse quel corso d'acqua 
che andava in Amo, lo chè mi rammenta altra petizione fatta 
fino dal 1898 alla Signoria medesima dagli abitanti deUe con- 
trade vicine, di S. Ambrogio, degli Scarpentieri, e del Borgo di 
Sw. Simone, mossi probabilmente dal fetore delle pigre acque di 
quel fosso. 

Bensì dii^ che dalla Porta degli JUbertMU nel 1304 penetrò 
armato Messer Corso Donati avendo trovato le altre Porta delle 
cerchie vecchie chiuse, allorché egli si avanzò con i suoi fino 
al Palagio del Potestà, dove liberò tutti i prigioni. (Ahmiraio 
Slor. fior. Uh. 4.) 

TSRZO ED AnUALB CBBCmo (1). 

Più volte si ebbe occasione discorrere del torrente o sia fiu- 
miccllo Mtignone^ al quale per tre volte almeno si dovè variare let- 
to e direziono, giacché nei tempi antichi attraversava la città 
nostra dal lato di settentrione, le di cui acque fluivano per via 
Larga presso la quale furono scoperti i piloni di due ponti, uno 
vicino la chiesa di S. Marco, e l'altro fra il palazzo Panciatichi 
e la chiesa di S. Giovannino ; nel secondo cerchio poi fu volta- 
to Mugnone verso la piazza di S. Lorenzo, e girando intorno a 
questa chiesa, di là dietro alle mura del secoDdo cerchio sembra 

(1) Sf dobbiamo prMtar M» a Giadkctio Maltaplai imilal» «1 pari 4«l tio 

Ricordano, da Giovanni Villani e da molti altri storici fiorenttoi, ]iiifO|ii« an- 
mettere clic rapporto ai fatti relativi al Meob ÌMl loaMTO la Wiura del ter> 
xo cerduo fatte ia gran parte nel Ì2S4. 
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che 8i oonducease in Amo per Via del Giglio e Via déVoflsi; 
flnalmeote il lerzo giro fà- descrìtto nel febbrajo 1885 {SUk 
comiflw); di che ne abbiamo la prova io Giovaoni Villani, quale al 
capitolo 99^ del lib. 7 dice, che il fitunicello di Jfu^iioiie prima 
correa avvolto per Ga faggio e presso alle seconde cerchie della 
città. 

Inoltre deve riferire al ^cerchio attuale quanto disse il Boccaccio 
del Mugtum (Giornata Vili n. 9.) che pa&sava per via della Scala e 
di là esciva di Firenze rasentando le sue mura per Porta al Prato, 
dove era un ponte e dove passava cotesto fiumicelló al tempo di 
Giovanni Villani {Cronica lib» Vili cap. 257} e di là entrava in 
Amo. 

Nel 1299 si cominciarono a fondare le prime mura del recinto 
attuale, a partire dalia Gora d'Ognissanti fino alla porta a S. Gal- 
lo. Ma per nuove pubbliche avversità slette buon tempo che 
non vi si murò più innanzi e solamente undici anni dopo il di di 
S. Andrea del 1310, i fiorentini per tema delia venula dell'Impe- 
ratore Arrigo VII, chiusero la città di fossi dalla Porta a S. Gallo 
fino a quella della Croce e poi fino all'Arno. Dalla Porta di 
S. Gallo a quella al Prato d'Ognissanti erano già fondate le 
mura (G. Villani. Cronica, lib. 9. cap. 10) ; onde dove prima era 
divisa in quattro quartieri la città si divise in sei sestieri cin- 
que di quà d'Arno ed uno Oltrarno. 

Cominciando dunque col chiar. Varchi dirò: che dalla parte di le- 
vante rimase in città non solo la chiesa e il borgo di S.Pier Maggio- 
re, ma ancora quello di S. Ambrogio ; distendendosi poi verso tra- 
montana abbracciava tutto il borgo di Pinti e la Porta di quel 
nome, lo stesso dicasi del Borgo e della Porta a S. Gallo fino 
alla Gora d'Ognissanti, dove più tardi fu aperta una Porticciuola. 

Dal 1309, seguitando ora Gio. Villani, si va al 132i, quando 
la Signoria deliberò di contornare le nuove mura di torri e di 
barbacani. Giovanni Viffiini che ne fece la descrizione nell'ope- 
ra citata (lib. 9 cap. 256.) fu uno degli ufiziali destinati a sor- 
vegliare quel lavoroi parlando prima delle mura di qua d'Arno, 
disse che quelle furono costruite nelPaprile del 13i6, com'egli 
stesso scriveva nella Cronica al lib. 9 capitolo 77. ' 

Finalmente nel Si gennaio del 1328 {stile cmnune) si comin- 
ciò a fondare la Porta di S. Pier Gattolini, ossia Romana 
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neiratrarno noi usmpo medesimo che ei ediOcavano le nuove mura 
che salgono il Poggio di Boboli presso la Porla a 8. Giorgio ; ma 
innanzi di trattare delle Porte aperte nei terzo cerchio credo 
utile riportare quanto disse Giovanni Villani nella sua Cronica (lib. 
IX cap. X. anno 4340) (Idem cap. XLVm anno 4848) (Idem cap. 
LXXVII anno 4346) (Idem cap. CCLVI e LVn anno 4884). An- 
che il celebre Benedetto Vaichi che scrisse nel 4889 del terzo 
ed ultimo cerchio ddla città di. Firenze. 

Il giro attuale delle mura, diceva io nel mio Dizionario, com- 
prese le larghezze delle due pescaje die attraversano TAmo 
sopra e sotto a Firenze, ammonta in tutto a Br. fiorentine 46380^ 
equivalenti a miglia cinque e tre quarti, più braccia 88 1/3, sic- 
come apparisce dalle varie sezioni seguenti. Ma hmanzi di am- 
mettere le sezioni ordinate ai ministri del Catasto sarà d'uopo 
aggiungere le distanze che esistevano non sólo ai tempi di Gio- 
vanni Villani, ma ancora di Benedetto Varchi nel 4889, il quale 
diceva: 

« In quanto al 3 ed ultimo cerchio, chi desidera sapere in qaal 
tempo 0 piuttosto in quai tempi, (perchè si murò in più volto) 
legga il 9 libro, benchò molto scorrono, dolle cronache di Gio- 
vanni Villani, il quale fu uno degli uliciali sopra l'edificazione 
delle dette mura. 

0 La città di Fironzo, la quale t» posta quasi noi mozzo della 
Toscana, tra le radici del monto di Fiosolo e quollo di Montti- 
ghi dalla parto sottontrionalo, e appiò dol pot;gio di S. Minimo 
in Monte o di altri colli dalla parte meridionale, gira di doiitro 
le mura braccia fiorentine U723 appunto pari a miglia 5 o po- 
co più di 8 noni : inoltre questa città ò di forma irregolare po- . 
rocchò le suo mura torcendosi in alcuni luoghi e facendo gomi- 
to sbiecano molto volte o vanno a sghimbesci. 

« È divisa in duo parti non eguali dal iRime d'Arno, perciocché» 
quella parte la qualo h a man sinistra del fiume che si chia- 
mava anticamonto d'Oltrarno è molto minoro della parte cho 
rosta alla destra del fiume medesimo : onde tutto il di qua d'Ar- 
no ò diviso in 3 quartieri (S. Croce, S. Maria Novella, e S. Gio* 
vanni) tutto il di là d'Arno in un solo, cioè S. Spirito. » 

Rispetto alla larghezza dell'Arno tra la porta alla Giustizia o 
ossia detta anche di S. Francesco a quella a & Niccolò dove 
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è la peaoaja, è 310 braccia od il voto tra la porla al Prato e 
quella di S. Frediano onde rAroo esce dall'altra peacaja di sotto 
8000 br. 490. 

Ora citando la Cronica di Giovanni Villani dpve tratta pib. 9 
cap. S56) déUa grondaaa ed ed^kxuiene deUa dUà di Fòreiue 
ade nuove cerehia e mura sembra che parli del giro estorno 
della stessa città misurato, dice egli, a nostra istanzat euendo 
ufiziaU per io Gemme sopra U mura cioè, a partire dalla torre 
fondata sopra una pila di ponto sull'Amo si banno br. 90 ad 
arrivare alla porto di Giustizia ossia diS. Francesco; da questo 
porto a quella GueHìi si contono br. 4412 ; dalla Guelfa alla Cro- 
ce detto Porto Mastra ciorrevano br. 884 ; da quest'ultima Por- 
to sino alla prima Yoltoto delle mura cbe erano di fironto a 
levanto si ha 630 braccia di distooza ; da quel punto detto la 
Guardia del Massaio voltando verso settentrìooe si arriva alla 
Porta a Pinti ossia Fiesolana con una misura di 985 braccia ; c 
da quest'ultima (ìdo alla Porta detta de*Servi di Maria (ora mu- 
rato) si contano br. 600 ; da questa porta fino alla Mastra Porta di 
S. Callosi hanno br. 842; finalmente dalla Porto di S. Gallò a 
quella si dice di Faenza per un monastero di donne che è di 
fuori, voltando a maestro, si ha br. i848 ed ivi fa gomito il 
muro c discende a ponente. E dalla detta Porta a quella che 
va in Polverosa si ha br. 320. Dall'ultima {Ielle quali lino alia 
Porta Mastra del Pialo d'Ognissanti si contano br. 1070, e dal- 
la detta Porta Uno a una torre che è sulla gora d'Amo esisto- 
no br. 27o ; e da questa torre fino alla riva del fiume si conta- 
no br. 370 ; e cos'i troviamo, soggiunge l'autore, che il detto spa- 
zio delle cinque sestora della città di Firenze sono br. 7700 delle 
nuove cerchie di mura senza la larghezza dcirArno che b di 
br. 500 dalla Sardigna a Vorzaia dove sono nove porte con 
torre di br. 60 alte, molto magne e ciascuna con antiporto che 
le 4 sono Mastre le 5 sono postierle ed in tutto torri 45. 

Seguono le varie sezioni delle misure del ;5 ccMchio attuale 
prese dai Ministri del Catasto e da Giovanni Villani, come ap- 
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LUNGHEZZA DELLE MURA DEL TERZO CERCHU) flEBOONDO LÀ MISURA 
MODERNA FATTA DAI MINISHU DEL CATASTO, E DA GIOVAMNl VILLANL 



Mimmi «lOYAm 
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Finalmente il detto Villani destina il cap. 257 all'edificazione 
delle mura del 3 cerchio d'Oltrarno dal qual cap. si rileva, che il 
cerchio d'Oltrarno contava tre Porte maestre e 3 postierle, cioè quel- 
la da Verzaja ovvero di S. Friano da cui esce la via che conduce 
a Pisa, la Porta di S. Pier Gattolini o Romana che conduce a Sie- 
na e a Roma ; e la Porta di S. Niccolò che conduce nel vai d'Arno 
ad Arezzo ; ed altrettante sono le postierle o porticciuole cioè 
quella di S. Miniato, di S. Giorgio, e di Camaldoli. 

(i) AU'epoea di Gioraaai VUlui, eome ancora «U Benedetto Tafchi» nas- 
cava la Fvrtena da Basto taleliè, n è preio fl giro daUa Porta a S. Gallo 

ino a qaella di Faenxa, dove le mura ddla città faeevaoo gomito così t il 
{;irn cvteroo della Fortezfa suddetta »i c dovuto imitare a quello della distanza 
di l'orla l'ariiza alla l'erta di l'olvcro^a. Manca però fra le di»taiizc del DOtlro 
Uiovauui Yiliaui 4uclb dalla l'orlicciuola fino alla l'vstcaia d'UguÌMault. 
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MORA 9'OLTIt4MO. 


VmU CATASTO. 


VILLASk 


Dalla casa della (juaruia sulle mura di Ol- 




■ 


trarno sino al torrino della Sardigoa Br. 


66z Br, 


250 


Dal torrino alla porta S. Frediano » 


z90 » 


A A A 

600 


Dalla porta S. Frediano alla porta S. Pier 






Gatto! ini o Romana » 


4430 » 


4250 


Da questa porla a quella chiusa di & Gior- 






gio sulla Costa » 


ao6o » 


4900 


Dalla porta S. Giorgio alla porta S. Miniato 


938 » 


4000 


Da questa alla porta S. Niccolò » 


585 j 




Di là sino alla Pescaja » 


%\0 { 


700 


Larghezza della Pescaja dalla porta S. Nic- 






colò alla Zecca vecchia » 


403 > 


340 



Braccia 6278 • 6040 



DI gi À I) ARNO. Br. 1001)2 ìir. 8296 

, . ^ - - d'oltrarno. . . » 6278 d 6040 

»» . 

TOTALE Br. ì63:ìO » 1 i336 




Sicché raccogliendo le dette misure sodo al sistema di Gio- 
vanni Villani miglia 5 ardite mentre, secondo il sistema dei mi- 
nistri del Catasto ammonterebbero sopra a miglia Se 3(4 come 
si disse. Inoltre è da avvertire che Giovanni Villaoi nel Capito- 
lo 857 dichiara nuovamente che il giro ddle mura era dentro 
la città cioè, senza i fossi e le vie di fuori, che br. 35 son lar- 
ghi i fossi di quii d'Arno, e 30 quelli di là d'Arno che le mura 
di qua d'Amo erano grosso br. 3 1|2 sfnza barbacani, e alto 
br. 20 con i merli, e quelle d'oli r'Arno br. 3 i;i (jsso senza i bar- 
bacani ; ma vi si aggiunsero per ammenda dei Ghibellini gli ar- 
concelli al corridoio di sopra. 

Seguitando noi al cap. inf'dt'siniu di Giovanni Villani dirò clic la 
larghezza e croce dulia UcUa citUi che noi facemmo misurare e tri>- 
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vammo cho dalla Porta alla Croce sino alla Porta a Pralo d'Ognis- 
santi sul Mugnoncj andando per la via diritta del palio^ ha 
br. 4350 e dalla Porta di S. Galle in sul Mugnone, sino alla 
Porta Romana di oltr'ArnOi si ha br. 5000, e dalla sopraddetta 
Porta alla Croce sino a Mercato Vecchio si ha da br. 2200, e 
di4 àeUo Mercato alla porta del Pralo d'Ognissanti si ha quasi 
altrettanto ; e dalla Porta di S. Gallo fino a Mercato Vecchio si 
contano br. 2200, mentre dalla Porta Romana in Mercato Vec- 
chio si ha da br. 2800 d'onde che il centro del giro della città 
sarebbe in sulla via Calimara quasi ove oggi è la casa dei con- 
soli dell'arte della Lana, che tra Galimala e la piazza d^orto 
S. Michele. 

POBTB un. TIMO bBUCHIO DBIXA CTTTÀ TUTTORA ES IS T KIÌ TI. 

Le Porte poi per le quali s'esoeed entra lo Firenze senza con- 
tare le murate sono 40, sei di quà d*Amo, e 4 di (Ntramo con 
loro antiporti e torrioni. Tutte le mura di qua d'Arno dalla 
Porta alla Giustizia fino alla porticciuola del Prato d'Ognissanti 
comprendevano al tempo del Varchi br. 8409, mentre attualmen- 
te si conta la distanza di br. 9604. 

Io non conterò le varie porticciuole o postierle nell'epoca in 
cui queste furono murate, cioè, prima, la Porta alla Giusti- 
zia o di S. Francesco, la Porta Guèlfa, e la Porta de'Servi di 
Maria ; quella di Faenza è stata compresa nella fortezza da Bas^ 
so quando già quella di Polverosa era stata chiusa. La prima 
Porta tuttora aperta cominciando da levante di quà d'Amo si 
chiama la Porta alla Croce, fuori di esia esiste un lunghissimo 
borgo dì case e botteghe ; essa è Porta maestra : la seconda Por- 
ta la quale si chiamò Fiesolana, ed oggi si chiama Porta a Pinti 
non ha borgo, ma solo alcune case, e dirimpetto a mano destra 
ha il colle di Camerata, ed alla sinistra verso Mugmme la Chie- 
sa tdie si edlfioava a tempo del Varchi In onore ddla Vergùie 
Maria della Querce, In capo all'erta ammirasi l'antica città etni- 
sca di Fiesole. 

La terza Porta maestra, preso il nome dal monastero di 
S. Gallo, ingrandito da Lorenzo doModici col disegno di Giulia- 
no, che ne fu l'architetto, sicché egli e tutti gli altri della casa 
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de*GianibertÌ lasciafido l*antioo casato, si chiaàiaitiiito da San- 
Gallo. 

La quarta Votiti prese pure il nome da un grandissimo Mo- 
nastero di monache deirordino Valombrosano venute da Faenza 
ma questa Porta restò compresa nella fortezza da basso. 

La quinta, ossia quarta delle porte aperte di qua d'Amo 
è la cosi detta Porta Nuova stata innalzata nuovamente 
nel 4849 dirimpetto a Via della Scala per dare maggiore co- 
modità alla strada ferrata Leopolda che ha la sua stazione ivi 
presso. 

La sesta, Porta maestra del prato d'Ognissanti, fuori della 
quale esce la strada che conduce a Prato, Pistoja, Lucca ec. 

L'ultima delle Porte di qua d'Arno spetta alla postierla d'Ognis- 
santi, la quale non ha borf^hi, ma bensì un ramo dcH'Arno che 
và alle HH. Cascin*.' dopo aver mosso diverse mulina che con- 
ducono in Firenze il grano macinato. 

In quanto alle 4 Porto di là d'Arno seguitando noi l'ordine 
incominciato dirò che quelle mura girano secondo il Varchi, 
br. 5514 con un avanzo rispetto a quelli ufiziali del Catasto, di 
br. 36f. 

La prima Porta è quella maestra di Verzaia, ossia di S. Fre- 
diano la cui strada conduce a Pisa ce, dalla Porta a S. Fredia- 
no andando verso la Porta Romana, ossia di S. Pier Gattolini si 
rova nell Oltrarno una Porta murata che prese il nome da una 
chiesa che era lì vicina di Camaldoli. 

La seconda e ottava fu chiamata la Porta Romana ovvero di 
S. Pier Gattolini da una chiesa del borgo di dentro. 

Dalla porta di S. Pier Gattolini si comiocia a salire fino alla 
porta a S. Giorgio posta in luogo piti alto di tutte le altre; ed 
anche questa Porta è chiusa e solamente ne ha la chiave il co- 
mandante della fortezza di Belvedere, il quale ha la facoltà di 
aprirla per comodo della guarnigione. 

Dalla Porta a S. Giorgio attualmente chiusa a quella di S. Mi- 
niato attualmente riaperta- ai discende e questa può dirsi la 3 
ossia la nona Porta in ordine a quelle dell'Oltr'Amo. 

La quarta ossia la decima ed ultima Porta maestra si appel- 
la di S. Niccolò da una Chiesa la quale è nel borgo di den- 
tro, e dalla cui porta esce la strada diel Ghianti e quella di Arezzo. 
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Sotto il governo del duca Alessandro, fra la torre piantata 
sui fondamenti del Ponte Reale e la, Pòrta di S. Francesco, ce- 
sia della Giustizia, nel luogo che servì per breve tempo alle of- # 
ficine della Zecca, detto tuttora la Zecca FeceAta, quel principe 
fece costruire una specie di fortilizio. Il portone di pietra forte, * 
esistente tuttora con l'arme Medicea, restò in gran parte sotter- 
rato dal terreno depositato per le strade di Firenze dalla piena 
dell'Arno udranno lt(57, e che fd per consiglio dell'Ammannato 
in seguito dalle vie raccolto é trasportato a ridosso alle mura 
della città, a partire dalla Porta suddetta fino a quella dì 
S. Gallo. 

voim VILLA crrrÀ. 

Firenze antica non ebbe che un solo ponte fuori del suo prì> 
mo cerchio, dirimpetto a Porta S. Maria. Su questo solido Pon- 
te furono in seguito costruite diverse botteghe per uso di ma- 
odlli, ma Cosimo I, dopo aver fatto innalzare il corridore che 
mette in comunicazione la reggia de'Pitti col Palazzo vecchio, 
ordinò che le botteghe del Ponte Vecchio si riserbassero unica- 
mente agli orefici e giojcllicri. Prese il nome di Ponte Vecchio 
dopo essere stato fatto, nel 12i8, il Ponte alla Cai raja che rovi- 
nò nel i269, successivamente rifatto e ricatluto due volte, si- 
no a che dopo la piena del 1333 fu solidamente ricostruito di 
pietra. Nel 1236 fu fabbricato il Ponte alle (ìrazie, detto di Ru- 
baconte dal nome di Rubaconte da Mandello, che allora esercita- 
va in Firenze Tulìzio di potesti. Nel 1251 fu edificato il Ponte 
a S. Trinità che cadde, ora per intero, ora in parte, nel 1260, 
nel 1333, nel 1346 e nel 1557. Dopo quest'ultima epoca fu co- 
struito di forma svelta ed elegante dalfarchitetto Ammannalo. 
Nel 1317 si fondaron le pile del Ponte Reale accosto alle mura 
della Zecca vecchia. Ponte che non fu mai terminato. 

Dopo la terribile piena del 1333 il Comune di Firenze decre- 
tò la demolizione delle pescaie di sotto a Firenze ; onde con prov- 
visione dei 14 novemb. 1340 la Signoria assegnò ai monaci della 
Badia a Settimo fiorini 600 d'oro per la distruzione di alcune pe- 
scaie di sotto a Firenze, ad oggetto di rimettere nel corso natura- 
le le acque del tìume Arno dalla parte delle mura della città, 
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le qiiali piene cagionavano inondtoioni aHa Porta Francesco, 
ossia delta Zecca vecchia, (àrch. Dipl. Fior. CarL di Ctsteih), 

PMNCIPALl BDmzI 8ACBI DI FIBBNZB. 

« 

S. GIOVANNI, BATTISTERO, GIÀ DUOMO E CATTEDRAUZ. 

La sna origine rimonta probabilmente ai tempi del 'genUtesi- 
mo, comecché taluni congetturassero che fosse ediflcato dai lon- 
gobardi. La forma della sua cupola a guisa del Pantoon di Ro- 
ma, i marmi antichi e le colonne mosso più tardi intomo alle 
interne pareti, la immemorabile sua esistenza, o l'essere questo 
dichiarato sino dai primi secoli di Firenzn cristiana il Duomo e 
la madre chiesa delia Diocesi fiorentina, sono altrettanti molivi 
che ci spinf^ono a erodere cotesto tempio sorto in un'epoca an- 
teriore alla regina Teodelinda, ed all'invasione de'Longobardi in 
Toscana. 

Nel principio del secolo Xlll ne era operaio un tate Arduino : 
imperocché a quel maestro delC opera del fhtomo di S. (Giovan- 
ni di Firenze, nel 29 maggio 1207, il pontefice InnoccMizo HI di- 
resse da KouKi un breve, col quale prese sotto la protezione 
della Sede Apostolica tutte le possessioni del Duomo di S. Gio- 
vanni, confermandogli le decime che già da 50 anni per la 
chiesa medesima riscuotevonsi dai suoi operai. 

Uìferisco allo stosso Ardutìio operaio una sentenza del 2."> no- 
vembre 1210, data in l-'irenze nella curia di S. Michele in Orto 
da Pace giudice (leirimperalore Tederigo 11 per il Comune di Fi- 
renze, con la quale decise una conirovorsia tra i monaci della 
I^adia lìorentina e Arduino operajo del JMtomo di S. Giovanni 
per esser l'Opera stessa creditrice della decima di un anno, per 
ragione di un pezzo di terra compiate dall'abate di detto mo- 
nastero che fu della medesima Diocesi posseduto. 

Anche nel 1217 il vescovo di Firenze (iinvnnni dn Velletri, se- 
polto in S. Giovanni, diresse nel mese di novembre ad Ardui- 
no operaio di S. 6'jovonwi un breve, col quale, per favorire le 
di lui istanze, confermò la pia elargizione fatta dai vescovi suoi 
antecessori all'Opera del Duomo delle decime spettanti alla men- 
sa vescovile per. i soli pivieri però di 8. Giwamiif di Bipolir di 
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SeUimOy di 5. SUfano m Pene, di Hmok^ di En^eH e di Co- 
Unsumo. U breve è finnato dal vescovo medesimo e da dieci 
canonici, comprese le tre dignità, del proposto, deli*areidiacooo e • 
dell'arciprete del Duomo. (AncH. Dipl. Fior. Arte di Calmala], 

Circa ranno 4893 Ai questo tempio per ordine della Repub- 
blica incrostato di marmi bianchi o neri con l{i direzione e di- 
segno di Arnolfo capo maestro del Comune, il quale in tale oc- 
casione fece lastricare la piasuca di 8. Glovannt 

Fteava allora il sacro edifisio sopra un giro di scalere, state 
rinterrate dopo il rialsamento progressivo del piano della etttk, 
inlomo al qual tempo esistevano le casse di marmo o gli avel- 
li rammentati dal Boccaccio. Dalla parte d^la tribuna attuale 
quel tempio aveva il vestibolo e l'unico ingresso posto dirim- 
petto al palazzo di S. Giovanni, ossia all'Episcopio, con un so- 
lo aitare neiropposta parete voltata a levante. Fra Jacopo da 
Torritd, Andrea Taffi ed altri in diversi tempi rivestirono la cu- 
pola e la tribuna di mosaici. Andrea Pisano gettò, nel 1330, 
la Porta di bronzo dalla parte di mezzodì; più tardi (anno HOO) 
fa collocala al posto quella vdijta a settentrione, opera di Loren- 
zo Ghiberti, che fu pure l'autore della terza roaravigliosiì, posta 
dirimpetto alla cattedrale verso levante. Finalmente le statue di 
bronzo sopra i cornicioni delle. Poite medesime furono eseguite * 
da Vincenzio Danti, da Francesco Hustici o da Andrea Conluc- 
ci da Saii-Savino. 

METROKOLlTAiSA DI S. HAHlA DEL FIORE; GIÀ S. REPARATA. 

Questo grandioso e solido tempio che abbraccia un'area di 
braccia (juadratc, queslo portentoso e imponente edifizio 
che basta da sè solo a dimostrare la magnanimità e l'ardire di 
quei cittadini che Tordinarono, fu decretato dal Comune di Fi- 
renze nell'anno 1294, quando commise ad Arnolfo capomaeslro 
della Signoria, di far il disegno della rinnovazione di S. Hepa- 
rata con quella piti alta e sontuosa magnificenza che inventar 
non si possa nò maggiore, nò più bella dairindustria e poter 
degli uomini ; secondo che da'più savj di (juesta città ò staio 
detto, e consigliato in pubblica e privala adunanza, cioè : non 
doveni mtraprmdtr le em del Comuaef te il cancello non è 
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di furU corriipondttìii ad un cuore^ che trim fatto gratuiissimo 
perchè compotio deìfanmo di fnù eiUadim uniti imieme én un 
Moh voltTt, » • 

11 lungo periodo scorso dalla foDdazione fino al compimento 
della Melro|wlftaiia, diib luogo alla mutazione di diversi archi- 
tetti per succedere a quelli che di mano in mano mancavano 
dopo morto il primo autore Araòlfo di Cambio da Colle, 

Nel 43dS subentrò l*eccdleiite Giotto; ad esao lui Taédoo 
Gaddit ohe fii rinpiaisato da Andrea Orffogna e questi da Fi" 
appo di m Bru n elhico, Quest'ultimo^ tornato da Boma neiran- 
no 1407, ponsigUò gli operai, che si elevasse la cupola, nun già 
immediatanienta aspra gli archi, sicoonie Arnolfo aveva dise- 
sgnato, ma sopra un tamburo, onde renderla piU svelta e mag- 
giormeote illuminata. Superati da quel sublime artefice tutti i 
oantrasti de^snoi rivali, nel oorso di 44 anni (dal 1494 al 1435} 
intraprese e terminò la febbrica di quella portentosa cupola che 
ninno si sasia di contemplare. Nel 4437 fu dato principio aH*ele> 
gantissima lanterna sol diseguo dello stesso Bronellesoo, la 
quale restò compita nel 4456, cioò 48 anni dopo la perdita del 
suo immortale autore, che ordinò si portasse ad un'altezza di 
braccia 808, compresa la palla e la croce, di sopra al pavimen- 
to della chiesa. 

Questo tempio a croce latina ha tre corpi, o navate, ed 
è diviso da quattro arditissimi archi a sesto acuto che posa- 
no sopra solidi pilastri di pietra serena* Ha di larghezza brac- 
cia 67 e soldi 8 ; di lunghezza totale bh*. 860 e soldi 48. Due 
tribune compugoe a quella di mezzo, con 5 cappelle intorno 
per ciascuDB, formano la croce, la quale habr. 460 di larghez- 
za. Sopra gli archi dei cappelloni si alza la gran cupola, e sot- 
to di essa è situato il coro ottagono rifatto di marmi sotto C<H 
Simo I che volle circondarlo di colonne di marmo di Stazzema 
e che fu conLornalo da eccellenti figure in basso rilievo, scolpi- 
te da Giovanni dell'Opera, da Vincezio Rossi, da Baccio Bandi- 
nelli e da altri. Il pavimento di marmi bianchi e a diflerenti 
colori è stimabile per i varj sparlili disegnati da sommi artisti ; 
mentre quello intorno al coro fu delineato da Michelagnolo Buo- 
narroti, l'altro della navata di mezzo è di Francesco da San-Ciallo, 
od il riinancotc di Giuliano di Baccio d'Agnolo. 



ùiyiiized by Google 



302 

Ha sette grandi porU', (luattro laterali, i; tre nella facciala. \aì 
esterne pareti del tempio sono tutte incrostati» a disr-gno di mar- 
mi bianchi, rossi e neri, sparse di piccole statue e di delicatissi- 
mi ornati. La facciala che fu incominciata col disegno di Giotto, 
venne disfatta nel 11588 con intenzione di costruirla più bella 
senza veder la più. Ricompensa per altro un tal vuoto il conti- 
guo campanile, ossia la gran torre di Giotto, opera nei suo ge- 
nere la più portentosa deiruniverso, siccome con tale scopo nel 
1334 essa fu dalla Signoria di Firenze con queste parole decre- 
tata : Si costruitea un edifiiio coti magnifico, che per altezza 
e qualità del lavoro venga a superare tutti quanti in quel ge- 
nere ne fossero stati fatU da Greci « de^Bumum nt^itmpi ésUa 
loro più flohda potenza. » 

Questa torre che ha 440 braccia di altezza e 100 di cìrcon- 
ferenza, finisce sormontata da nn ballattojo praticabile; al di 
sopra del quale nel modello era disegnato una cuspide alta 
braccia 50, tralasciata da Taddeo Gaddi, che tirò avanti la fob- 
brìca dopo la morte di Giotto. 

BASILICA M S. L0ltKN20 B fU CAPPBLLA D» PROiCIPI. . 

Non vi ha in Firenze tempio dedicato * al vero Dio, il quale 
conti un' epoca, se non la pid remota, senta dubbio la meno 
contrastata, della chiesa di S. Lorenzo ; talché alcuni pontefici 
la qualificarono col titolo di chiesa principale. Arrogo a ciò 
die i canonici di questa collegiata vestirona degli abkl canoni- 
cali uniformi a quelli dei canonici della cattedrale, sino a che 
il pontefice Eugenio lY, con bolla del 8.3 dicembre 4 498, ter- 
minò le dissensioni su tal proposito ch'erano fra i due capitoli 
insorte. (Arch. Dipl. Fior. Opera di S. Maria del Fiore.) 

Fu nella primitiva chiesa di S. Lorenzo dove predicò S. Am- 
brogio ; fu costà dove ebbe il primo sepolcro uno de*più antiv 
chi vescovi fiorentmi> S. Zanobi, e dove in seguito trovanm 
riposo le ceneri di Cosimo padre della patria ; per la di cui mu- 
nificenza la chiesa di S. Lorenzo, bruciata nel 4447, fu costrui- 
ta di nuovo sopra un più magnilico e grandioso disegno ordi- 
nato a Filippo di Ser Brunellesco. — K questo tempio a croce 
latina con tre navate divise da otto colonne per parte d'ordine 
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oorioUo. Presso i cappelloni a destra e a siolstra havvi Tacces- 
80 alle due sagrestie, wcchia e niioiMi; rultima delle quali, di- 
segnata dal Buonarroti, è arriocliita dai due depositi maraviglio- 
si di Lorenzo duca di Urbino, e di Giuliano duca di Nemours, Tuno 
e l'altro della famiglia de*MedicÌ, e scolpiti entrambi da Michel 
più cAt lerreno Angel ihino, — Un* altro piCi sontuoso edifizio 
è qu^ situato dietro al gran cappellone di mezzo, destinato ai 
upokri dm Prùie^>i Meéieti* È disegno di don Giovanni dei Mè- 
dici, continuato dal Nigetti a spese dei grandnchi Ferdinando I, 
Cosimo II e Ferdinando II cbe rarriochirono d'intarsj di lavori 
di pietre dure e di depositi con due statue di bronzo fuse da Gio- 
van Bologna c da Pietro Tacca. Ma cotant'opera era restata in- 
completa s\ nel pavimento, si neiraltare di pietre dure, come 
ndia copolà e nella làsda superiore, sino a cbe il regnante Gran- 
duca Leopoldo II con munificenza pari alla grandezza del suo 
animo ordinò a valentissimi artisti il compimento di al gran- 
dioso lavoro. Il quale lavoro è ormai giunto, rispetto alla cupo- 
la, con gran meraviglia del pubblico al suo compimento, mercè ' 
Timmortale pennello del fu cav. Pietro Benvenuti, mentre con 
incessante attività sudano gli altri artefici per adempire piena- 
mente ai voti de! magnanimo Principe. 

Nel chiostro contiguo alla basilica di S. Lorenzo trovasi l'in- 
signe biblioteca Lauren/.iana, costruita con disegno del Buonar- 
roti ; annessa alla quale si è allualmenle terminata la sala a 
guisa di rotonda, dove è stata collocata una copiosa raccolta 
delle principali, più aiitiche e ])ìli rare edizioni, dono generoso 
lasciato alia patria dal dotto conte d'Elei. ; 

CHIESA DI S. CROCE. 

Fu fondata per decreto pubblico del 1i9i col disep-no di Arnolfo 
architetto del Comune, quando la Hepubblica liorentina decreta- 
va opere degne di Roma nella sua maggior potenza. 

La chiesa è divisa in tre navate separate da otto^arcatO a se- 
sto acuto per parte, lunga br. 2i0 e larga br. 70. 

Quà Cimabue diede i primi sa.2;gi del suo valore nell'arte di 
dipingere. Costà Giotto mostrò la potenza del suo pennello 
nc'grandi affreschi *, e qui una turba di piltori fecero a ga- 

42 



Digitized by Google 



304 

ra nel rappresentare stotrie sui muri, snlle tavole e aolle 
tde. 

Questo tempio sino al 4434 fu il deposito dei trofei fioreatini 
e 4eì loro capitani, siccome ora è divenuto il Panteon della na- 
zione per collocarvi le ossa e innalzarvi i sepolcri degli uomiDi 
pii^ inaigai figli naturali o adottivi dì FirensEe. 

Qoà la scultura emulò la pittura nelle belle statue che ador- 
nano i depositi del divino Buonarroti, di Galiléo, di Machiavelli, 
di Alfieri, di Leonardo Bruni, del Marsappinl, del Fanloni e del- 
l'Alighieri. 

CHIESA DI & MARU NOVBLLA. 

- Questo ammirabile edifizio dei PP. Domenicani, è opera di tre 
religiosi laici dello stessMine, fra Ristoro, fra Giovanni e fra 
Sisto. Fu incominciato nel 4278, e restò quasi compito all'epoca 
della fomosa peste del 4348. 

La chiesa è lunga braccia 470 a tre corpi con archi a 
sesto semi-acuto di varia lunghezza, che posano sopra colon- 
ne insieme collcguic, mentre gli archi di mezzo sono ptìi 
larghi 'di quelli verso la bociata, e questi meno stretti di 
quelli vicino al presbiterio; contuttociò riosieme è di un eMto 
pieno di- armonia. I più valenti artisti gareggiarono gli uni do- 
po gli altri in adomarla; Gimabue, TOrgagna, il Ghirlandajo, il 
Lippi, Santi di Tito, il Vasari, il Bronzino, ed altri distinti pit- 
tori, vi lavorarono. 

La famiglia dc'Kicci, ch'era in antico patrona delia cappella 
maggiore, fece pitturare il coro da Andrea Orgagna, che dipin- 
se eziandio nel 1357 gli alTreschi del Paradiso e delle bolgie 
dell'Inferno nel cappellone della crociala presso la sagrestia. Pi- 
lavate però ben presto le pitture dall'acque [)i(ivani\ fu il coro 
di nuovo dipinto da capo a fondo in sei gran quadri jxt lato da 
Domenico del Ghirlandajo a spese di Giovanni Tornabuoni, giìi 
Tornaquinci, che vedesi ivi efiTigialo al naturale con Francesca 
di Luca Pitti sua moglie, e con molti altri illustri uomini di 
qucHetii. Tutta (juesta pittura, che desta la maraviglia in co- 
loro che gustano il bello, non costò più di mille fiorini. Fu ter- 
minata nel 1490, anno in cui mori Lorenzo il àlagnifico^ in lem- 
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pD di pace, di abbondama e di prosperità ; come apparisce 
dall*i8Gri2iiODe posla sulla imiraglia a cornu EpiUoìaé, la quale 
dice: Amo MCCCCLXXXX^ quojndehtrrimaimfitai <ìpibiu,aidi' 
fdùque iMUi, cqmi, «aluòntote, pace perfiruébaUtr. 

Nel chiostro oootigoo atta chiesa, esegnito da Fra GiovaoDi 
da Campi, trovasi la famosa cappella del -Capitolo, di struttu- 
ra gotica, fondata circa il I8i0 col diségno di un altro coovei^ 
so DomsDìcaiio, fra Jacopo da Nipoczano. La pittura ddle in- 
terne pereti fa affidata a due celebri artisti di quella età, Si- 
mone Hemmi che dipinse tra facciate, e Taddeo Caddi che fece 
raftnesoo della quarta parete dirimpetto all'altare. 

cniBSA m 8. smino. 

U tempio più vago, più beUo e meglio spartito di quanti altri 
ne potrebbe contare tutto Tocfae cristiano^ è Papera mirabile del 
più grande arehitetto del sao seeoto, Filippo di Ser Brunelleaco, 

Egli disegnò negli ultimi tempi di sua vita [aoDO 4440) questo 
portentoso edifizio sacro a croce Ialina che sollevasi sopra cin- 
que ordini paralleli di colonne a foggia corintia, con basi, ca- 
pitelli, architravi e fregi di pietra serena con gran precisione 
lavorati. Tre ordini isolati percorrono con egual simetria l'am- 
bulatorio, la tribuna ed i bracci, che costituiscono la croco la- 
tina. Tutto l'edifìzio è lungo braccia \fr\, largo nr'lla crociata 
br. 98 e nel rimanente br. 54. Gli altri due ordini di colonne 
sono appoggiati alle pareli del tempio, e servono di uniforme e 
grandiosa divisione alle 38 cappelle, che a guisa di svelte nic- 
chie girano intorno e servono di adornamento al gran tempio. 

In mezzo alla crociala si alza la cupola, sotto la quale gira il 
coro di figura oltagona, tulio di marmi fini, di statue, di bronzi, e di 
balaustri lavorato. Nel centro della chiesa sotto la cupola sorge 
un vago tempietto, sorretto da colonne di verde antico, con l'ai- 
tar maggiore, tutto di pietre duiv e preziose commesso, il qua- 
le fu dalla nobil famiglia Michelozzi eoo la spesa di 100,000 
scudi nel secolo XVII fatto innalzare. 

Molte pitture di eccellenti maestri adornano gli altari di que- 
sta chiesa c della contigua sagrestia ; la qua! ultima è della 
(orma di un bel tempietto ottagono, opera del Cronaca. — Bac- 
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ciò d^Agnolo fu l'autore della svelta torre o campanile ; Barto- 
lomineo Ammannato e Alfonso Parigi rimodernarono gli spazio- 
si chiostri dei contiguo convento. 

TOBBE B CHII8A DI OB-SAN-MICBBU. 

Questo eminente odifìzio, destinato in origine per Tannona, 
collocato nel centro di Firenze antica e nella parte più eleva- 
ta, fu decretato, dalla Signorìa di Firenze subito dopo che ebbe 
ordinato a Giotto la più magnifica torre del mondo. Fu nel 1336 
ch^essa ordinò di erigere costà on loggiaU» sostenente una fab- 
brica die riescisse per tutti i rispetti degna deiranimo dei Fio- 
rentini, affidandone il disegno a Giotto, o, come altri vogliono, 
a Taddeo Gaddi, e la cura per Tesecuzione allUniversità di 
For S. Maria, ossia all'arte della Seta. 

Fu benedetta la prima pietra nel 89 luglio 1337 dal vescovo 
di Firenze alla presenza di tutti i magistrati deHa città, gettan- 
do nei foikdamenti medaglie d*oro e d'argento coniate con Tini- 
pronta del disognato edifizio, e intomo queste parole : Vi mo- 
gm/kenUtt PtpuU Fior. Àrihan el ^rfljlleiiiii ofiNulàliir. Nel 
rovescio erano Tarmi ddla Rep. e del Popolo colla leggenda : 
Répuh, et pop. Decus ti Hinur, 

La fabbrica è di pietra concia lunga br. 48, larga 32, alta 
80 ; ha due ordini di finestroui, e termina con degli sporti in- 
tagliati a guisa della Loggia 'di Andrea Orgagoa. 

Un'immagine della Madonna, dipinta in tavola da Ugolino Se- 
nese, veneravasi appoggiata ad uno dei> pilastri estemi di que- 
sto loggiato. La quale Madonna, nelTanno 4891, avendo liitti 
molti miracoli, diede origine a una compagoia per ricevere 
Telemosine elargite dai fedeli. Tali elargizioni si accrebbero al 
punto, che, airoccasione delTorribile peste del 4348, più che 
35000 fiorini d oro le furono lasciati in dono dai cittadini colti 
da quella morìa. 

Per tali ragioni i capitani di ossa compagnia, con l'annuenza 
del Governo risolsero di serrare la già innalzat<i Loggia ; e di piazza 
destinata alia vendila giornaliera del grano, ridurla ad uso di orato- 
rio per opera dello stesso Orgagna, che fu pure autore delTelahoralo 
tabernacolo, dove nel i349 quella immagine venne collocata. 
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Non era appena compilo questo rìoctf e ddicalo lavoroi quan- 
do i capitani della compagnia medesima deliberavano (U no- 
vembre del 4358) di assegnare .airOpera di S. Beparata per la 
fabbrica delia facciata della cattedrale tutto il danaro che la 
compagnia della Madonna di Or-San-Miohele teneva nel Monte 
comune. 

Se non che poco dopo, revocando essi in parte quella deli- 
berazione (28 die. 4358) limitarono il dono all'annua offèrta di 
850 fiorini d'oro per un quinquennio^ onde impiegare il denaro 
restante all'erezione di una capella sotto la stessa loggia o chie- 
sa di S. Michele fai onore di S. Anna, in memoria del giorno, 
in cui Firenze fu liberata dalla tirannia del duca di Atene. (Arch. 
Dm. Fior. Opera 4iS. M.dd Fiore.] 

Ci richiama all'epoca della 4 conquista di Pisa (anno 4406) una 
provvisione delia Signorìa^ con la quale destinò a ciascuno dei 
collegi delle arti di Firenze una delle nìcchie nelle esteme 
pareti della Torre di Or-San-Michele, perchè vi fossero collo- 
cate le statue di marmo o di bronzo dei loro santi avvocati con 
l'insegna respettiva delle arti, nel modo che tuttora si osserva 
nella base delle varie statue eseguite da Donatello, da Andrea 
del Verrocchio, da Lorenzo Giiiberti, da Baccio da Montelupo, da 
Nanni d'Antonio del Bianco, e da Giovan Bologna; Simone da 
Fiesole fu autore della statua di marmo rappresentante la B. Ver- 
gine col sjinto Bambino, odinata per l'arte de'Medici e Speziali, 
che fu dalla nicchia esterna trasportata in chiesa. 

archìvio pubblico nella torre di or-san-michele. 

Quelle sale in origino stabilite a'magazzini dell'annona furono 
destinate da Cosimo 1 a ricevere i più preziosi titoli della proprietà 
dello Stato vecchio e dei privati, quando con decreto dei 1 i de- 
cembre 1.')l)9 ordinò, che di tutti gli atti rojjati dai notari fosse 
conservala una copia originalo nell'archivio pubblico, e che alla 
morte dei notari venissero trasmessi costà i protocolli. — Nel 
18 luglio 1572 fu decretata la separazione dei protocolli dagli 
oriLrinali, trasportando questi ultimi nell'archivio del Proconsolo 
sotto la cura e custodia dei conservatori dell'archivio pubblico 
di Or-San-Michele. 
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Essendo stato venduto lo stabile del ProconaolOy e trovandosi 
poco comode le stanse surrogate io quella vqoe, venne delibe- 
rato dal Granduca Ferdinando I, nel 87 inaggio il traspaia 
to sopra le logge di Mercato nuovo di tutte le mandate dei pub- 
blici istrumenti originali. 

Finalmente con sovrano rescritto del 86 ottobre 4883 fu crea- 
to un posto di ardiiviata per la riordinazkNie degli atti origi- 
nali posti aopra la loggia di Mercato nuova 

BASILICA DILLA SBb AHNUNIUTA. 

Correva II secolo XIII quando Timmagine della SS. Annun- 
ziata dipinta a fresco airingreasodl questo tempio divenne Sog- 
getto più sacro della devosione dei Fiorentini. 

Nel 4868 uno di casa Falconieri aveva già fatto edificare la 
prima cbiesa^ la quale in seguito fu ingrandita e adornata di 
un coro roloodo oob una cupola disegnata da Leon Batista Al- 
beirti, e finalmente di un portico fiitto davanti la fusoiata, dal 
Gaocini a spese di Roberto Pucci. 

Nel 4464 il Micheloszt per ordine di Piero de'Medici eresse la 
cappella della Beata Vergine a foggia di padiglione, c in questo 
tempio nel vestibolo c nei chiostri si immortalarono Andrea del 
Sarto, il Franciabigio, r£mpoli, il Rosselli e il Pootormo fra i 
piltori, Baccio Bandinelli e Giuliano da San-Gallo fra gli scultori. 

CUltSA DEI SS. APOSTOLI. 

Onoslo antico Tempio che riunisce due chiese Priorali (S. Ma- 
ria sopra Porla e S. Biagio) fu una delle più vetuste chiese di 
Firenze, se vero ò che essa debba la sua origine a Carlo Ma- 
gno , siccome tale l' accenna una faX%a iscrizione esistente 
tuttora neir esterna facciata della slessa chiesa. Dissi fal- 
sa iscrizione in quanto che nell'anno SOO, cui essa riferisce, 
Carlo Ma,L:no non ora neppure in Italia, e l'Arcivescovo Turpi- 
no con Orlaodo famoso paladino lestimooi, non erano più tra 
i vivi. 

Non ostante codesta chiesa posta in un suolo bassissimo può 
dirsi essere una delle più antiche, talché la sua attuale strul- 



Digitized by 



I 



309 

■ 

tura và riportata intomo al nOle^sia per la oostnuioiMf damami 
archi a intiero sesto quali posano sopra aedid eotonoe di marmo 
Dsro di Prato che la dividono fai 8 navate, si ancora per Telegan- 
aa ddla sua stmttara, talché da molti si crede che vari artisti 
celebri ahbiano preso da questa il modello. 

Dirò intanto Àe in essa esistono molti quadri di esperti pit- 
tori che adomane gli altari, e non pochi dejiooiti scolpiti in mar- 
mo da egregi soulteri, tra i quali il Mausoleo di un Altoviti ese- 
guito dal celebre Benedetto da Boveitano che ta l'autore della 
porta di Chiesa e del bel cammino di pietra che ammirasi nel- 
la sala del palano oontlgim del Turco. 

La più vetusta chiesa dopo qneUa di B. Giovanni Batista cre- 
do potersi dir questa già.dedicata a S. StelÌMiOt ed ora a Sw Ma- 
ria, la quale riconobbe fino dal secolo decimo per sua boae- 
fiittrice se non fondatrice, la contessa Willa, che GuIHa si pn6 
chiamare. Esaa infitti fa madre del Ibrchese Ugo che domini 
in Toscana fino al 4004, e che lasciò molte sue ricchezze alla 
Badia Gorentina. 

La prima chiosa, che come ho detto, era dedicata a S. Ste- 
fano protomartire, trovasi tuttorà ridotta ad uso di cappella nel 
corridore che conduce alla chiesa attuale di S. Maria. E che fìi 
sempre dentro l'antico e primitivo cerchio della cittù, sebbene 
rasente alle sue mura. 

Si aUribuisco quest'ultima chiesa ad Arnolfo da Colle chi» si 
crede pur l'auloro del campanile eretto in origine nel 1330 ed in 
essa chiesa alcuno vosligie rimani^'ono di ^lUPITepoca, sebbene la 
più parte della fabbrica fosse rinnovata da Matteo Segaloni nel- 
l'anno 1625 un buon secolo innanzi la UMla |>orta esterna. 

ilispelto all'intot no di questa chiesa in tal guisa costruita a cro- 
ce greca non rammenterò altro che i due depositi di marmo 
scolpiti da Mino da l'iesole, cioè, uno dei quali del Marche- 
se Ugo dooalore della stessa Badia, e l'altro di Bernardo 
Giugni. 

Ignorasi per altro l'autore che architettò la porta suddetta, ina 
ancora della scala che conduccva in quella chiesa, la quale un 
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secolo fa fu eseguita a due branche per lasciare maggiore spa- 
zio alle carrozze Del corso del carnevale. 

MeU'iimnenso numero dell'altre chiese meritano di esser ram- 
mentate quella del Carmine per le pitture principalmente di 
Masaccio e di Masolino da Panicale, rispettate dall'incendio che 
distrusse quasi per intiero questa chiesa nel 4774 ; come pure 
fu rispettata la ricca cappella di S. Andrea Corsini e il mauso- 
leo destinato a Pier Soderini. — Merita pure di esser conside- 
rata la chiesa della SS. Trinità, rifatta sul disegno di Niccolò 
Pisano, meno la facciata col presbiterio, che sono opera di Ber- 
nardo fiuontalenti ; nella quale chiesa la cappella dei Sassetti è 
tutta dipinta a fresco da Domenico del Ghirlandaio. 

Nè sarebbe da passare sotto silenzio molte altre chiese che 
adornano, la nostra città come per esempio le chiese di SS. Mi- 
chele e Gaetano, di 8. Giovannino degli Scolopi, di S. Mar- 
co eo. ec di quà d'Arno^ e neirOltramo le chiese, di Cestello 
e di 8. Felicita, rinviando per queste e per altre alle molte gwtk 

Fimme. 

PALAZZI FUBDUCl B fElVATl Plt DISTOITI. 

PALAZZO DBL F0TB8TÀ, OSSU ML BARGELLO, 
OIÀ OBITO DBL POPOLO. 

* 

Dopo la ftibbrica del Ponte di Rubaconte (4237) io non cono- 
sco nel medio evo una fabbrica pUi àrnica di quelhi del Palaz- 
zo del Potestà, ora detto dd Bargello. 

Che sebbene non si sappia chi fosse Tautore primo del mede- 
simot ^ noto però che esso esìsteva, almeno in porte, verso 
il IS50 quando il nostro Arnolfo era sempre allievo di Niccolò 
Pisano. 

Citerò fra l'altro un {strumento del 34 luglio 4S5S, col quale 
la Signorìa di Firenze ordinò la compra di nove panora di ter> 
reno posto nella Vigna Vecchia di proprietà della Badìa fiorentina, 
per contmuare la fabbrica del palazzo del popolo ; ed è quel- 
Taumento fatto dalla parte di levante a quello stesso palazzo 
forse da Arnolfo o da chi li suocedò in qucH'iroprcsa. 
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Infatti UDO de'pUi amicht decreti dato in queelo palaiao è 
del 8 dicembre 4S68, quando cioè il Capitano del popolo abita- 
va insieme col Potestà toatocbò messer Fancrasio di Conoerìo 
per la grazia di Dio si dlcbiarava pec la seconds voUn ocqwtano 
del P^poh di FirmM9, il quale col voto di due terzi degli an- 
ziani del Comune medesimo accordò al Priore di & Pietro m 
Àventmù nel piviere di S. Maria a SpaUmma nel Chianti facol- ' 
tè di poter vendere la metà di un mulino che teneva indiviso 
col Priore di S. Cosimo a Campi {8, Gmmè). {Aroh. Dipi di Fi- 
rmue Cari, deìk Badia di CoUiboae ed ArL delle Bifbrmag.) 

La severa imponenaa di questa Csfabrica divisa in due epoche 
diverse, come dicemmo, sdrba sempre il carattere dei tempi nel 
quale fu eretta. 

Agnolo Gaddi nel secolo XiV vi aggiunse i merli chè vi si 
veggono, mentre Giotto vi ritraeva al naturale ser Brunetto La- 
tini, messer Corso Donati, Dente Alighieri ed altri contemporanei. 
La catena appesa ad un angolo delFediflzio è un pezzo di quella che 
i Fiorentini tolsero nel 43M dal Porto Pisano per trionfo. Nella fac- 
ciata dirimpetto alto Badia fiorentina esiste-la porta della cancelleria 
criminale, con due Leoni di pietra, presso la qual porta (a affisso il 
campione della misura lineare fiorentina divisa in due braccia. 

Quando Pietro Leopoldo ebbe abolito nel 5 luglio del 4782 d&- 
fhiitivamente il tribunale dell* InquisizioDì, fece abbruciare tutti 
H^i strumenti della tortura nel pittoresco cortile di questo pa- 
lazzo nel quale s'entra da via detta del Palagio. 

PALAZZO VECCHIO, GIÀ DETTO DfiI SIGNORI OSSIA DBL COMUNE, 

ED ORA DEL GRANDUCA. 

Questo palazzo d'un epoca assai posteriore a quello del Po- 
testà ossia del Pojmlo fu innalzato per ordine della Signorìa 
nel 1298 col disegno di Arnolfo da Colle; ma venendogli da 
(•Ili governava circnsc ritto il luogo, per non perrneltere a niun 
conto che si edificasse sul suolo che aveva servito di baso alle 
atterrate case degli liberti ed altri Ghibellini ribelli, egli fu co- 
stretto a fondiur il palazzo fuor di squadra per accomodarvi 
ancora l'antica torre della Vacca, sopra la quale fu quiudi pro- 
seguilo il campaoile allo da lerra braccia 150. 

là 
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Sotto gii sporti mertati esistono tuttora dipinti i vari stemmi 
della Repubblica Qor. quelli dei quattro quartieri, e gli altri 
delle arti maggiori e minori della città. 

Poi la pìassa de'SIgnori, oggi detta dot Granduca, può dirai, 
oltre le memorie atoricbe, una vera gallerìa, sia per le statue 
cbe ne adomano riogrewo» aia per la Fonte magnifica di Piazza, 
' sia ancora per la figura equestre di Cosimo I che risiede in 
mezzo alla piazza, aia per la sorprendente Loggia deUX)i||agna 
coperta di atotue di marmo e di bronzo, e finalmente per mol- 
te di quelle che rappresentano gli uomini più illuatri della To- 
scana negli Ufizi lunghi e corti, per cui quel portico ai conver- 
tirà In un vero Portieo «btte Ghrie Tueane, 

Nè io parlerò di questi monumenti, mentre ognuno di essi 
meriterebbe un libro a parte, quindi tornerò a dire una parola 
del Palazzo Vecchio^ fondato nel 4998. Ma in quel tempo ed 
ancibe molt*anni innanzi la SignorUi di Firenze ai adunava ora 
nette case della Badia Fiorentina, siccome apparìaoe, tra le al- 
tre, da una rìformagione del 81 dicembre 4846 ; talvoite nelle 
case dei Caligai, aiooome lo dichiara altra rìformagione del 4S78 
la quale date m Paiatio /Ukrum GaUguit ubi ewitaiù mudm 
CwBÌtìa fimi, e telvolte nel Palazzo dei figli di Ghelardintf dei 
Cerchi dove essa risedeva nel 4898. 

Anche nel 4889 i Priori delle arti del Comune di Firenze con 
i collegi tenevano le loro adunanze nella casa di Gkku> Form 
e ComorH, siccome apparisce da una deliberazione presa nel- 
Tagosto di detto anno, ad oggeto di liberare i coloni, o altri 
servi dalle condizioni troppo abiette, in cui erano tenuti dai loro 
padroni. 

Rispetto poi alle bellezze interne del Palazzo Vecchio, mi li- 
miterò a indicare i due grandi saloni del primo piano, cioè il 
salone dei 500 convertito attualmente in adunanza per il Sena- 
to, e nel grande Salone di 2000 persone, edificato nel i495, ad 
istigazione di fra Girolamo Savonarola, cui posi* o()ora l'architetto 
Simone del Pollaiolo, detto il Cronaca : quindi fu rialzalo ])er 
ordine del Granduca Cosimo 1 da Giorgio Vasari che lo dipinse. 
Questo Salone ha di lunj^hczza braccia 90 e di larghezza 37. 
In quanto al secondo piano, dove risedevano i Priori, fu dipinta 
da Ridolfo dei Ghirlandaio la cappella di S. bernurdo. 
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Attualiiiente il PAlazio Vecchio serve di resideDza speciatineii- 
te aUe Rfi. Segreterie di Stato, alla Depositerìa generale, an^DOsio 
de*Siiidacati, ed al Comando della Piazza ec. ec 

PALAZZO lkE*Pim. 

n Palazzo Pitti, che è una delle più magnifiche reggie dell'Eu- 
ropa, fu cominciato nel 4440 da Luca Pitti col disegno del Bru- 
nelleachi, quindi Cosimo I lo acquistò a nel 1560 fa ingrandfto ' 
dal benissimo cortile dell'Ammannata 

In seguito Alfonso Parigi nel secolo XVII ne addirizzò con 
maraviglia di tutti la facciata, ed il Proietti per ordine di Pie- 
tro Leopddo costruì il quartiere della Mmc^ana ed incominciò 
uno dei Rondò a levante della fiaodata ; finalmente Ferdinando lU e 
Leopoldo II félioemente regnante ordinarono nuovi grandiosi lavori 
tanto interni che esterni, per accrescere comodi, bellezza, ed armo- 
nia a codesta imponente mole, dalla quale mediante un corrìclore 
coperto, fatto nel 1564 da Giorgio Vasari, si comunica con il 
coro della chiesa parrocchiale di S. Felicita e di costà per il 
Ponte Vecchio e per la Galleria dei RR. Ufizi si arriva in Pa- 
lazzo Vecchio. 

La reggia dei Pitti conserva il nome del suo fondatore ed oc- 
cupa un arOti di braccia fiorentine quadre 51371, ed ha un pe- 
rimetro di braccia 1520. Io non dirò dei magnifico giardino an- 
nesso di Boboli nò delle grandi bellezze interne di quel pa- 
lazzo senza una guida, cui rinvio il lettore. 

PALAZZO RICCARDI. 

Questo Palazzo, che dal 1814 appartiene al Governo può dirsi 
uno dei più grandiosi di Firenze, sia per la persona di Cosimo 
il Vecchio che verso il 1430 l'ordinò al Michelozzi; sia per le 
grandi vicende politiche che ivi accaddero. 

Un secolo dopo di Cosimo Pater Patriae Micbelangiolo Buonar- 
roti rifece molle (ìnoslre a pianterreno. 

Nel 1615 fu questo palazzo acquistato dai Uiccardi che lo au- 
mentarono visibilmente ; la scala a mano destra entrando nel 
primo cortile fu costruita da Gio. Batt. Foggini, mentre nel Cor- 
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tile sono oUo tondi di marmo con bueo rilievi lavorati dal oi^ 
lebre Donatello, preaao col sotto quel loggiato veggono! va- 
rie iscrizioni e statue anUche collocate nel 4749 da Franoetoo 
Riccardi dove nel secolo attuale ftirono traslocate' varie arche 
pagane; nelle quali si costumava anticamente seppellire le no- 
bili famiglie cristiane. Attualmente in questo palazso a terreno 
si trovano gli Ufisj della Banca di sconto, quello deDa Gassa 
di risparmio, i libri delle. Decime ec. al primo piano la Libre- 
rìa Riocardiana, la Gallerìa di Luca Giordano, TAocademia della 
Crusca, TUfizio del Catasto, e quello dei Ponti e Strade. 11 secon- 
do piano poi è destinato all*abitasione di diversi personaggi il- 
lustri addetti alla R. Corte. 

PAUUDEO VBTIO CASINO MBMCBO, KN DBLLB RB. OUAMUS, 
ED ORA OBLLA R. DOGANA IC. 

Fochi puiaszi subirono tanti cangiamenti quanto cotesto, il 
quale già esisteva 0no dai tempi del giovane Buonarroti (nel se- 
colo XV) allorcbè Lorenzo il Magni/ieo si accorse della sua vir- 
tù nella testa di un satiro che ivi scolpì, però nel secolo XVI II 
* Granduca Francesco I colla direzione éA Buontalenti ridusse 
questo casino ad uso di palazzo per unirvi- una oollèzione di 
pietre dure, ed una fabbrica di porcellane (anno 4d70}, quindi lo 
trovammo ai tempi nostri abitazione delle RR. Guardie, flndiè 
nel 1845 fu convertito questo locale in una regia dogana, attesi 
i molti danni ricevuti in quell'anno nella vecchia dogana e nei 
suoi magazzini sottoposti al Palazzo vecchio. 

Al primo piano m ([uoiroccasione furono ridotti i quartieri 
non solo per il dirottore di quella Dogana, ma ancora por l'ulì- 
zio delle Rl\. ronditr. 

Accanto a questo palazzo esiste la compagnia delta dello Scal- 
zo dove si veggono le belle pitture di Andrea del Sarto e del 
Frane iabigi. 

PALAZZO NON FINITO. 

Anco questo b. un Palazzo acquistato dal Governo nel 
nei quale risiedono al primo piano il presidente del Gomparlimen- 
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td iìQrenliiio e Tufiiio dei Porestierì, raenCre al terreno trovasi^ 
ruflzio del Detegato del quartiere di S. GiovanDl 

Fu in origine questo palasso verso la fine del 4590 fabbricato 
da Boberto Strani che ai aervl in origine dell'ardiitetto Buon- 
talenti, il quale però ai disgustò con ii padrone per aver dato 
a fobbricare la scala (forse troppo ripida] a Santi di Tito, meo-* 
tre egli aveva costniilo una porta beUiaaiina con aopra una ter: 
razza dal Iato di borgo degli Albizzi. Con tutto ciò che il Buon^ 
talenti ceasasse di essere l'architetto dello Strozzi, non li mancaro- 
no altri vari celebri artisti ; tali farono lo (1) Scamozzi autore 
della focciata di qael palazzo dalla parte di Via de'Balestrìeri, 
Lodovico Cigoli autore del bel cortile, e Giovanni Gaccini della 
porta nella facciata che ad esso introduce. 

Quindi dotto paiazz(» non essendo mai stato recato a Gne 
conserva tuttora il nome di Palazso Non Finito. 

PALAZZO DELLA CKOCETTA LU ALTRI Di iMtOi'HIKTÀ DEL GOVERNO. 

Oui\stu palazzo situato fra la chiesa della SS. Annunziata ed 
il conservatoriu degli Angioluii, fu ingrandito ed abbellito per 
ordine del granduca Pietro Leopoldo, al quale devesi il corridore 
coperto che conduce alla chiesa della SS. Annunziata, non che 
il palazzo delle RH. Scuderie ed il casino detto di S. Marco. 

PALAZZI Pit CBLBm DBl FRIVATI. 

PALAZZO STROZZI. 

Fra tutte le fabbriche di Firenze questa certamenlo può dusi 
!a più bella. Essa 6 opera di Filippo padre di altro Filippo Strozzi 
detto perciò il Vecchio per distinguerlo dall'infelice Filippo suo figlio 
che morì nella Fortezza da basso. Egli nel U89 si giovò del- 
rarchitctto Benedetto da Maiano ed in seguilo del Cronaca, per 

(i) R«U*«peni a arcbitettvni «oivcriale dello Seamotzi c portato il dÌM- 
gao intiero di qvetlo palano, dal ^It li rilara cIm la faUirica «leeM dom 
avere «n altro frfano. 
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le cure del quale fa esegotto il benissimo cornicione che gira la 
metà del palazzo e che il Satirico Milizia dichiarò per il pili bello 
di tutto Europa dopo quello del palazzo Farnese di Boma. 

Niccolò Grasso, detto il Caparra lavorò le lumiere e li campa- 
nelloQi afflasi alle fìMsce del palazso. 

PALAZZO RlCCIAROl ORA DA CEPPERELLO. 

Quosto palazzo sebbene non sia de'piii magnifici della città, 
nieiita (iiiaicho accenno speciale per avere appartenuto a donna 
Malia Salviati rimasta vedova di Giovanni De'.Medici iletto (ielle 
Bande Nere ; la (juale s'incaricò dell'educazione del suo figlio 
unico Cosimo I e che passò in seguito alla famiglia Ricciardi 
dalla quale poi pervenne nella casa Franceschi ed in quella Da 
Opperello. 

PALAZZO RORGHESL 

Questo palazzo che in origine apparteneva alla famiglia Sal- 
viati fu ingrandito e rimodernato dal principe Rorghesi sotto la 
direzione del giovine architetto Gaetano Baccani. 

PALAZZO GONDI 1)A S. FIRENZE. 

Per quanto irregolare questo palazzo nella sua forma merita 
una distinzione per esserne stalo architetto Giuliano da San- 
Gallo l'anno 14S1 ; talché la sua facciata può riguardarsi come 
una delle prime in questo genere, che presenti una certa leg- 
giadria, c questa ò adornata di pietre con grazia ordinate che 
alle mura esteriori forse più d'ogni altro in ordine rustico si 
addice. 
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ni ISTirUTl DI BKNSriCBMZA. 

. GOMPieNU OBLLA MBUIGORDU, CAIO D*0«A 
DBLL'UMANA CABlTi. 

Una McieU in mesio alla società, piii atUe di questa, piili 
zelante, e più disinteressata sarebbe difficile rintraociarìa. «r* 
Fa il suo princìpio nell'anno 4844, cagionato d^le freqoenti pe- 
stflenM di quei tempi, che stimolanmo dè'zelanti cittadini ad 
associarsi Insieme per soccorrere romanità ne*casi d'infermità, 
o di accidenti fortuiti, accorrendo al primo invito tanto di not- 
te che di giorno (non ecoettnati i casi di pestilenza) per tra- 
sportare gl'infermi dalle case e dalle pubUidie strade alli spe- 
dali, e nel caso di morte improvvisa alla sepoltmv. Il popolo 
fiorentino applaudi a quest'opera, e vi concorse generosamente 
col servizio della persona, coH'elemosine giornaliere, e coi lasciti 
testamentarj. Forse qu«ito stesso patrimonio volontario e collet- 
tizio fu la cagione- per cui la compagnia della Misericordia per 
decreto della Repubblica fiorentina rimase soppressa nel 449S, air 
lorcbè si riunì il titolo con le sue entrate all'altra compagnia 
contigua di S. Maria del Ago/io. ^a i frequenti sconcerti, che 
accadevano nella città, per malati o per morti abbandonati, fece 
meglio comprendere l'utilità e l'importanza del pio istituto della 
Misericordia ; ed i suoi statuti antichi, sottoscritti nel U91, in- 
ducono a credere, che la predetta compagnia non rimanesse 
soppressa che per circa 60 anni. Molti privilegi furono concessi 
a questa filantropica società, tanto sotto la repubblica, quanto 
sotto la monarchia ; in guisa che la carità di (|uesta numérosa 
e pia congrega conserva costante quel santo zelo ed ardore che 
diè origine a sì umano istituto. 

COMPAGNIA DLL UIGALLO. 

Ciò che foce la carilìi per la compagnia della Misericordia 
venne fallo dalla religione inilitanle per ristiluto del Higallo. — 
Termioute le sanguinuse ballagiic contro gli erclici Falcriui, 
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circa il 4200, che bandi fra Pietro da Verona, capo di quella 
milizia sacra, sorse la compagnia di. S. Maria del Bigalio, là 
dove si dipinsero le glorie dei crocesegnati sopra la loggia di 
Niccolò Pisano, chiamata della Misericordia antica. Furono <iuin- 
di raccomandati alla pielà di questa compagnia molti piccoli 
spedali (circa 200 di numero sparsi per il contado fiorentino 
onde albergarvi infermi e pellegrini. Lo spedale del Rigallo, nel 
popolo di S. Quirioo a Rnballa, diede alla compagnia il nome 
che porta. 

Gotesta istituzione, e tanti ospedaletti dorarono sino alla metà 
del secolo XVill, quando cioè rospitalità cessò di essere un do- 
vere di religione, ma il Granduca Goaiaio I aveva riunito alhi 
compagnia del Bigallo anche rincarìco di aooogliare gli oHhni 
abbandonati. U hiogo dove questi infelici ai riunirono fu da pri- 
ma nello spedale di BooifiBuek), dappoi nel convento di S. Cate- 
rina degli AbbattdomU, inflne neUo spedale degl'Innocenti. 

8. MABUNO DE*BUONOMUn. 

Questa piccola chiesuola situata Ira il monastero dèlia Badia 
di Firenze e le antiche case dei Cerchi, fu fondata nel 966, per 
oso di parrocchia sotto il governo de'Benedettini della vicina 
Badia. Tale ai manteneva allora quando il religioso domenicano 
P. Antonhio, che fu poi il nostro arcivescovo fiorentine, nel Uil, 
pensò di provvedere i poveri vergognosi, e specialmente i citta- 
dini poveri, che non ardivano questuare. 

A tale oggetto scelse dodici cittadini di onesto costarne, i 
quali, dopo aver ricevuto dal fondatore le costituzioni, adunaronai 
da primo in casa di uno di loro, quindi nella chiesa di S. Mar- 
tino del Vescovo, la di cui cura fa tra le prime soppressa nel U74. 

Fra gli obblighi fondamentali di questa pia istituzione avvi quello 
dovere alienare qualsiasi fondo lasciato dai benefettorì per ero- 
gare il prodotto in sollievo dei poveri. 

CONGREGAZIONE DI S. GIOVANNI BATTISTA. 

Eretta da pie persone, fu confermala nel 1700 dal Som ano 
allora regnunle, u quindi prolella e ampliala dai UH. successori. 
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ed in special modo da Leopoldo il felioemeote regnante. Tende 
essa pure a prevenire la questua sommimstrando vesti e letta 
alle miserabili famiglie della città. 

Fra le caritatevoli istituzioni Firenze conta la casa pia di S. 
Filippo Nari, eretta nel 4659 da Filippo Franisi per raccogliere i 
tUHsiiilli etranti ed oziosi per le vie. CùA la Pia Gasa di lavoro, 
grandioso e oUlissimo asilo, fa aperta nel 4848 per raccoglier- 
vi i questuanti, e togliendoK dall*osio, impiegarli in diversi me* 
stieri. 

Tali sono le sale infàntlli che la filantropia di molti cittadini 
e dame prodiaove in Firenie per addestrare dalla più tenera 
età i figliuoli del povero ai booni castumL 

STABILIIIBIITI D' mBinnHIB nHIBLICA. 

• 

. la mi ddh Studio lira la canonica del Duomo e la chiesa 
dei Biooi, e la via dtHia SofiimMa fra le due piazae di 8. Mar- 
co e della Nunziata, ci rammentano due antidii stabilimenti di 
pubblica istruzione, ohe uno aperto a spese della Repubblica 
l'altro fondato da un illustre cittadino, Niccolò da Uzzano. 

Non era ancora cessata la gran morìa del 4348, allorché i 
Fiorentini, pensando di richiamàre gente Alla loro città, e dila- 
tarla in luna e in onore operarono A che costà fosse generale 
Studio' di varie scienze, lettere ed arti ; cioè in sacro Teologia ; 
in dirUlo Canmdco; in Aerologia e Fiioi<^ ; ia Jfediema; nelle 
ArH e IctteraAira. 

Era questo studio ridotto alla sola fooòlUi di Teologia, quando 
Cosimo I nel 1542 assegnò quelle case airAocademia fiorentina, 
sino a che questa nel 4784 cedette il posto al collegio dei chie- 
rici Eugcniani della Metropolitana per le loro scuole. 

Non ebbe miglior fortuna la casa della Sapienza incominciata 
a fabbricarsi verso il 1430 da Niccolò da Uzzano, il quale alla 
sua morte assegnò un fondo conspicuo p>er mantenimento di 50 
scolari poveri. Se non chè l'edifizio restò incompleto, e gli as- 
segnamenti a quel collegio destinati furono dulia Repubblica cod< 
vertiti in altri usi. 

Ripararono io parte a questo vuoto i PP. Gesuiti chiamati in 
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Firenie. nei 4ft54 dtUa duchessa Eleonora di Toledo moglie di 
Cosimo i; e con generosa liberaHtà da quel sovrano e da molli 
citUdìni assistili. Cosicché nel 1559 quei Padri diedero prind- 
|ilo al Collegio e chiesa di S. Giovannino col disegno e i mezzi 
di BaitoloRuneo Ammannatos U ^ cotanto liberale ohe do- 
nò quasi tutto il suo patrimonio a quei religiosi, per col nogli 
aitimi anni di aoa vita si ridusse indigente. 

Ma i Gesuiti non si curavano molto d'istruire i poveri, a fa- 
vor dei quali vennero dopo 80 anni i compagni del Calasantio ; 
e fra questi il P. Clemente Settioij, maestro del eh. Viviani, e 
il P. Francesco M ichdini successore di Galileo nello Studio pi- 
sano. Inflitti i PP. Soolopj introdussero migliori metodi distru- 
zione, sì in letteratura, die nello studio della fisica e delle ma- 
tematicfae. 

Dalle case de'Cerchi, dove le Scuole Pie Airono In origine col- 
locate, passarono nel 4775 nel Collegio dei soppressi Gesuiti a 
^. Giovannino, dove tuttora con gran plauso e profitto defla 
gioventh quei religiosi esercitano il loro filantropico ministero^ 

Airìslruilone ecclesiastica del clero fiorentino provvedono le 
scuole delle chiese oollegiate, e per le sdensesaora i prolBSSori 
del Seminario fiorentino. 

Dopo annullata la testamentaria vdontà di Niccolò da Ussano, 
Firenze non ebbe più stabilimento con convito per i studenti ; 
e sebbene nd 484 fi si preparava il vasto monastero il Gaoddi 
per riempire un tal vuoto in così vasta città ; pure non resta 
oggi che il nome di ticw a quel locale, seniachè principiasse 
a servire a tal uso. 

Più fortunate furono le fanciullo di ogni classe, le quali, oltre 
le pubbliche scuole dei Quartieri inslituite dal G. D. Pietro Leo- 
poldo, contano in Firenze otto ben forniti Conscrvalorj, quello 
Imp. e R. della SS. Annunziata, quelli di Bipoli, delle Mantel- 
late, di S. Agata^ degli Angiolinij delle Salesiane^ delle Giovao 
cAtne, e l'educatorio di Fulirpio. 

Alla prima istruzione elementare supplivano varie scuole fra 
le quali quattro comunali e 4 normali por le zittelle una per 
quartiere per comando del Granduca Pietro Leopoldo, che le ordi- 
nò nel 1789 |)er istruire i figliuoli dei poveri e degli arligiani 
dell'uno o deiraltro sesso nei doveri di religione per le zittelle 
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nei lavori feminili, e pei naiohi nel leggere, airivere e aritne- 
tiea. 

Rispetto all'età infantile sono stati aperti vari Asili, *fipai 
quali ODO maggiore di tutti gK altri devesi alla caritè dal priii- 
oipe Nieoda Demidoff che destinò m fondo ino dal M87 per 
la daaaa indigente del popolo di S. Nloodò Oltrarno affidando- 
ne la vigilanza e la gratuita direnone ad nn lelanto ed intelli- 
genta nostro concittadino (il mard w sa Gaiio Torrigiani) mentre 
una aooola caritaiiva dotata dallo ataaso principe Anatolio per i 
fuMiiilll dal popolo di 8. Niccolò, dcr?e ai segnano col metodo 
monitorio e sotto la stessa direzione, la lettura, la caligrafia e 
rariunetica ec eo. 
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AHClSPliDALK DI S. MAfiU NUOVA. 

Quest'arcispedale che ci richiama alla fondazione del seco- 
lo Xlll per le cure d'un Portinari padre della celebre Beatrice 
di Dante. Per l'aumentato numero dei malati nel 1300 lo spe- 
dalingo comprò il locale già stato convento dei frati di S. Egi- 
dio detti della Sacca dove fece erigere un nuovo spedale per 
gli uomini, cui fu nel 4477 unito un lazzeretto, e nel 1515 
un refettorio con altri comodi ; fmalmente il primitivo spedale 
del Portinari fu addetto esclusivamente alle donne. 

Quivi trovano gratuito soccorso nelle malattie curabili d'indo- 
le sì medica che chirurgica l'infermi deiruno e dell'altro sesso 
e mediante una discreta tassa anclie coloro che non son com- 
presi nel ceto dei miserabili. 

Una congregazione di oblato coadiuvate da diverse fanciulle 
secolari hanno consagrata l'assistenza alle donne malate. 

La cura medica è alTidata al professore di clinica medica, a 
quattro medici primari ed a vari altri professori divisi in due riassi 
(prima e. seconda) ed agli aspiranti, astanti sopra numerari ec. 

La* onta cbirorgica ha per capo il professore delia clinica 
esterna, operatore,, litotomo, e vari altri chirurghi, primari ao- 
. stitotiec. 
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I giovani prattnoti assistano ai lumi sì medici che chirurgici. 

In tutti si contano circa 340 individui por l^assistensa dei 
malati in questo Arcispedale. 

Nel 4798 furono ass^inati a questo Spedale i reiAi del già 
patrimonio ecclesiastico della maggior parte spettante alle varie 
diocesi del Granducato, eorrespettivamente ad una simile aggre- 
gazione codesto luogo pio venne onerato dall'annua OQUeiione di 
un numero di doti di carità tanto di città che di campagna. Fin 
da lungo tompo il governo ha preso ad amministrare eumula- 
tivaroente per messo del R. Commissario di 8. Maria Nuova il 
suo patrimonio. 

Finalmente ogni spedale avendo la sua chiesa« questa di 8. Ma- 
ria Nuova è la più magnifica di tutto le altre dove oltre i molti 
quadri degli altari, e la pulizia con cui questo chiesa è man- 
tenuta e diretto, si contono altri belli quadri di autori. 

Essa deve l'antica sua costruzione a Lorenzo di Bicci che 
la costru) nel UI8, seiibene vi sieno stoto in seguito aggiunte 
diverse parti atte ad abbellirla. 

Poi il loggiato e la faociato sulla piazza è dissgno di Bernar- 
do BuontolentL 

CATTBDIIE DIU.'AiaBnDALR DI S. MABU NUOVA. 

Coi Motupropri del 3 ottobre e 2 novembre 1840 si riformarono 

li studj universitari del Granducato, nella quale occasione furono 
prese le seguenti disposizioni per le cattedre di questo Arcispe- 
dale. 

Li studj pratici per adire le matricole di medicina e di chi- 
rurgia dovranno farsi unicamente nelle scuole di codesto Arci- 

spodalo. 

Gli studj pratici di farmacia non potranno più eseguirsi nelle 
private ufficine, ma in quello degli spedali di Firenze, di Pisa, 
di Siena, di Livorno, di Pistoja, e di Arezzo, quindi li stessi 
motupropri indicano le cattedre che compongono la scuola me- 
dica chirurgica che costituivano n.*^ 11 cattedre. 

Per gli studj teorici di farmacia senza appartenere alla scuola 
medico-ciiirurgica, si conservarono nell'Arcispedale stesso le cat- 
tedre di chimica, di botanica, di materia medica e di farmacologia. 
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L'Aroispedale di 8. Marte Nuova poasiede i ae^ttnti staliilUiienti 
di corredo, cioè Itftrsfftì, Statue Analomidiey Itirunmiaim Chi» 
rurg^,GabmBttoFiMogioo e Fatdogico, taboraiom Famaceur 
Hco e CMmòo, HtueotlaiUmakrìa Mèdica, e Giardino BoUmieo. 

08RDALI M MMflPAZn. 

Tra li stabilimenti pi6 oospitiai conta lo Spedale di Bonifazio 
ossia il Jfonioomto, al quale è riunito lo spedale di S. Lucia 
con lo Stabilimento Balneare. 

Una delle provvisioni della Signoria in data del SS dio. 1376 
approvò una supplica del marohese di Soragna, Bonifasio Lupi, 
eoodolliere di truppe al soldo della Repubblica florantina, nella 
quale domandava di potere fondare ed edifleare a 806 spese ki 
via S. Gallo per salute deiranimo suo e de* suoi uno Spedale 
per raccogliervi i pellegrini e inalati poveri. Nel 1380 lo stesso 
Bonifazio supplicò duo volte di potere comprare altri locali, ftn 
i quali quello di S. Miebde cb cmce trite vicino al suo (i) 
nel 1388 redifizio dove Bonifazio aveva speso già ventimila fio- 
rini d*oro non era finito ed in età di settanta anni Io affidò al- 
l'arte di Calimala ossia de'Mercatanti. 

Sotto il Granduca Giovangastone lo spedale di Bonifazio sotto 
il titolo di S. Gio. Batista, fu ridotto a Conservatorio dei poveri 
invalidi. Finalmente Pietro Leopoldo fondainlolo di nuovo nel 4786 
lo destinò in gran parte allu cui a de nicDiecalti affidandone 
l'esecuzione ai professori abili ed umani. 

Il commissario dell'Arcispedale di S. Maria Nuova supravvede 
anco a (|ucslo, e a quello contiguo di S. Lucia, dove in tutti si 
contano circa 600 individui destinati ad assistere i malati tanto 
neirArcispcdale di S. Maria Nuova, quanto in quelli di Bonifa- 
zio e di S. Lucia. 

Sebbene in questo spedale non si raccoighino tutti l'alienati 
della Toscana, tuttavia le ammissioni annue dell'individui di 
ogni età e condizione ascendono a circa 200. 

(i) Fra |li ffpcdali cibtili im «pesta ttnda tm celebre 1*01(1110 MelwU per 
i pellegriai, era palano P^ed, cretto nel Ì9SÌ. so|tpresto da Pietro Leopoldo 
nèl 4776 dertiaaadone Teatrale ed altri «n earilativi. 
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Rispetto all'Ospedale di S. Lucia situato dirimpetto a quello 
di Bonifazio deve la sua foudazionc alPaDDO 4816, fu destinato 
in origioe aUe malattie Epidemiche. In seguito vi furono riunite 
le malattie cutanee, gl*invalidt, gl'incurabili ed i militari. 

Nel 1836 vi fu aperto un ragguardevole atMHUniento per' i 
bagni dolci, minerali d'ogni specie, ed a vapore. 

osnnALB in a. niovAHm pi oia 

11 Fondatore di questo spedale fu Simone di Pietro Yespuod 
che nel 1400 destinò case e terreni per mantenerlo con 48 letti 
per riooveranrisi te notte. Qaindi nel 4887 A ceduto ai religiosi 
di 8. Giovanni di Dio,i quali vi esercitano la carità aaooiido il 
loro ioatitutc 

OantDALR DIOL*INN0CBiai. 

Fino dall'anno 4498 i poveri gettatelli furono accolti nella 
chiesa di S. Maria fuori di Porta & Gallo, dove nei 4ÌI8 fii 
eretto uno ospedale. Nel 4343 i gettatelli trovarono anco soc* 
corso in quello di S. Maria in via della Scala fino a die cre- 
sciuto il numero di questi infelici per. consiglio del Ck«inne i 
consoli dell'arte di Fior S. Maria deliberarono nel 44S4 di eriga- 
re questo più grandioso stabaimeoto, cui nd 4188 fta incorpo- 
rato cdle proprie sostanie il primitivo Spedale di Forta a 8. Gal- 
lo; e nel 4536 quello di Via ddla Scala, dei quali Orftmotrofi 
questo conserva gli stemmi dd Gallo e della Scala posti nd 
cortile di essa fabbrica. 

Oggetto della sua istituzione fu il ricevimento di tutti i bam- 
bini esposti, e la loro tutela limitata per 1 maschi all'età di an- 
ni 48, e per le femmine a quella di 25 e poi aliVlà di 35 anni. 
La carità e lo zelo dei Commissari seppero eliminare quell'in- 
convenienti che sono inseparabili da sì fatti istituti. 

Fino al 1784 i suoi esposti erano la massima parte allattali 
ed educati nello stabilimento ; e non fu che per le cure del Gran- 
duca Pietro Leopoldo che venne adottato un sistema di affida- 
re i fanciulli divezzi ad oneste famiglie coloniche; somministran- 
do a questi bambini, scarpe, ed una mensile retribuzione di da- 
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oaro fino all'età di IO anni, e per le femmìDe fino a U anni 
finiti. 

Filippo BruDelleschi fino dal U88 diede il disegno di questo 
spedale e del suo loggiato estcamo. 

La chiesa die porta Ù nome di S. Maria degl'IoneoenU fa ti- 
modemata Tanno 1786, e fra li quadri più belli è quello del 
Qhirlandaio (Domenioo). 

COLUOIO aiDico. 

Sino dal secolo XUI esisteva Tarte déUedlci e SpesiaH, onde 
la origine il Collegio medico fiorentino, talché da qud tempo 
in poi l'Iurte ée*lledici e Spesiali ebbe residenaa sna pro- 
pria, archivio, cancelleria, e tribunale, dove si teneva ragione 
a forma de'sooi statoti. 

n passaggio dal Governo repubblicano al monarchico, non 
produsse variazioni notabili nel Collegio medico se non che una 
provvisione del 9S aprile 4568 istituì la visita delle farmacie in 
tutto fi dominio fiorentino. 

Durante la dominazione Medicea furono fatte varie edizioni 
del suo ricettario, cioè nel 1550, 1567, 1597, 1670 e nel 1723. 

Pietro Leopoldo nel 1770 aboI\ le magistrature e tribunali delle 
arti affidando le loro funzioni al solo magistrato della Camera di 
commercio ; ma eccettuava il collegio de'medici e speziali, al qua- 
le fu rilasciato facoltà di eleggere i suoi mcmbi i o di dispen- 
sare le matricole secondo l'antico statuto dell'arte. Nel 1789 lo 
stesso collegio pubblicò, un Ricettario più confacentc alla prati- 
ca di quel tempo; e dopo tornato Ferdioando Ili in Toscana 
ripristinò il Collegio medico fiorentina 

Nel 1815 fu ordinata la formazione deirOspizio di Maternità 
nello Spedale degl'Innocenti. 

Nel 1819 fu approvato il regolamento per gli esami onde con- 
seguire le respcttive matricole; e nel 1839 fu approvala la 
formazione di un catalogo ragionato dell' archivio del collegio 
medico. 
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MUSEO FISICO. 

Nella cHtà dove abitò quel divino che sgombrò primo le vie 
del firmamento, dove nacque e risone io tanta ftuna Faocade- 
mia del Cimento^ e dove le scenze anco nei secoli meno colti 
fecero miraliiili progressi, ben si conveniva un ragguardevole 
- monumento. A questo previdde la casa Medicea e quella del so- 
vrano attuale che non solo fece inalzare la celebre Tribuna di 
Galileo, ma che approvò le disposizioni relative al terzo congresso 
ddli soenziati Italiani che ivi si tenne nel 4844, e da quelle 
date dai suoi aotertessori rispetto • alle cattedre di Anatomia 
campanta, di Fliica, di Àitrmumia, di Stona Mluro^tf, di Bota- 
nica ec. 



BDLIOTBCBB PUBBLICHE. 

Molte sono in Firenze lo Librerie pubbliche che noi indiche- 
remo qui appresso secondo l'età. 

BIBLIOTBCÀ LAUBENZUHA. 

Essa deve il suo principio a Cosimo il Vecchio, accresciuta 
da Lorenzo il Magnifico e dal pontefice Clemente VII, il quale 
ordinò la sua costruzione a Midielangelo Buonarroti nel primo 
Chiostro di S. Lorenzo, finalmente il Granduca Pietro .Leopoldo 
vi riun\ i Codici della libreria Gaddiana, quelli di Cario Strozzi 
e della Palatina. 

Ma U conte Àngiolo Dolci avendo donato la alia raccolta del* 
le Edizioni prìncipi d'Autori greci e latini, il Granduca Fer- 
dinando III ordinò airarchitelto Poccianti una rotonda per depo- 
sitarvi quei libri donali e separarii dai Codici maooscrittL 
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BIBUatlCA PUBBLICA OÉLL*ABCMPEDAI«B IH 8. HABlA MOOVA. 

Questa libreria crede fondata dal Mattemattoo Viviani di- 
aoepolo di Galileo^ cootlene intomo a 5000 vòlumi. Fino dal 1806 
fu imposto agli stampatori dèHo stato veochio fiorentino, TobUi- 
go di consegnare gratis a cotesta biUioteca tutte le opere ri- 
guardanti Tarte salutare ee. 

È aperta al pubblico tutti giorni non fésMvi dalle ore 9 della 
miatina fino alle 2 pomeridiuiew 

BIBLIOIICà RICCARDUNA. ' 

Essa Biblioteca fondata intorno al i600 od aperta al pub- 
blico nel 4715 corse poricolo nel 1812 di essere venduta 
aliMncanto. Ma per le premure dei ministri toscani a Parigi si ot- 
tenne che la comunità di Firenze fosse autorizzala ad acquistarla 
per servigio del pubblico, l libri stampati sono ciica 40600, dei 
•luali 600 editi nei secolo XV, i manoscritti ascendono a cir- 
ca 3600, fra i quali Mss. esistono varii scritti del dottore Giovan- 
ni Lami, e vari codici postillali da Antonio Maria Salvinì. Me- 
ritano particolare considcnizione 370 volumi di Miscellanee, oltre 
187 volumi che apparlenucro airarcbiletto Giu^ppe dei Uosso. 

BIBLIOTECA IIAGLIABECUIANA. 

Antonio Magliabechi che morì nel 1714 fu Pautore di que- 
sta vasta Libreria pubblica, la quale non venne aporta che 
nel 1747. Fino dall'anno 1731 essa era slata notabilmente au- 
mentata {x^r la riunione di quella del cav. Anton Francesco Mar- 
mi amicissimo del Magliabechi, ma più di tutto fu resa dovizio- 
sissima da Pietro Leopoldo, che nel 1771 l'aumentò dei libri estratti 
dalla medicea palatina, dalla Gaddiana o dalla Strozziana ; nè 
furono di poco rilievo i libri venutigli dalle soppresse corpora* 
Kìoni religiose. 

Essa contiene attualmente circa 150,000 volumi stampati, tra 
i quali una numerosa serie di edizioni del secolo XV, dire 48,000 
manoscritti di autori storici classici italiani. < 

45 



L*aDDtia dote del fondatofe ne è stata aumentata dal Gover- 
no^ e tutti g^i stampatori del Graodocato sono obbligati a depo- 
sitarvi una copia delle loro pubblicazioiit 

. Esaa fu aperta nella fobbrica degli Uflai luogM ed attoal- 
menie si stà compilando un nuovo catalogo, ed un nuovo ora- 
Mo per comodo ddla gtoventii che la frequenta. 



L*abate Francesco llamcelli fiorentìDo, essendo prelato In Ro- 
ma pose ogni studio nel raccogliere con grande spesa libri pre- 
gicvoli in qual si voglia genere di dottrina. 

Dopo averla da se stesso ordinata, si pose a cooipilare on ca- 
talogo per materie di tutti gli autori venuti io luce, e ciò egli 
fece, affibchè ogni studioso potesse agevolarsi la cognizione di 
chi avesse scritto sopra qual si voglia materia. 

Quest'immenso lavoro che porta il titolo di Mare Magnum si 
conserva colle miscellanee io nomerò di ii2 volumi scritti in 
gran parte da sè stesso. 

Venne a morte il Marucelli nel <703 allorché ordinò che lutti 
I suoi libri fossero trasportati a Firenze, e lasciò un capitale 
ra^ardevole per edificare dietro il palazzo suo in via Larga 
una pubblit^a libreria la quale sta aporia tre giorni della setti- 
mana, il lunedì, mercpiedì, e venerdì, dalle ore nove alle oi:!e 
uoa pemeridiaoa. 

' BIBLIOTECA DEL CONSERVATOBIO DELLE BELLE ARTI. 

Questa biblioteca che deve la sua origine all'anno 480 i fu 
principiata dall'architetto Giuseppe Salvetti quindi sensibilmen- 
te accresciuta dal Governo francese all'epoca della soppressione 
dei vari Conventi religiosi coi libri ed opi*re spettanti alle Belle 
Arti ec. che per i mezzi forniti da Ferdinando HI e da Leo- 
poldo Il felicemente regnante il numero dei volumi è salito a 
circa 8000. 

Sta aperla al pubblico nei tre giorni della settimana non fe- 
stivi che non toooano alla Biblioteca Ma r uce l l i ana dalle ore 9 
fino alle ore una pomeridiana. 



BIBUaiECA MABDCBLUAMA. 
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BIBLIOTECA PALATINA. 

Cotesta è la più recente di tutte è nel tenjpo stesso la più 
ricca, mentre il Granduca Ferdinando HI non risparmiò cure e spe- 
se per crearla, talché nel breve periodo di circa 30 anni per lo 
zelo del successore è diveouta una delle più ragguardevoli d'Eu- 
ropa. 

Ventuna stanze furono destinate a contenere per classi 70,000 
volumi, dei quali lino ad ora è composta, dissi, fino ad ora giac- 
ché, quasi 30,000 lire anaue furono assegnate a sempre più 
arricchirla. E non solo l'Europa, ma anche l'Asia e rAmerica 
concorrono a completare questa Biblioteca colle loro ragguardevoli 
produzioni tipografiche e specialmente con i migliori Giornali di 
scienze e di lettere. Vi figurano poi le più celebri edizioni di 
opere di Storia nalur^lo^ delle qunii non è stato pubblicato che 
un piccolisBÌmo numero di copie di esorbitante valore. I mano- 
scritti oltrepassano il numero di 1600 noQ compresa la collezione 
delle Idtere autografe d'uomini cel€y[>ri, e tutle le opere pubbli 
cete contro Galileo vivente, o da lui postillate ec. 

A questa praxiosa Biblioteca hanno accesso mediante una do- 
vuta richiesta tutti i professori del Museo, quelli ddrUniveraità 
e tutti i foreetieri dei due sessi. 

Io non parlerò di tante altre librerie private che possiede Fi- 
renze, ma non posso fare a meno di citare qui. la libreria. Ri- 
nuocini, quella del Harchese Gino Capponi, e Taltra del dottore 
TargionI TozzetU per tacere di tante altre. 

ARCIUVII PUBBLIO^. 

Ciò che ho detto finora delle Biblioteche, debbo indicare anco 
gli Archivii, tanto di amministrazione politica e criminale ideilo 
stato, come dell'Economica e Religiosa. 

Spettano alla prima l'Archivio delle Riformazioni, quello Me- 
diceo, quello Diplomatico, l'Archivio del Fisco e degl'Otto. Quello 
dei Capitani di parto, e l'Archivio del già Magistrato supremo. 

Spettano alla seconda classe l'Archivio del Monte Comune, quello 
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delle Decime Granducali, del Catasto dei Sindaci. rArchivio gc 
neraìe delle Rogic Rendite; I^Archivio. dalle Corporazioni reli- 
giose soppresse, TArcbivio dell'Arcive$0ovado, l*aItro dellX)pera 
del Duomo, c quello di S. Maria Nuova. 

ACCADEMIA OU.LB BM.LB ABX». 

Fra le varie accademie che poeaoo dirsi utili alla Toscana 
dubito che non vi sia che i|ttesta delle Belle arti stabilita dal 
Gfanduca Pietro Leopoldo in S. Matteo ed arricchita di quadri 
e di gessi (084) dalla munificenza del Granduca stesso, da Fer- 
dinando III, e Leopoldo II Micemente regnanté ; i quali non solo 
rarricchirono di tutto ciò che rapporta alle Arti belle, ma vi fon- - 
. darono dei premi e ne confidarono la direzione ag^i artisti più 
célèbri del tempo. Fu inalzato questò edifizio nel luogo ove 
erano anticamente lo spedale di S. Matteo ed il monastero di 
S. Niccolò, comecfaè finn dalla metà del secolo decimoquarto va- 
ri celebri artisti si riunissero in accademia. Si aumentarono co- 
deste scuole con quelle deHo stabilimento annesso a S.' Cate- 
rina addetto all'Accademia. 



TVATM. 

Mentre non si vedevano altrove che spettacoli indegni della 
religione alla quale erano consagrati ; gl'llaliani fino dal seco- 
lo XV cominciarono a comporre opere più regolari ed a rinno- 
vellare il Teatro ; ed il primo saggio di poesia drammatica fu 
la rappresentazione dei SS. Giovanni e Paolo di Lorenzo De'Me- 
dici detto il Magnifico. Quindi ottennero molta fama VOrfeo del 
Poliziano e la Vitfùua di Bernardo Alcotti. Ma Giovanni Rucel- 
lai pure fiorentino ebbe il grido su tutti gl'altri, e la sua Bo- 
smunda superò il merito della Sofonisba poco innanzi prodotta 
dal Trissino. Così da queste due celebri composizioni recitate 
la prima volta in Firenze nei primi del secolo XVI ebbe fausti 
auspici! la drammatica fiorentina, mentre sul finire dello stesso 
secolo fé essa cuna dWaRra invenzione drammatica, quando 
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si diederò a conoacere i primi saggi della poesia unita alla mu- 
sica, talché ne nacque poi la Dafiie cantata nel 1594 in casa 
Corsi. Sei anni dopo il Rlnoccini ignorando il nuovo mètodo 
fece rappresentare VEuridics ec. 

Il primo Teatro pubblico di Firenze però non hi fondato in- 
nanzi il 1648. Era il Teatro di Via del Cocomero per una so- 
cietà di giovani preseduta dal cardinale Carlo De'Medici. Ma 
(juesta società si divise poi in due accademie, quella cioò degli 
Infuocati cht? fondò il teatro del Cocomero, e l'altra deglVfnmo- 
bili che nel 1652 aprì il secondo Teatro in Via della Pergola. 

Nel 1779 fu aperto in Via de'Cresci il Teatro Amouo, e nel 
fSil altro piccolo Teatro posto quasi nel centro della città nelle 
antiche case dei Cerchi, ed ha mutato Tantico nome di Teatro 
del Giglio in quello di Teatro Leopoldo. 

Altri quattro Teatri sono da aggiungersi ai suddetti ciot«, il 
Teatro Alfieri in Via Pietra Piana, il Goldoni neirOltrarno, la 
Piazza Vecchia sulla Piazza omonima di S. Maria Novella, e 
quello del Borgo Ognissanti nel borgo di tal nome. 

Al Teatro Goldoni va unito quello diurno ossia V Arena. 

Finalmente una società filarmonica ha in Firenze dal 1829 
un numero di dilettanti di musica per l'esecuzione di pezzi 
classici. 
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QlADtO NLU POPOLUMMI 

UfiLLA CITTÀ 01 FIRENZE NELL'aNNU 1849 
MvuA ni SUOI Riamai. 



I. QUAATISBB fl. GIOVAMHI. 

Metropolitana con i suoi annessi ec 

Basilica di S. Lorenzo priorale 

S. Michele VisdomÌDÌ 

SS. Annuniiata. • • • • • • 

S. Marco 

S. Egidio in S.M. N. non compresi i malati (1) 

S. Maria Nuova, malati * 

S. Maria oeirOspedaie degrinDoceoli e Orfa- 

iioCro6o * 

S. Gio. fiattiatà e S. Lucia nell'Ospedale di 

Bonifazio compreso i malati * 

S. Maria io Campo (Diocesi di Fiesole] . • . 

TOTALE 



!!• qOAKWUMM 8. «AUA MOVKLLA. 



SS. Apostoli e S. 
SS. Michele c Gaetano Con i suoi annessi ec. 

S. Lucia sul IVato • • • 

S. Maria Maggiore 

S. Maria Novella 

S. Salvadore in Ognissanti • • 

SS. Trinità e S. Pancrazio 

S. Gio. Batista alla Forteisa da Basso (cu» 
militare) * 

TOT JOB 



a. majLB 


9. BtOLI 




AMTAJITI 


tm W 

725 


3575 


3432 


17524 


590 


2735 


645 


3468 


253 


1361 


46 


159 




4244 


6 


449 




1461 


2 


10 


5682 


31320 


307 


4394 


465 


2196 


948 


5552 


498 


H57 


603 


3061 


78t 


3459 


7t8 


3t33 


49 


2054 


4075 


24806 
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111. QUARTIERE S. CUOCE. 

5. Ambrogio 

Badia l'iorontina (S. Maria in S. Stefano) . . 

6. Giuseppe alle Conce 

S. Jacopo tra FoasL 

S. Margherita nella Hadonnà deHiocì . • • . 

Orsanmichcle. 

S. Remigio. .•• 

S. Simone 

SS. Stefano e Cecilia 

S. Perdioando nella Pia caaa di lavoro *• • 

TOTALE 



IV. QOAUTIBBB S. ttUITO. 

S. Frediano in Cestello 

S. Felicita 

S. Fdice io Piaasa. • 

S. Pietro in Gattolino* 

S. Niccolò Oltrarno *.•..►.. 

S. I-ucia dc'Magnoli 

S. Giorgio sulla Costa nello Spij ito Sunto. . . 
S. Maria nella Fortezza di Belvedere (cura mi* 
litare • 

TOTALE 



TtovBmnti DA Cina sombmis. 



S. Jacopo in Polverosa {dalla Comunità del Pel- 
legrino) 

S. Marco Vecchio {da queìla di PiesoU) • • . 

S. Sah i {da qttella di lìovezznnó) 

S. Ijn inardo in Arcetris [dalla Comunità del 
Galluszo) 

TOTALE 



R. DBtXE 


TI. OBOLI 


FAMIGLIE 


AOITilll'n 




ZoZZ 


— 

/ noi 


zzi 


1 1 (MJ 


U55 


5759 


473 


9144 


268 


1109 


35 i 


ir,r,2 


610 


2822 


4j5 


2063 


268 


4264 


U 


989 


- — 

6903 


26863 


2o45 


40595 


848 


4064 


1387 


5644 


419 


4979 


7M 


2784 


276 


4460 


287 


4012 


4 


465 


6447 


27400 


73 


• 

• 

487 


1 


8 


36 


485 


2 


15 


412 


695 
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SS. ADUiiBiata 

Hadia 

S. J.uopo in Lungarno 

8. Maria del Caroiioe 

8. Spirito 

S. Cario. 

S. Croce ..k •tff'jf 

S. Giovannino 

S. Marco 

8. Maria Maggiore 

S. Maria Novella 

S. Maria negli Angeli 

S. Fircnzo 

Ognissanti 

S. Paolino. 

8. Trinità 

& Giovanni di Dio con TOspedale. « . . . . 

TOTALE 



HONAflTBlU. 



*BITA«1« 







'fi» 


tLm 

u. un 




IO 




i9 




Zi 




9A 






I 


s» 


, » 


32 




24 




43 




27 




a 




V'y 


i 


63 




35 




. 80 


2 


60 


4 


482 



S. Ambrogio. 

8. Teresa . 

Monache della Crocetta. • . . ; 
dette di S. .Maria Maddalena. : 

dette di S. Silvestro .' . . I. . ^ 

dette le Suore della carità di S. Egidio. . . 
S. Giorgio nello Spirito Santo sulla Costa . . 

8. Girolamo. • • 

S. Giovanni Battista • • 

S. Elisabetta.» 
S. Verdiana. . 

Cappuccine 

S. Girolamo delle poverine. 

8. Appollonia , < 

S. Martino in via della Scala 
S. Domenico nel Maglio. • . V . 



• • • • • A p :|f 



In- it' 



TOTALE 



40 
45 
34 

4i 
46 
59 
43 
45 
27 
ÌH 
38 
29 , 



518 



46 
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H. QBLIR 




CONSERVATOnil (2) 

• 




FAMIOLIB 


AkiTAHTI 











400 








36 
















67 








43 








3ì 






• 


36 








t\ 


• 


TOTALE 
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voroMUon di ituas» mu'Ano 1849. 


M. DBLLS 
VAMICttB 


N. DECM 
^IT4«T1 








I. QOABTIKIB 8. GIOVANNI . • . 

u. quarubib s. maria novella 

III. OUARTIERE S. CROCE 

IV. QUARTIERE S. SIMRITO .... 


3682 

4075 
6903 
6447 
4 

2 

— — 


34320 

2ÌR06 
2r)Sfi3 1 
27400 
• 48:2 
548 
326 


TOTAUi PULA citta' 


23113 


408,745 


ANNESSI FUORI DELLE MUlU. . . 

• • 


442 


695 


• 

VMAliB DBIXA GOMVMT4' 


23225 


409^440 



(1) Le chieM y rro cd dall di Firenze non contando le tette distinle con 
ra»terisco, che ottennero per decreti ArcÌTescovlU di essere indipendenti dal- 
le loro parrocchie, si riducono a sole 2S, meoo quella di S. Marift in Campo 
che appartiene alla Diocesi di Fiesole. 

{i) Mancano i due CooserTatorìi delle Gioracchiue • di S. Onofrio iu via 
Fmu*, per noo «Mora apaeialmcata umerali gl'iDdividai cha l'abitano |icr> 
«he aoao coupreci «elle popolasioni delle rctpellÌTe Parrocchie. 
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Dalla Popalaziono testò descritta e con Tron tata con quella 
del 18 io ri|iortata nel Supplemento del mio Dizionario geografi- 
co della Toscana, resulta una trista Teritè, della quale ognuno 
pbiTà conosoeie tat'causa. * • * * 

Infatti nei quattro Quartieri dalla città di Firenze chiaramen- 
te apparisce che la popolazione dell'anno 1845^ era maggiore 
deir attuale 1849 e segnatamente poi nelle Farroochie più po- 
vere. 

Nel Quartiere di S. SfiMlMieirOltramo per esempio la popolazio- 
ne df tutte le Farreeohie m-quell*aqn<r ivi de si gna te era molto 
maggioro di quelle delPanno ultimo decorso, con' tutto che la 
fortezza di Belvedere somministrasse quasi il doppio di militari 
di qnèllo che àomministTava nel fSill 

Arrege a ciò la quadtMà nullo naggiore.dei nalàti iiegi<)sp»* 
deli di quello che era nel 1845 senza dire, die ciò dipendesse 
da malattie epidemiche o conti^giose dalle quali può dirsi grazia 
a Uio che la città nostra fu esente. 

In guisa che questa retrograda prosperità ddia città di Fi- 
renze, nel tempo òhe tutto 11 mondo discorre di Progrestù^ tm^ 
merà la iveravigUa^cooié: formò la noetra, di lutti coloro ohe si 
occupano di Stalistica* 
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• MPOLAZIUNC E MeviMENTO DKGLi abitanti di Firenzk 
DALL^ANNO 1818 SINO A TUTTO IL 1849. 



AlOlt 
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DIOCESI- DI FIRENZE 



«Modoel di tletm veieovo fiorentino prina del secilol? 
mioitria che tenaamentociiiara e certa si possa dire, ragion ▼no- 
ie ohe al cominci dal veacuvo Pdioe, il quale nelPanno 34t as- 
sistè al Concilio romano adunato per causa dei Domstkmi. 

Essendoché (dirò col Borghini, e con molti altri dotti scrittori 
della chiesa fiorentina) di quel vescovo Frontino, del quale par- 
lano alcuni come di un discepolo di S. Pietro Apostolo, e da 
lui specialmente mandato in Toscana con Paolino e con Romolo 
loro compagni a predicare la fede di Gesù Cristo, non si trova- 
no scritture nè autorità che sembrino potere con sicurezza affer- 
marlo, onde pigliare il principio della diocesi fiorentina dal pri- 
mo secolo del Cristianesimo. 

Chi supponesse che questa diocesi con lasse l'antica sua giu- 
risdizione come quella del suo primitivo distretto, s' ingan- 
nerebbe a partito, stantechè ammetterebbe l'opinione di coloro i 
quali pensano che, i termini delle diocesi ecclesiastiche corri- 
spondessero a quelle civili ; mentre sembra un fatto dimostrato 
dell'anzianità dei Vescovi di Fiesole sopra a quelli della sua figlia 
Firenze. 

Rispetto poi alla promiscuità delle due diocesi, conviene qui 
rammentare la controversia insorta fino dall'anno 742 fra i ve- 
scovi di Arezzo e quelli di Siena per dubitare, che fin d'allora 

47 
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i limiti ecclesiastici non erano pib confonnl a <|aelli delle 
giurìadiziooi politiche e civili di esse città. 

Forse l^oslacolo maggiore coosisterebbe nel cercare quante fu- 
roDO anUcamente le città vescovili della Toscana sottoposte al 
suo metropolitano di Roma. All'epoca della pubblicazione del- 
Kedltto deU'imperadore Graziano dato in TVeveri li S6 aprile 
dell'anno 336. In v%ore del quale editto vennero proibite in 
tutto rimpero d'i^ficidoita le asRpmblee deg^'Brstici ; sicché d'al- 
lora in poi pub contarsi Tepoca meno dubbia dello stabOimento 
politico della nostra santa Religimie in tutto queirimpero^ dopo 
di avere trionfoto di 40 sanguinose persecuzionU 

Non dovendo per altro noi entrare in cotanto spinose ricercbe 
che il lettore non esige, ci limiteremo a dire che non esiste me- 
moria certa di alcun Vescovo fiorentino prima del quarto aeoolo. 

Dopo il Vescovo Felice gli scrittori della chiesa fiorentina tro- 
varono un Teodoro il quale precedè immediatamente verso il 360, 
il gisrioso 8. Zanebi ohe ragigeva la cattedrale di Pireose aaohe 
»'lsmpi di Stilinone e d«ll*Inpendere Onorio fsmio 106) «sotus 
il neatio & veaoovo ricevè J'Mqpe hatlesiSMli dal ano aniaoe»* 
sere Teodoro in età di S5 anni. 

n ptti antico adonqun oba ai trovi tra i vesoavi di Fifaoae, 
è quel Mo» di aopra nominato, dopo del tguH» ma steoirtnh 
no notizie siciii« di aHri vescovi suoi snocsttorL alno al glorioso 
S. Zanebi. Arroge a ci(» che il più delle volte nei primi Moli 
solevano quei gerarchi prendere il titolo del loro vescovado da 
quello della chiesa matrice o cattedrale in cui sedevano, nel mo- 
do che lo usarono in Toscana i prelati di Avorio, di Lucca, di 
Fiesole^ di Volterra, pc. 

Uno de' più vetusti csempj a prova di tal vero lo forniscono 
per la diocesi tìorentina molte pergamene del suo archivio, a 
partire da quella deiranno 723, nella quale Specioso si qualifica 
mcoro delPepiscopio e chiesa matrice di S. Giovantii. Cosi in 
due istruraenti, uno del 4 agos. anno 967 sotto il vescovo Sichel- 
mo, r altro del 5 febb. 990 sotto il vescovo S. Podio, si ram- 
menta il duomo di S. Giovanni, ubi Sichelmus (nel primo) et 
Domimts ho(iin$ (nel secondo) lune trai t'piscopus. L'n'allra mem- 
brana del seit. 972 nomina iJomum Epiicopaiem S(mcU Joan^ 
HÌM intra civùaiem t hraUÌM. 
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Fer egoal modo nella foodaiione della badia di 8. MinMito al 
Mobte, iMa nel 4048 dal meovo Ildebrando, .quel gerarca al 
aottMOite : /Idbòroiicbif Amclì J^m tk umm al MIgiém Bfi* 

È akreaV vera oha la flava di 8. Reparata, (ora 8* Varia del 
Piore^ a partirà dal aBooio XI aoBObia ohe aoqaiataaia 11 ptM* 
lagb di eonoattedrile, nentra il vaaoovo Ildebrando netta carta 
dell*eiiBO 1048 pooo aapra rammaiitdla ai qualifica Spùoqm 
SuneH /9tÈHHÌ9 vai Sonelaa lÌÉjiiofwiai, nel modp iatcaM cfab pef 
atto pabMIca dei 45 gennaio 40I0,' rogalo in 8igna, ai oAtmo 
terreni alla cliieaa e camHka del Dwmo di 8» Qimmi e di 
8, AfMrola (LAMI, Umor* Beoìm* Fior, pmim,) 

Che veramente la otaleaa del Battfata fteae la prima aedo e 
la cattedrale dei veacovi di Pirense al puft eilaBdio iMymemaii 
lo daUMaa coimieliidiiia eb» afevanà f nWi eletti di canta- 
re la prima meam In quel tempio» asantre noatk ft—fmiai in 
imm éttdiim eotrawo a prenderò» il paeaeaao (I. c.) In eao^ 
aigaaun di oiòs ad a Iraon diritto» Il aonma poi^ oidamava 
oeilt di 8. Giovami la cittadinania fiorentina, e Pirente la cÉH 
dW Mte. 

te OBlMiM vflBacadana ad aamie ei« tanoio il nome di 8. eixh 
vanni dal popolo fiorentino, d» nèi primi aeooli dopo il mille 
le terre e le eaatella, i magnati di contado ed altri signori, quan> 
do volevano sottomettere eesi e le loro sostanze al Comune di 
Firenze, dichiaravano di farlo, non a favore della città nè de'suoi 
magistrati, ma sivvero a onore di S. Giov<mni^ cui prometteva- 
no l'offerta di un annuo tributo. Cosicché il santo precursore di 
Gesù Cristo considera vasi dai fiorentini nella stessa guisa che 
per il dominio e città di Venezia era riguardato il S. Marco. 

Ma lasciando a parte cotesto cose, per tornare a fare una parola 
sulla promiscuità delle diocesi di Fiesole e di Firenze dirò, non es- 
servi dubbio che queste due città vicinissime fra loro non aves- 
sero giurisdizione civile propria : di che ne abbiamo più di una 
prova e segnatamente, quanto a Fireozei nelle parole espresse 
dallo scrittore de'suoi Annali. 

Avvegnaché intralciata oscura e confusa riesce la storia mu- 
nicipale delle due città, di Fiesole cioè e di Firenze, per non di- 
re io stesso del perimetro e deU'epoqa dalle due diooeai, non 
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ohe del fenomeno di trsvayre Tuna e l'altra reparUia in due ter- 
ritori compresi ncH'islessa giurisdizione ; nè io rammenterò qui 
risola detta di Fieeole, la quale, sebbene isolata nel roeaio delle' 
diocesi di Firenze, pure arriva fìno alle sue mura dalia parte di 
fVnta a Pinti ; nè starò qui a indagare, in quel modo dopo il 
secolo decimo la diocesi di Firenae potasse penetrare di là 4al 
giogo ddPAppeimlDO e aegnatamente nella Valle del 8eafo lino 
al disotto della Pieire di Misfleo e di Soateana. Dissi fino al ae- 
Golo X, tostoohè prima di aUora il domìnio eoctosiaatiso degl'ar- 
civeaeovi di Bavenna, si estendeva Ano al giogo del nostro Ap- 
pennino» il quale allora era il limite geografico della Bomagna 
con la Toscana, cioè Uique ad Jugum À^pàm fMm lUnmaB 
eito vn doonmento Bavennate dell*8 otiofara 8M. (Pimn, Jfo- 

Gsmunqne sia di quella parte di territorio transappennino> in 
eni ei vede inoltrata la diocesi fiorantina, dirò ohe a di lei Uh 
vera su questo rapporto non si contano^ ae io non m'inganno, 
memorie valevoli a contestare un'antichità che risalga fUk in- 
dietro del secolo XI. . 

Io non tornerò a Car parola del piviere d'Empoli^ ohe alconl 
diasere una volta eampreao nella diocesi di Pisa, attravmsndo 
néiratrarno Tantioa diocesi di Lucca per arrivare sopra Enn 
poli, giacché ne fu bastaoteoMnte discorso stt'arlleole di questa 
lìerra del Val d'Ano inferiore. 

CkMl alParL Fiisole fu accennato, che la cattedrale fiesdana con 
22 parrocchie della stessa diocesi trovasi ctroondata dalla fiorentina 
in guisa da lasciare il poggio ed i contorni deiretrusca città di 
Fiesole isolati dal restante del suo antico contado e giurisdizione. 

Dopo tali considerazioni ne consegue, che non si potrebbe 
giammai sapere con sicurezza quali fossero i confìni antica- 
mente della diocesi fiorentina e quali quelli della sua colonia. 
Cbe però chi non ama pescare fra le croniche favolose, e che 
voglia limitarsi ai fatti meno controversi e meno dubbii, fia gio- 
co forza limitarsi a descrivere il giro attuale della diocesi tìo- 
rentina, la quale negli ullimi secoli non ha sofTerto se non che 
piccole variazioni, mentre nel 1592, se essa perdette il piviere 
di Poggibonsi per darlo alla diocesi di Colle, nel 1785 acquistò 
quattro parrocchie transappennifie, tre. delle quali (BruicoU, Pie^ 
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ImiMiftì e Cavrérmo) staccaronsi dalla dioc. di Bologna, e ma 
a Pkmcaldoli da d'Imola. Fioalinente nel 4795 fu fatta una 

permuta fra Firenze e Fiesole della parrocchia di Trespiano, che 
la éioeesi fiesolM oadè alla fioreotiDa» ricevendo in eambia la 
cara di SuMaflMO a Hènaola. 

ftamene tali avwleoae ipaciali, dioo, che la dkxM BoraQCi-> 
na attoalMoaio oonOiia'Coii* 9 «eedovati ; daèfda greoa-acir oo» 
la éiaGesi di Fimoh; a oatM con qaeHa ii Cék; a aatro^lilL 
tea la dlMsari'di VùUtrra; a iib. a peo. con quella di Stimmi* 
ntaio ; a poa. a maesira oon i veaotfvati di Aiilqfa - a di Prato ; 
a aett. con qii0lUdiMo9aci a d*AMda; ad a lav.-acir. con l'iaria 
fmhma a la ^oceai di Faenaa. 

Quindi verso kv. a wir. la diocesi di Firenaa altra la detta isola 
assteggla.caa quella di Fiesafe, a psrtifa dal-gfeoga delTAiipemii*- 
io di Batforta sopra il IViisa delle tafalls, soendandadi là nella 
Yal-di-Siev» per lo sprone cha divida il valloncello di GoreMs da 
quallo-di 8, BaoèUQ slao alla eonflusnn del torr. llteoaiaHe in Sia* 
M, quindi aegoitaoda la oorrenta di questa fiumanasboeca eol- 
ia al Pbntaaiiava in Amo, il eui-csrao aeoenda Sina al lasso di 
i law as. Coalà trapassa- alla siaisthi dall'Amo per salire aui pog- 
gi a imoo a dairinoonfra, e di là indtrarai sia» sol- dorso di 
quella di 8. Donata in CotìmOi di dova rètrocede piegando *da 
lev. a scir. per dirigersi in Val-d'Etna alle felde di GÌntoja.Di 
costà cavalca in Val-di-Greve passando questo fiumicello tra 
Vicomaggio e Citilie, quindi penetra in Val-di-Pcsa, il di cui 
fiume attraversa di contru a Sicelle. Qua rimontando il torrente 
Cerchiaio saie i poggi occidentali del Chianti sino a! loro vertice, 
dove cessa la Valle di Pesa e si apre quella dcH'HIsa. Su questa 
sommità cessa la diocesi di Fiesole e subentrano gli antichi con- 
fini delia diocesi di Siena, ora di Colle, coi quali la fiorentina pas- 
sa a contatto del piviere di S.Agnese del Chianti. Serve di limi- 
te all'una e all'alira diocesi il torrente Prove, che penetra nel 
piviere e comunità di l'oggibonsi, staccato dalla diocesi fiorenti- 
na sino dall'anno <o92. (Kcd. Colle dioc.) 

Giunta laddove a! fiume Elsa si marita il torr. Avoìie, la dio- 
cesi tìor. lascia dal lato d'ostro quella di Colle, alla quale sot- 
tentra dal Iato di lib. la volterrana : e con questa si accompa- 
gna luogo lo stesso fiume Klsa sino a che fra le teoute di Me- 
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leto e di Cannolo entra a.eonfine dal lato di lib.ia diocesi di 
Samminiato. Questui lima pressD al ponte a Cisa paaaa alla de-' 
stra del fiume per abbraooiare dentro il suo perimetrt i popoli 
della Bastia e di Marcignana, e vicino al Pontenoovo arriva 
suirArno. Costà volgendo Ja fBOCia da lib. a ostro rimonta la 
sponda dell'Arno di conserva con la diocesi di Sanminìato 
che stà sulla destra ripa, e la fiorentina alla sinistra^ sino di 
firooto aHa oonfluensa éA ìion* Strida iitAV Ano, QaM la fiofwti^ 
n oltrepasaa questo Boom per arrivare saUe oolUoe di Petrqo 
e di Sptoeliio e di là al villaggio di ZMte, eonline detta 
demo diocesi di SamiMniatOf SD- tempo di Locca, aiDO dme si 
estende uno dei lembi della dlcoesi di Pistcga ; la quale aMiiM 
arriva costà prasso sul fiume Amo rimootaad^ mitadiflote a 
quella.dl PIrenae tra MMitèlopo e Gaprq'a, di là per la gola dfeHa 
GolMina gim^ per le pendici di- Artimioo presso a Sìgna. A 
qnesCo punto la diocesi di Firsoae staocHMloii alla destra 
deVAme inoltrasi deolro terra lungo la airada dia và da L»- 
osfo a Mesiaoaf dove aottentra la diooesi di Prato, in continua- 
tone, di quelln di Vistoja, e con essa, approssimandosi al po- 
merio orientale ddla città di Prato, rissonta il fiume Bissntio, 
meroà cui confinano le due diooesi sino presso al Meroatale di 
Vemio. Costà quella fiorentina abbandona a pon» il Bisensio per 
salire sulla pendice occidentale del poggio di Hangona^ di dov« 
inoltrasi per il vallone deUa Sliira nell'Appenoino dolio SiaUy e 
di là dietro al ^omo H Coitr^ ove àMontra la dicessi di Bolo- 
gna, con la quale la . fiorentina confina dal lato di sett fra Ho»* 
t&'Bmi e MontoggioU, donde si avansa sul giogo della Badioosa 
sino alla dogana delle FiUgare^ e di là per i poggi che dividono 
le acque del Gume Idige da quelle del Sillaro, o la diocesi di 
Bologna dal voscovjlo d'Imola. (ìun quest'ultima dioc. la fìorent. 
gira intorno airAppcnnino di Fiancaldoli con la faccia volta a 
grecale, e quindi attraversando la valle del Santerno entra in 
quella superiore del Senio, che percorre sino al monte Gambe.' 
roWi. Sulla sommità di questa montagna trova la dioc. di Faen- 
za, con la quale la nostra di Firenze, piegando da grec. a lev., 
retrocede verso la Colla di Casaglia sull'Appenruno che separa 
il Mugello e l'antica Toscana dalla Romagna, dopo esser passata 
per un contrafforte settentrionale formato dai monti di Pravali- 
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co e di Calzolano, coi quali sorpassa la caduta dei torr. di 
Valbura, Dal giogo o CoUa di Canaglia, seguitando la criniera 
deirAppenDino cammina da maestr. a scir. eoo la stessa diocesi 
Faentina sino al Auto deUe Scalette o di Dellbrte, nella di cui 
pendice meridionale rìlni?» il vissqpvato di Fieflokt. 

SegiK il nomerò delle Chiese parrodiiali della diocesi fioren- 
tina. 



mm PARROOCUIALi 



DBNT«0 LA CITTA^ (1). 



moto MUA caiMA. 



•fOrULAZIOM 



S. Ambrogio.. • 

SS. Annunziata #•%•••• 

SS. * Annunziata (Istituto) 

SS. Apostoli f S. Hiagio 

Badia Fiorentina [S. Maria in S. Stefano) 

S. Egidio in S. M. Nuova non compreso i malatL 

S. Felice in Piasia. ...l 

S. Felicita 

S. * Ferdinando nella Pia casa di Lavoro 

S. Frediano in Cestello 

S. Giorgio sulla Costa nello Spirito Stato 

S. * Giovanili Batista e S. Lucia oell^pedalediBo* 

Dìfazio compreso I malati 

S. * Giovanni Batista alla Fortezza da Basso (cura 

militare] 

S. Giuseppe alle Conce 

S. Jacopo tra* Fossi. 

S. Lorenzo Basilica priorale. 

S. Lucia sul Prato. 

S. Lucia de'Magooli 

S. Marco 

S. Margherita nella Madonna de*Hicci 

8. * Maria neUa Fortezza di Belvedere (cura militare) 

S. * Maria Nuova, malati 

S. * Maria nell'Ospedale degFlnnocenti 

S. Maria Maggiore. . < 

S. Maria Novella 
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3<08 
100 
1394 
4100 
459 
5641 
4064 
989 
10595 
4012 

4464 

2054 
5759 
8444 
47521 
5552 
1160 
1361 
4409 
465 
1241 
149 
1157 
3061 



(1} Ift Mia •!«••• «piM^ila in ine alle ciiicte psrroetelHali 4elU città 41 
FircoM, ttrva aacht ptr ^ciia. 
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DB. 

4M9. 



Metropolitana con ì saol annessi ec . . • . 

S. Michele Visdomini 

S. Michele e Gaetano oon i* suoi annessi ec. 

S. Mccnl(> Oltrarno 

Orsanmichele 

S. Pietro ìd Gattolino 

S. Rémigio 

S. SaWadore in Ognissanti • • • * 

S. Simone 

SS. Stefano e Cecilia 

SS. Trinitù e S. Pancrazio 
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2784 
i662 
1979 
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2063 
4264 
3233 
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CHIESE SUBUBBANBE 



OtLLA 0I0GI81 FIOftBNTINA. 



«ROftO maJLk GBIISA. 



rUOBI SI PORTA A t. MIGGOIiO*. 

S« Andrea a Gindeli •••.«•.••• 

S. Barlolommoo a RipoH 

S. Maria a Ricorboli 

8. Ilaria e S. Brigida ai Paradiso* • * • 

ruoBi m roETA mvana. 

S. Folice a Ema • 4 • 

S. Lucia a Massapagani 

S. Ilario a Colombaia 

S. Leonardo in Arcelrìs. 

S. Margherita a Montici «... 

8. Midiele a Mooteripaldi • . 

rVOM DI VOKTA A 8. FEBDIAlf O. 

S. Angelo a Legnaia 

S. Bartolommeo a Cinloja 

8. Giusto a Signano 

S. Lorenzo al Fonte a Greve 

S. Maria a Cintoia • • • 

S. Maria al Pignone. • • • • 

S. Maria a Soffiano • • . « , 

S. Pietro a Monticelli 

S. Quirico a Legnaja 

SS. Vito e Modesto a Bellosguardo 

rUOBI DI FODTA AL PBATO E S. GALLO. 

S. Cristofano a Novoli 

S. Jacopo in Polverosa. ••• 

S. I nei a a Trespiano. 

S. Marco Vecchio 

S. Martino a Monlughi. . ^ 
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S. Leonardo a Cerbacoja 

S. Martino a Pont'Orme » • 

S. Pietro a Uioltoli 

S. Maria Assunta a Spicchio 

S. Maria a Petrojo 

S. Maria a Ripa • • • • • 

S. Simone e Giuda a Coroiola • • • • ■ 
S. Michele alla Tinaja 

Pieve di S. Andrea a Cercina 

S. Michele a Gastiglioni 

Pieve di S. Androa a Doccia 

S. Martino a Farneto . . 

S. Lorenzo a Caliga 

S. Maria al Foroello. 

S. Martino a Sieci 

Pieve di S. Appiano in Val d'Elsa . . . 
S. Andrea a Vico di Val d'Elsa . . . . 

St Boffiniano a Monsanto 

S. Stefano a tioarì 

SS. Jacopo e Filippo a Ponzano • • . . 
S. Maria noi Castel di Linari. • . • • . 

S. Giorgio a Cinciano 

S. Martino a Pastine. 

S. Maria a Poneta > . 

Pieve di S. Bartolommeo a Gagliano • • 

S. Stefano a Rezzano 

S. Lorenzo alle Croci. ........ 

S. Michele a Cintoja 

S. Maria a GoUebanicci 

Pieve di S. Casciano • • • 

S. Cecilia a Decimo. 

S. Maria a Casa Vecchia 

S. Martino a Argiano 

S. Andrea in Percussina 

S. Maria a Argiano 

S. Bni tolommeo a Faltignano 

S. Lorenzo a Castel fionsi 
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S. Pietro di sopra 

& Pietro di sotto. 

Pieve di S. Casciano in Padule 

S. Gaudenzio airiocasiro 

S. Marta a Tenano. 

S. Alessandro a Vìtigliano. 

S. Bartolommeo a Moiczzano 

S. Felicita al Fiume di Gatts^ja s 

Pieve di S. Cresci in Valcava 

S. Ansano a Monteaceraja ; . 

S. Donato al Gistio 

S. Quirico a Ulivota 

b. Romolo a Campestri • • • 

PiiVE di S. Donato a Galenzano 

S. Lorenzo a Pizzi di Hoole 

SS. Michele e Huffloiano a Sommaja • . 

Pieve di S. Donalo in Poggio 

S. Lorenzo a Cortine 

S. Giusto a Ricavo. 

S. Miniato a Sioelle 

S. Pietro a OIcna 

S. Maria a Morrocco 

PlBTB di S. Doddìdo a Villa Magna. . . . 
S. Maria a Rignalla 

S. Romolo a Villa Magna 

S. Maria e S. Michele a Compiobbi. . . . 

Pieve di S. Eustachio in Aconc 

S. Maria a Vicoferaldi 

S. Ellero a Colognole 

S. Pietro idem. 

S. Maria in Acone 

S. Aliniato al Monte Bonello 

PiBVB di S. Felicita In Faltooa o Lor> 

ciano , , 

S. Homolo a Bivigiiano 
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S. ClemeDtc alla Tassaja 

S. Donato a Polcanto 

PiKVK di S. Gavino Adiraari 

S. Maria a Casaglia 

S. Niccolò a Migneto 

S. Michele a MontecarelU 

S. Lucia all'Ostale. 

Pieve di S. Giovanni Maggiore. 

S. Maria wH Castel di Piiliocìaiio. • • • • 

S. Midiele a RonU . .'* 

S. Agata a Mucciano •••«. 

S. Michele a Figliano • • • • 

S. Pietro a Luco 

S. Stefano a Grezzano 

S. Pietro io Vinciilis a Casaglia 

Pieve di S. Giovaoni a Camaggiore . • • . 

S. Patrizio a Tirli 

Visitazione di M. Vergine alla Casetta di Tiara 

8. Biagio a Bentrosanico. 

S. Stefano a Rapezzo . 

S. Pellegrino ne' SS. Giustino e Domenico . 
SS. Giovanni, e Paolo a GastiglioDceUo. . . 

Pieve di S. Giovanni a Misileo 

S. Stefano a Palaxzaolo 

S. Maria Soainana e a Rio Cesare. • . . 

SS. K iridio e Martino a Saleocbio 

S. MicliL'Ie alla Rocca 

S. Andrea a Mantigno 

S. Antonio al Fantino. ......... 

S. Bartolommeo a LcNEzole. 

S. Lorenzo a Visano 

S. Michele a Campanara 

S. Pirro a Piò di Monte . ' 

SS. Simone e Giuda a Uibbiana 

Pieve di S. Giovanni in Petroio 

S. Maria a Lalora 

S. Maria a Campiano 
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S. Maria e S. Niccolò a Spugnole . . . . 
S. Maria e S. Jacopo alla Cavallina. . . . 
S. Michele a Luciiliano 

Pieve di S. Giovanni a Romole 

SS. Martino c Giusto a Quona 

S. Martino a Terenzano. . r 

S. Donato alle Falle o Torri 

S. Maria a Pontanico 

& Piero a Quintole. 

Pieve di S. Giovanni e S. Maria a Bordignano 

S. Maria a Caburaccia 

SS.- Jacopo e Cristofano a Visignano. • . . 

S. Andrea a Fianealdolì 

S. Michele a Monti 

& Giorgio a GasteWecchio. 

Pieve di S. Giovanni Balista a Cornacchiaia 

Jacopo a Castro, già Montale. 

S. Martino a Castro " * * 

Si Michele a GasanooTa ' . • • 

Pieve di S. Giovanni Batista a Firenzuola. 

S. Maria a Rifredo 

S. Maria a Frena 

S. Piero al Santemo 

S. Piero a Moflcheta, già Badia* • • • • • 

Pieve di S. Giovanni Balista in Jerusalem, 
alias dì S. Donnino in Val d'Elsa. . • . 

S. Maria a Bagnano. 

S. Margherita a Sciano e Laneialberti. • • 

Pieve di SS. Giov. Batista e Lorenzo a Signa 

S. Martino a Gangalandi 

S. Maria a Lamole 

S. Piero a Lecoro 

SS. Angiolo p Biagio 
S. Maria al Castello 
S. Mauro a Signa. . 
S. Miniato idem. . • 
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S. Stefano a Calcinaja 

S. Pietro ai Maltnantile o in Selva .... 

Pieve di S. Gio. Evangelìsla a Montcrappoli 
SS. Margherita e Matteo a Borgo Vecchio 

e Granajuolo 

S. Lorenzo a Montcrappoli 

S. Prospero a Cambiano 

PiEA E di S. Giovanni Evangelista e SS. Ipo- 

lito e Casciano a MoDtelapo. 

S. Maria a Marliano 

S. Maria a Sammontana 

S. Maria a Paliea 

S. Minialo a Sanroiniatello 

SS. Vito eModesto in Fior di Sriva, o a Luciano 
SS. Lucia e Quirico all'lmbrogiana .... 

Pieve di S. Giuliano a Settimo. 

S. Stefano a Ugnano 

S. Colombano a Setlinno. • • 

S. Martino alla Palma • • . 

S. Romolo a Settimo 

S. Ilario idem 

S. Lorenzo in S. Salvadore alla Badia idem 

S. Maria a Castagnolo • . 

S. Maria a Mantignano 

8. Piero a Solicciauo • . • . . 

Pieve di S. Ipolito a Castel Fior. Collegiata. 

S. Maria a retrazzi • • • . 

S. Bartolommeo alla Scala 

S. Martino alle Fonti o a Tignano^. • . 

S. Michele a Vallecchio 

S. Prospero a Cambiano 

S. Piero a PfsangoiL • • • • . 

Pfeve di S. Lazzero a Lucardo 

SS. Donato e Maria Novella a Lucardo, . . 
SS. Michele e Jacopo a Certaldo alto. . . . 

S. Gaudenzio a Ruballa 

S. Maria a Casale 

S, Martino a Mojano • • • • 
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S. Lucia e Cristina alla Gaseromana . • • 


M 


4S3 




25 d 


443 




20 ^ 


220 


Pieve di S Martino a Scoocto. ..... 


21 


409 




ss 


458 




20 A 


464 






268 


Pieve di S. Martino a Sesto. 
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SS. Moria c Bartolommoo in i'adule. • • • 
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Putì di S. Michele a Monlecuccoli. • • • 
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Pieve Nuova di S. Michele a Pootassieve. . 
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S. Michele a Torri 
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POPOLAZIONE 
DEI. 



S. Stefano a Lucignano 

SS. Biagio e Niccolò a Poppiano 

S. Andrea a Cellolo, o S. .Maria a tignola . 

S. Maria c S. Vilo a Moalocalvuii 

S. Michele a Polvcreto 

S. Pieni a Pergolato 

S. Onirico a Collina • • 

SS. Cristina e Pietro a Salivolpe 

Pieve di S. Piero in Bossolo 

S. Angelo a Nebbiaoo. . • « 

S. Jacopo alla Sambuca 

S. Romolo a Tignano * . • • 

S. Antonino in Honazza 

S. Bartolummoo a l'aiazzuolo. ...... 

8. Lorenzo a VigllaDo. 

SS. BartolonuiKo e Stefano a Barberino. . 

S. Lucia al BorL-hrlto 

S. Maria a AJarciaila, già a Pogni. .... 

Pieve di S. Piero in Mercato 

S. Andrea a Monlespertoli 

S. Bartolommeo a Treaanti • 

S. Frediano a Nobbiano 

SS. Lorenzo e Giorgio a Moni' Albino . . . 

S. Giusto idem. , 

S. Ilario a Lungagnana 

S. Jacopo a Trecento 

S. .Iacopo a Voltiggiano i . . . 

S. Lorenzo a Monto GuQbni , 

S. Maria alla Torre 

S. Martino a Manzaiio 

S. Vito a Ortimino 

Pievi: di S. Piero a Ripoii 

S. Maria a Set tignano 

S. Andrea a Uovezzano 

S. Michele idem 

& Piero in Palco 

S. Tommaso a Baroncelli 

S. Lorenzo a Vicchio di Aimaggio. .... 
S. Lucia a Tcrzano . 
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S. Maria a Quarto 

S. Piero a Va riungo. . • . 

S. Stefano a Fatmo 

PiE\E di S. Piero a Sieve 

S. Giasto in Fortuna 

S. Jacopo a Coldaja. 

S. Lorenzo a Gabbiano 

S. Maria a Cardoiolr. 

S. Stefano a Coruetole. 

Pieve di S. Piero a Vaglia 

S. Maria a Paterno. • 

S. Andrea a Corro tn Maggio 

S. Niccolò a Terraglia . . 

S. Stefano io Pescina . • 

Prtb dei S8. Quirioo e Giulitta a Ca< 

palle. . : ^ 

S. Ilarlioo a Gonfienti. • . • • 

Pieve di S. Reparata a Pimonte 

4. Lorenzo a BoveocUo 

Pieve di S. Severo a Legri 

5. Maria alla Quorciola 

SS. Martino e Romolo a Leccio ...... 

Pieve di S. Stefano in Botena a Vic- 

chio , , 

S. Lorenzo a Villore 

S. Bartolommoo a Farneto 

S. Michele a Rupecanina 

S. Gristofono a Gasale. • . • • 

S. Maria a RoaSolena 

Pieve di S. Stefano a Campi 

S. Cresci a Campi 

S. Lorenzo idem. • 

S. Maria idem. 

S. Martino idem 

S. Piero a Ponti 
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Pieve di S. Stefano a Gampoli 

S. Andrea a Fabbrica • • . 

S. Androa a Novo!! 

SS. Angiolo e Maria a Bibbione 

S. Angiolo a Vicolabalc 

S. Colombano a Bibbione. 

S. Croslina a Monte Fìridolfi 

S. Donato a Luciana • • • . 

S. Gaudenzio a Campoli 

S. Gimignano a Petrojo 

S. Maria a CampoH in Bfercatale 

S. Maria a Monte Macerata 

Pieve di S. Stefano in Pane 

S. Maria a Poretula 

S. Maria a Quarto. 

S. Michele a Castello 

S. Piero a Careggi 

S. Silvestro a Rufignano 

S. Lorenzo a Serpiolle 

S. Maria a Novoli 

Pieve di S. Silvestro a Barberino di NugaUo 
S. Lorenzo alln CoIIìiki o Mozzanello • • . 

S. Andrea a Camoggiana 

S. Maria a Vigesimo 

S. Bartolommeo a Mangana 

S* Margherita idem 

S. Pietro a Givignano 

l'i£\E NiovA di S. Tommaso a Ccrtaldo. . 

PiEVB di S. Vincenzio a Torri 

S. Michele a Castiglioni 

S. Niccolò n ToiTÌ 

S. Maria a iMcimiola 

S. Martino a Carcheri 

Pieve dei SS. Vito e Modesto a SuSlgnano 

SS. Giusta c Clemente a Faltugnaoo • • . 
SS. Andrea e Donato a Savignano . . • . 
S. Biartino a Fabio 
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Tolalc della popolazione delia Diocesi di Firenze, compreso il 
suo suburbio abitaoti 354,639, cioè 408,745 per la città; 
. 86,024 per il suo suburbio, e per la campagna 849,903. (4). 

EsisUNio attnalmenle nel Granducato di Toaoana quattro Sedi 
arcivescovili, 4. Pita 8. Fùrmae 3. Siena 4. Itiooa, e 80 catte- 
dre episcopali, delle quali 3 nuldemissime fatte sofiraganee dd 
più aotico arcivescovato di Pisat PonirewtoU^ Ma$$adueàle 
e LhomOj 6 furono assegnate airarcivescovato di FHmse, cioò, 
FMfoie^ Miya, Prato, ColU 8an-Mmato e SanS^piicro, e 
5 diocesi furono date a quello di Siena, cioè, Maua MorUUmn, 
Boom, OrogulQ, Chmw Pimum; a qudlo di Lucca punti snf- 
fraganei. Le sei città vescovili di AnaMO, di Volterra, di Cor^ 
tona, di JfonAifeMo, di JAmApuleàmo e di tecMi sono tuttora 
immediatamente soggette alla S. Sede, ossia al Pontefice Ro- 
mano. 

Sebbene in totale le diocesi del Granducato attuale meno 
Maua-Dueaìe e PontremoU siano 48 nonostante i Vescovi non 
sono più di i6 stantechè la città di Pistoja lo ba comune con 
Proto, Chiuti con Pienaa, 

I Vescovi di Faenso, di ForA, di Bertmoro e di Sanina, tutti 
dello Stato Pontificio hanno giurisdizione spirituale sulla mag- 
gior parte della Romagna Granducale, al pari di quqlli pure 
Romani di Città di Ccatello, di Città della Pievtj di Acquapen- 
dente e dell' Abate delle Tre Fontane, i quali esercitano la loro 
sopra alcuni paosi della Vallo Tiberina toscana, sul territorio 
di Santa Fiora, in OrbetcUo, c nell'Isola del Higlio. 

Oltre le quattro Città con sode arcivescovile, le quali ram- 
mentano le Metropoli di 4 estinte Repubbliche del Medio Kvo; 
ed oltre 18 città con sede vescovile spettano attualmente al 
Granducato tre piazze forti, cioò, Portoferrnjo^ sode di un Go- 
vernatore civile e militare noU'Isola dcirKIbn. Piombino stata 
capitale del principato del suo nome, ed Orhelcllo^ già capoluo- 
go degli Stati dei RR. Presidii spagnuoli in Toscana, tutte tre 
decorato al pari di Modigliaoa e di Pietrasanta, del titolo di ciltìi, 

(1) Si «Tvcria qoi p«r Mmpre di« i Nuncri eoa talUi la diHgmia «sala 
poMMMi andar rai^gaili ail errore. 
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sebbene non siano vescovili; in ooosegoenza di che il Grando- 
cato conta oggi oltre alla Capitale 96 città con circa 480 Terre 
e grossi Castelli già murati. 

Che se si volesse confrontare il numero dei preti e delle 
monache nei tempi più antichi si troverebbe, che nei esi- 
stevano in Firenze numero 3S23 monache repartita in 47 mo- 
nasteri e per tutta la Diocesi in 970 Monache divise in 44 Mo- 
nasteri ; senza dire dèi Clero secolare e regolare che allora esi- 
steva nel granducato. 

Nel 4836 si trovavano frati e laici 3358, monache ed OMate 770 ; 
mentre nel 4844 esistevano in Firenze 90S fra monache converse 
ed oUate, e nel 4849 esci oso TeX'-ducato di Lucca, esistevano 
nel granducato del dero secolare N. 6857, frati e laici N. 8339, 
e di monache converse ed oblato N. 3437. Per Firenze poi di 
clero secolare senza i chierici N. 623, di frati e di laici N. 379, 
di monache poi ed oblato 858. 

Segue la nota delle chiese parrocchiali esistenti nella diocesi 
Fiorentina innanzi il 4778» 
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PRINCIPALI CHiKSE 



SIATE PAHKUtCHiALl MKI.LA DIOCESI F10R£NTK>A 

IMKAN^I IL 177H. 



1 S. Alessandro a SigDana. 
S S. Aogiolo ad Argiano. 

3 detta a Leoore. 

4 S. Andrea in Adine. 

5 detta di Castrata. 

6 detta in Colie. . 

7 detta a Grìgnano. 

8 detta a Pietramensoia. 

9 detta a Rìoodì. 

10 detta a RaflOniano. 
44 detta a Tignano. 
48 detta a Vezzano. 

43 a Antonio di Oliveta. 

44 S. BarUriommeoaBarberioo. 

45 detta a Miralbello. 

46 dotta a Monte Aguto. 

47 detta a Monte Garoso. 

48 detta a Travalle. 

19 S. Benedetto a Mezzalla. 

20 S. Biagio a Carlone. 
S4 detta a Colognola. 
iSi detta a (iiogoli. 

23 S. Cristina alla Qucrciola. 

24 S. Donalo a Empoli vecchio. 



25 S. Donato a Gavignano. 

26 detta a Lonciano. 

27 detta a Hoaeiano. 

28 S. Fabiano a CampolL 

29 dettaaCortennova. 

30 S. Frediano in Val di Botte. 
34 S. Gaodensio ad Alioni. 

32 8. Gavino a Comooeliio. 

33 detta a Galica. 

34 & Giovanni al Borgtiese. 

35 S. Giusto a Lucardo. 

36 detta a Monte Giovi. 

37 detta a Montesassi. 
3S detta a Petrognano. 

39 detta a Petrazzi. 

40 detta a Scarabone, 

41 detta a Villole. 

42 SS. Jacopo c Cristofano al 

Borgo S. Lorenzo. 

43 detta a Girone. 

44 detta a Migliano. 

45 detta a Monte Agutolo. 

46 detta a Tigliano. 
k7 detta a Villanuova. 

50 





Ipiwlito a Monlelloscoli. 


i9 


della u Mocognano. 


.)0 h. 


Leonardo alla Querciola. 




Lorenzo a LacciacdDC 


.>2 


della a rauDiano. 


v o 


della a Maniana. 




della a rezza loie. 


95 


detta a Tom. 


56 


detta a VezzaDo. 


57 S. 


Lucia a Casciana. 


58 


detta a Lena. 


59 


detta a Ligliano. 


60 


detta a Litrano. 


61 9. 


Mainante aa Etinpoii VvO- 




cnio* 


68 S. 


Hargiienia a Laserotte* 


DO 


dCuaii uerouiavcwuici. 


64 


(leua a uoiieranioii* 


DO 


■ oena con »• urioi^o ai* 




la nena. 


66 


detta a Monte Doneno. 


67 9. 


Maria a Bignola. 


68 


detta a orlano» 


69 


detta a Garmignano. 


70 


detta a carpineta. 


71 


detta a GaasL 


78 


detta a LancialbertL 


Ma 

73 


detta a Latera. 


74 


detta a Loto. 


76 


detta Novella in a. Do- 




naio a mcarao. 


76 


della a Mensola. 


/ / 


Anitra r% HiVAntA /^aH^aIi 


78 


(Itala a Monte Rafano. 


79 


delta a No voli. 


SO 


delta a Fogni. 


SI 


della a Kcniolu/./A». 


S2 


della a Kipu in Pesa. 



83 


Maria a 6aii-So|>oIcn>. 




detta a S. Sepolcro di 


4 


Colornbaja. 




d«'lta a Siepi. 


86 


detta a Soli. 


87 S. Marlino Adimari. 


88 


detta a Calormiano. 


89 


della a Cintoja. 


90 


detta a Cozzi. 


91 


detta a Frisano. 


92 


detta a Maglio. 


93 


della al Petrojo. 


94 


della a Pineta. 


95 


detta a Pagliareccio. 


96 


detta a Vittiana. 


97 5. Michele a Empoli Vecchio. 


98 


detta a Bagnano. 


99 


detta a Gasaglia. 


100 


detta a Gapo. 


401 


detta a Fagnano. 


108 


detta al Ferrone. 


408 


, detta a Pugnana. 


404 


detta a Ltjano. 


405 


detta a Legano. 


106 


detta a Hagiiana. 


407 


detta a Monte. 


408 


detta a Monte Albino. 


409 


detta a Monte Aooeraja. 


110 


detta a Monte Galboli. 


111 


detta a Monte Orlando. 


118 


detta a Mercato. 


113 


detta a Pianezsole. 


144 & Miniato a Fostia. 


115 


detta a Manasano. 


116 


detta a Popolano. 


117 S. Niccolò a Goicedra. 


118 


detto alla Pila. 


119 


detta a Poppiano. 
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490 S. Niccolò alla Rena. 
424. detta alle Torricelle. 
4i2 detta a Uglione. 

423 S. Pancrazio nel Castel vec- 

chio di Pesa. 

424 S. Paolo al Fiume. 

425 detta a Celegnano. 

426 deUa allo Torri. 

427 S. Pietro a Celiano. 

428 detta a Basciano. 

429 detta a Bibbiano. 

430 detta a Gorella 

431 detta a Legri. 
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4.32 delta a Honteacclanico. 

433 detta a Patignano. 

434 detta a Vezzano. 

435 S. Quirìoo alla Soderà. 

436 S. Stefàno al Bagnano. 

437 detta a Botena. 

438 detta al Fiume. 

439 detta a Gabiola. 

440 detta in Parmigno. 
444 detta a Petriolo. 

442 detta a Pitella. 

443 detta a Spichierello. 

444 S. Vito a Viondii ec. ec. 



Nel 1420 la caUcdral»! fioronlinu fu dichiarala motropolUana 
con bolla dol pontolic*^? Martino V, cJ il vi\scovo Amerigo di Fi- 
lipiK) di Tommaso (lorsini nel 12 dicembre delio stesso anno, fu 
il primo stato insignito in Uoina del pallio sacro che iiicominri.» 
la serie dei^li arcivescovi lìorcnliui. lo scj^uito vctHieru destinali 
per sufìraganei del metropolitano fiorentino i vescovi di Fiesole, 
Pistoja, Prato, San-Sepolcro, Colle, e San min iato. 

Nella serie dei vescovi fiorentini, che sopra f^li altri ficruras- 
soro per santi tù, prudenza e dottrina, sono da annoverarsi il ve- 
nerabile San Zanobi secondo patrono della città, San Podio, Gio- 
vanni da Vellctri, il vescovo (Ihfrardo che fu pontefice s<ìllo 
nome di Niccolò li, quello stesso che nel 1059 tolse il voto al 
po|K)lo per darlo ai cardinali curati di Roma, onde impedire i 
frequenti scisnu che accadevano in occasione di sede vacan- 
te, frate Angelo Acciajuoli e il cardinale dello stesso nome 
o casato ; Pietro Corsini cardinale e politico insigne ; il ve- 
scovo Antonio d* Orso, che esortò ed animò ì Fiorentini alla 
difesa della patria, quando era minacciata dall' Imperatore 
Arrigo VII. Nel novero poi degli arcivescovi della stessa dio- 
cesi precede tutti gii altri p^r virtù e dottrina il nostro santo 
Antonino, por rinomanza Giulio ed Alessandro de'Medici, en- 
trambi i quali salirono sulla cattodra di 8. Pietro, uno col 
nome di Clemente Vii, Faltro di Leone XI, quindi Tommaso 
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de'Gonti della Ghcrardesca, il primo fondatore nel 4742, del 
SemiDario fiorentìDo^ Franoesoo Maria Incootrif che resse la 
Chiesa nostra nel secolo |>assato, sucoednto a lui il dotto An- 
toBio Ifortini, e l'attuale esemplare arcivescovo Ferdinando 
Minuoci, oltre a moltissimi altri virtuosi e celanti prelati che 
sederono nella stessa cattedra di Firenze. 



HNK UKLLA l'AHTK TKHZA. 
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C0MPARI1N£NT0 DI FIRENZE. 



STATISTICA UBILA TOSCANA 

ALL*ANNO 4849. 

Non vi è bisogno ripetere che la Toflcana granducale ionanii 
il 4818 abbvacciaflfle il ducato di Uaaaa e Carrara, la Garfagna- 
na e la Lonigiana Granducale, talché, oggi eaaeodo laaciati tutti 
questi luoghi, mancherà qui la loro Popolaiione. 

Arroga che con tutto il ducato di Lucca attualmente unito 
al Granducato, sono scemale due Gomunità. 

Fanno bensì parte del Granducato una porzione Transappen- 
nìna e Trasteverina, della prima delle quali è capoluogo la Roc- 
ca S. Gasciano, e della seconda, spettante alla parte Trasteve- 
rina della Massa Trabaria, la citti\ di San-Sopolcro. 

Firenze non ebbe negli antichi tempi un molto vasto con- 
tado ; giacché il suo distretto non si può dedurre, siccome è 
stato qui sopra avvertito, dall'estensione della diocesi eccle- 
siastica. 

Contentandoci adunque di prendere le notizie dai tempi me- 
no oscuri, fa duopo partire dall' epoca in cui la Rcp. fiorentina 
ebbe ordine di registrare regolarmente i suoi decreti, o Rifor^ 
magiom. 

Quando il Comune di Firenze estendeva il suo dominio su i 
paesi assoggettati por via di armi, oppure mediante capitolazio- 
ni, il territorio in tal guisa acquistato faceva parte del distretio 

61 
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fioretUino diverso dal suo contado ; il quale distretto trattavasi 
quasi nel modo istesso che la Repubblica Romana usava rispet- 
to ai municipi, cui lasciava il diritto di eleggere i magistrati 
propri, e quello di far uso di statuti e leggi loro parziali, varian- 
do però nella qualità de*tribati e per altre prerogative di citta- 
dinanza. Altronde gli abitanti del contado fiorentòw non erano, 
come quelli del cKt/rettO, capitolati nè conquistati, ma sivvero 
consideravansi come I cittadini e gli abitanti della capitale con 
eguali privilegi, diritti ed esenzioni, siccome Boma usava verso 
le colonie. 

La stessa ripartizione materiale della città di Firenze, divisa 
prima in Satìeri^ poi in Qwuiim, venne applicata egualmente 
al contado fiorentino. La qual divisione servì sotto la repubbli- 
ca fiorentina quasi sempre di norma airamministrazione della 
giustizia, quando le cause del contado si portavano e discute- 
vano davanti i giudici assessori, o collaterali del potestà, e in- 
nanzi che sMnstttuissero i vicariati di S. Giovanni, di Scarperìa 
e di CertaMo, i quali ultimi, in vigore della legale del 1423, 
ebbero in certi oasi ripartitamente la giurisdizione criminale so- 
pra le comunità del contado fiorentino a partire dalle porte di 
Firenze^ variata in seguito da Pietro Leopoldo e dall'Augusto 
suo nipote. 

Per tal guisa spettava al Quartiere di S. Giovanni la porzio- 
ne del contado posta alla destra deirAmo sopra Firenze comin- 
ciando dalle chiese suburbane fra la porta S. Gallo e l'Amo. 
Gosiochò dalla comunità di Fiesole innoltravasi per Pontassieve, 
e di là po' Cascia e Pian di Scò nel Val d'Amo superiore sino a 
Terranuova e Loro ; mentre nel Valdarno del Casentino non ab- 
bracciava che le Comunità di Bibbiena, c quelle dì Raggiolo e 
di Castel S. Niccolo, situate nella cosi detta Montagna fio- 
rentina* 

li Quartiere di S. Croce comprendeva la porzione del conta- 
do posta alla sinistra dell'Arno sopra a Firenze, a partire dalle 
chiese suburbanc situate fra la porta Uomana e quella di S. Nic- 
colò, e di là rimontando le Valli di Ivma e di Greve, e quindi 
» (jaella della Pesa, giungeva nel Chianti sino sopra Brolio e la 
Castellina, finche di costà varcava in Val-d'Ambra per arrivare 
con quel liume in Arno presso Monlcvurchi. 
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Il Quartiere di S, Maria Novella comprendeva il contado 
alla destra dell'Arno sotto a Firenae, a partire dalle cure su* 
barbane fra la porta S. Gallo e porta al Prato, abbracciava i 
pivieri di 8. Stefano in ^ane, di Cerctna e di Maccioli, donde 
per Honte-Senarìo entrava in Mugello, e oltrepassava il giogo di 
Scarperia scendendo per V Alpi coA dette ferentìne o di Firen- 
auola. Da quel ponto retrocedeva per Io SlàU o per llangona 
nella valle del Bisenzio, che attraversava sai confini della co- . 
inanità ài Prato e Pisioja, passando a sett di Montenrarlo e di 
là fra Tiszana e la Comunità di Cannignano calava nel Val- 
d'Amo presso Pocecchio. 

11 contado del Quartien di & Spinto comprendeva tutti i 
popoli soburìMni fra la porta Bomana e la porta S. Frediano, 
raseotaodo la ripa sinistra deirArno sino presso la bocca di El- 
sa, esclaso tutto il territorio distrettuale di Sanminiato. Colà ri- 
montando il fiume Elsa, comprendeva alla sua sinistra i Comu- 
nolli di Catignano e di Gambassi con tutto il territorio di Mon- 
tajono e di Baibialla in Val d'Kvola, punto il più remoto dol 
contado fiorentino. Di costassù ripiogando verso la Val d'Elsa 
ritornava per il terrilorio di ('astel liorentinn a Cortaldo. o di 
là si estendeva fra U* comunità di S. {Iiini;j;nann o di dolio con 
quf'ila di Poggibonsi, ultima Terra deirunlico contado fiorentino 
dal lato d ostro. 

Tutti gli altri paesi terre e città assogj;('ttat<^ nlla Uepubblica 
fiorentina facevano parto del suo distretto, fra le quali le città 
di Arezzo col suo contado, di Borgo San-Sepoicro, di Collo, di 
(iorlona, di Montf'pulcianf), di Prato, di Pistoja, di Poscia e di 
Nolterra; oltre h* Torre di Val di Niovolo. di San-riimignano, 
del Casentino e di (]uollo dolla Humagna granducale. 

(ìon motuproprio del :*2 giugno ITJiO, allorché fu eretta la 
Cnniora dolio Cuniunilà dol (traiiducato, vonnero ad essa asso- 
nnato mollo di quello attribuzioni, cbo noi lompi andati erano 
ripartito fra i Capitani di parte (ìuelfa, i Nove Conservatori del 
Dominio fiorentino e gli rfìziali dei fiumi. — Posteriormente con 
il regolamento generale dei 23 maggio 1774 furono organizzata 
e meglio sisfoniate le attribuzioni dolio comunità ooinproso nel 
contado fiorentino; le quali comunità subirono una riforma du- 
rante Toccupazionc straniera, sino a che il regolamento dei 4774 
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fo riprislinato dalla legge de'S7 giugno 18U;o lì nalnieato com- 
parve il motuproprio dol primo nov. 482ft, col quale furono slac- 
cate 15 comunità dal Compartimento senese, e 40 da quello fio- 
rentino, onde costituire una quinta Camera di soprintendenza 
Comunilaliva da risiedere in Arezzo. 

Dieci anni innanzi che si promulgassero le leggi dello Statuto 
organico (marzo 1848) era accaduta una nuova divisione rispetto 
. al Governo del Granducato, il quale occupa attualmente un pe- 
rimetro di circa due gradi di Latitudine e due di Longitudine, . 
considerando la faccia più meridionale della Toscana nelPIsolotto 
di Monte Cristo, e la porzione più settentrionale del popolo 
di Piancaldoli, comunità di Firenzuola, giacché la parte più 
orientale della Toscana sarà nella comunità di Sestine, ed in 
quella di Seravezza la parte più occidentale. 

Codesta bella porzione deiritalia che giace quasi nel centro 
della nostra Penisola è compresa nella sona temperata del no- 
stro EmiafeTOi trovasi ad una elevatezza media, leiativaaientp 
alle frequenti montuosità che la cuoprono, di circa 350 braccia 
aopra il livello del Mare Mediterraneo, lungo il quale essa con- 
ta una costiera dì oltre cento miglia littoranee, mentre i fianchi 
dell*Appennino Toscano la difendono dai venti settentrionali. 
Tali ed altre fàvorevoli prerogative meritarono alla Toscana il 
titolo di Giardino dell'Europa. 

DIVISIONE AMMINISTIIATIVA ED ECONOMICA 
DEL GRANDUCATO DI TOSCANA. 

Firenze essendo la residenza del Sovrano è conseguentemente 
il eentro di tutti t dipartimenti governativi, giudiziarii, ammtni- 
strativt, finanzieri, ecclesiastici, militari ec. 

Nella capitale pertanto esistono le Segreterie dei Dipartimenti 
di Stato, <H Finanze, di Guerra degli Affari esteri, e degli 
Affari ecclesiastici. 

La Toscana granducale restò prima di tutto divisa in tre Pro- 
vincie, Fiorentina, Pisana e Senese ; quindi con la legge del 18 mar- 
zo 1766 fu suddivisa la Senese in superiore ed inferiore; final- 
mente col motuproprio del 1 novembre 1825 venne ripartita in 
cinque Compartimenti. 
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Nel tempo che alle quattro Gainnrc di Soprintendenia comu- 
nìtativa, che esistevano a Firenze, Pisa, Siena e Grosseto, ne fU 
aggiunta una quinta da risiedere in Arezzo ; venne soppressa 
la carica di aoprassindaco inslenie coll*ufizio che ne dipendeva, 
affidando al Provveditori delle Camere dei respettivi Comparti- 
menti le incumbenze del Soprassindaco. 

In conseguenza di tali sovrane disposizioni i Provveditori dHIc 
cinque Camere di Soprintendenza comunitativa con immediata 
dipendenza dalle II. e RR. Segreterie dirigono esclusivamente 
gli affiirì economici delle Comunità e Luoghi pi! comunitativi 
soprintendevano alle deputazioni dei fiumi, sorvegliavano airesa- 
zione della tassa di famiglia, ed alla collazione dei fondi neoes- 
sarti a) mantenimento delle strade provinciali ; e por la parte 
economica ai lavori di strade regie, dei ponti e strade provin- 
ciali, comprese dentro i limiti.del circondario del loro Compar- 
timento respettivo. 

Di speciale competenza della Camera del' Compartimento di 
Firenze era la sorveglianza alTAzienda del monte dei Presti del- 
la capitale, e l'amministrazione economica dei Bagni a Monte- 
Catini, mentre la direzione dei lavori spettava al dipartimento 
del Corpo degl'Ingegneri. 

Cos'i la Camera di Fisa alle attribuzioni generali di tutto le 
altre Camere univa la soprintendenza generale amministrativa 
gl'interei^si delle masso de'conlribuenti alle spese dell'Arno e 
Cerchio. Inoltre il Provveditore della Camera inedosinia presiede- 
va la deputazione generale amministrativa de tiumi, fossi e ca- 
nali della provincia pisana. 

Era poi di speciale attribuzione della Camera di Siena la so- 
printendenza ai benelizii di data del Sovrano, il presedere al- 
l'amministrazione di quell'I, e R. Università, ed alla deputazio- 
ne economica del nobil collegio Tolomei. 

Il Granducato di Toscana contava allora 242 comunità in Ter- 
raferma e 5 nelle Isole. Al loro servizio provvedeva una rap- 
presentanza civile di notabili (i priori] preseduta dal gonfalonie- 
re, e amministrata dal caocelliere comunitativo, l'uno e l'altro 
di nomina sovrana. 

I cancellieri comunitativi per natura del loro impiego erano i 
consultori legali delle comunità e degli stabilimenti comunitati- 
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vi, i custodi dogli arcbirii municipali, ed i mìDistri regi del 
Catasto. 

Sono essi sotto rimmcdìata ispezione e sorvogltanza del 
spettivo Provveditore della Camera di soprintendenza comunita- 
tiva e corrispondono con Tufizio delia Cooservazione del Catasto 
per tutti gii affari a quesf ultimo relativi. 

Le cancellerie comunitative del Granducato erano 77, divise 
in cinque classi, in guisa che una cancelleria comprende nella 
sua giurisdizione uoa, due, c talvolta anche quattro e cinque co- 
munità in proporzione della importanza degli aOari e della va- 
stità del territorio. 

4. 11 Compartimento di Firenze contava sette città compresa 
la capitale, cioè Fiesole, Peseta^ Pistoja, Prato SanminùUo e Vol- 
terra, Essa abbracciava novantuna Comunità sotto 28 cancel- 
lerie. 

2. 11 Compartimento di Piio, oltre il capuologo di Pisa com- 
prendeva 4 altre città LivomOf PoniremoU^ Piombino e Porto- 
ferrajo. Innanzi le riforme compartimentali del 4837, esso contava 
56 comunità tre delle quali» cioè, Pìomòino, CampigUa e Stwe- 
reto, furono date nel 4834 al Compartimento di Grosseto, cui 
inoltre furono aggregate nel 4837 due altre comunità, cioè, 
Moni^-Verdi e SaueUa, 

3. 11 CofHpartimenlo di Siena, 4i cui è capitale la stessa città, 
abbracciava trentaquattro comnnitài fra le quali vi sono quattro 
città, cioè «Steno, Colle, Montalcino e Pienxa, ed aveva dieci 
Cancellerie comunitative. 

4. Il Compartimento di Aresao, di cui è il capoluogo la città 
medesima, comprendeva 48 comunità con le cinque città di 
AreMMOy Chimi, CortonOf Montepulciano, e Sans^polero, il tutto 
amministrato da 47 cancellieri comunitativi. 

5. Il Compartimento di Groeseto, di cui questa città è capo- 
luogo, contemplato a tutto il 4833 contava 48 comunità, una 
delle quali costituisce rìsola del Giglio. Comprendeva ancora 4 
città, cioi>, Grosseto, Massct-Marittima, Orbetello, c Savana. 

Molto diversa però era la divisione governativa del Grandu- 
cato mediante la legge d(?l 2 agosto i838. mercè cui tutta la 
Toscana fu repartita in cinque governi, cio^, 4. di Firenze, 2. di 
LivornOf 3. di Pisa^ 4. di Siena, e H. dellV^o/a ikU Ellxi, ed in 
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dette, poi otto Commissariati RR. 1. di Firenze, 2. di Pisloja, 
3. di Arezzo, 4. di (ìrosseto, •">. di }fontqmIriano^ G. di V'ulter- 
ra, 7, della lìocca San-Cdsciatio. S di Pontremoli. 
" Ma tutto ciò spari con la 1i\l;u'i' di'l 9 marzo ISiK. 

11 granducato aveva incorporato non ò molto al suo territorio 
il ducato di Lucca, e quindi code tutta la Lunigiana, per cui 
fu necessario di dare al (ioverno una nuova organizzazione e am- 
ministrazione. 

Ma codesti territori uniti di corto al (iranducalo sono lunj^i 
ancora da possedere tali prove, sulle quali uno possa appoggiar- 
si a documenti sicuri iispello a varj rami di Statistica. Citerò 
per esempio il ducato di lAicca che si è inserito in questo Ar- 
ticolo cui manca tuttora la misura supr'rlìciale del suo territo- 
rio, comecché" da divorsi anni incominciala afìRne di conoscere 
i rapporti fra la popolazione ed il suolo in cui i Lucchesi abi- 
tano. 

Non h tampoco da dire che, rispetto alle altre parti del Gran- 
ducato, nulla resti da desiderare essendo impresa assai difTìcilo, 
per non dire impossibile, di poterò conoscere con esattezza i 
molti prodotti di consumo che si raccolgono in paese, o che ci 
vengono dall'Estero. 

Quindi h che un dotto economista fiorentino autore nel 4841 
di un ristretto di Statistica toscana ebbe a decidere, che tale 
impresa ad onta d'un buon volere è difficile ad ottenerti fitpetto 
a quel grado di etaUezza e di autenticità desiderabile. 

Convinto per tanto da tale verith, dopo maturo esame sopra 
una cotanto scabrosa materia ho dovuto risolvermi di evitare 
per quanto mi fu possibile il campo delle congetture che so- 
gliono bene spesso allettare lo scrittore e più chi le legge. 

Inoltre avvertirò i più studiosi della statistica Toscana, i 
quali neireaamfoare qui le famiglie con le respettive popolazio- 
ni troveranno molte città composte di famiglie poco numero- 
se io confronto di altri paesi di campagna, come per modo 
d'esempio, mi si presenta la città di Firenze che nel 4849 non 
contava cinque abitanti per famij^lia, mentre la comunità subur- 
bana di Legnaia noverava oltre dieci persone per famiglia, la- 
sciando ai cultori del Gioja e di altri celebri economisti il de- 
durne le cause più verosimili. 
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11 giovorao pertanto di Firenze dopo avere incorporato al suo 
granducato Tex-ducato di Locca trovò neoesaarìo di ricomporre 
le nuove Comunità, Compartimenti, e Governi. 

Per esempio il Compartimento fiorentino fti ridotto da 91 
a 67 comunità, per Ibrmare con SS comunità il nuovo compar- 
timento di Pistoja, e cedendo le altre due di Volterra e Monte- 
catini, al Compartimento di Pisa quasi per inderaiiszBiio delie 
' gravi perdite die esso tEiceva< 

Infatti col disposto del motuproprio del 9 marzo 4848 tutto 
il Granducato fa repartito in aetto Compartimenti, I. di Pimue, 
S. di Lueea, 3. di Pka, 4. di Siena, 5. di Amgo, 6. di Pùloja 
0 7. di Grotseto, 

La città di Livorno con la sua comunità soltanto continua a 
formuli un Governo civile c militare; l'Isola dell'Elba pure con 
le suo comunità fot ma un Governo civile e militare. 

! compartimenti agli effetti governativi e giuri iciari si riduco- 
no in circondari e preture, ed agli effetti amministra Li vi ed elet- 
torali in Distretti e comunità. 

11 Compartimento fiorentino oltre airessere diviso in Distretti 
e comunità venne anche distribuito in tre Circondari ed in tren- 
tacinque preture ; il Circondario di Firenze conta preture 23 e 
conmnità 40 con una superficie di quadrali agrari imponibi- 
li 9i8,240. Il circondario di San-Miniato, che ha preture 7 e 
comunità 15 conta una superficie di quadrati imponibili 233,310; 
e l'ultimo Circondario della Rocca San-Casciano che conta pre- 
ture 5 e comunità 42, in una superficie di quadrati imponi- 
bili 290,267 fi). 

I Compartimenti di Lucca, d'Arezzo, Pistoja, e Grosseto com- 
prendono un solo Circondario, e gli altri tre, di FìreozOi di Pisa, 
c di Siena ne hanno più d' uno. 

In ogni Compartimento risiede un prefetto ; nei circondari un 
sottoprefetto. La sopra intendenza Generale ripristinata dal . 

(i) Ttotti i qaadrali agrari eilati tono i voli, dal Ttrritorio ìmponibi* 
la, dai qnalS par maggior aanoda furono talli i rotti mano il caio dai SffO 
allorahè qaacH ti cooiidaraBO eoma no iatiaro. 

NB. I quadrati S03,S9 eorrì.ipoailono ad un miglio «{oadro totcaao, o liano 
metri inactti JS63, a l|S. (Vedi la :<ola 2 alla |iag. 1.) 
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Granduca attuale con Motuproprio del dicembre 4840, fu nuova- 
mente aoppressa dalla Legge del 9 marzo 4848. 

Però 1* articolo 85 mi sembra il più importante, cbe ordina 
qualmente il prefetto, sotto prefetto, i governatori, consitf ieri di 
prefettura, il pretore ec. sono nominati dal Granduca, e cbe il 
gonfaloniere lo è egualmente, ma nel modo cbe sarà stabilito 
dalla nuova Legge municipale. 

La stessa legge ne avvisa cbe in ogni pretura risiede un pre- 
tore ed m ogni distretto un ministro del censo, già cancelliere 
Gomunitativo. 

Gli ttOzi del censo poro non conrispondono a quelli del cancellieri, 
mentii questi eiano sparsi prima in 77, poi In 89 cane del Gran- 
ducato, quando i distretti non oltrepassano il N. 36 divisi in tre 
classi, cioè, nove nella prima, Firenze, Livorno, Lucca, Pisa, 
Siena, Arezzo, Cortona, Pistoja, e Prato ; quiodici entrano nella 
seconda classe che sono, Fiesole, Campi, Borgo S. Lorenzo, S. Ca> 
sciano, Montepulciano, S. Giovanni, PÌetrasanta, Pescia, Empoli, 
S. Miniato, Figline, Pontedera, Borgo a Mozzano, Lari, e Gros- 
seto ; quelli finalmente di terza classe sono dodici, Rocca S. Ca- 
sciano, Portoferraio, Volterra, Rosignano, Colle, Montalcino, Ra- 
dicondoli, Poppi, Arcidosso, Orbotello, S. Marcello, e S. Sepolcro. 

Nel disimpegnare i ministri del censo a tutte le occupazioni 
affidate già ai cancellitTi comunitalivi devono necessariamente 
accordarglisi degli aiuti, molto piii che un vasto distretto con- 
tiene lino a dodici e più comunità, molte delle quali situate in 
luoghi disagevoli, come nella Maremma grossetana, nel Casenti- 
no, e nella Romagna gruMÌucaìv. [Vedi pag. 380). 
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PROSPETTO 
TRBirrASii iiinwm mi ovALt dbvs msemi 

UN UFIZI.ILE DEL CENSO. 



K,B. Tutti i eapoliÈOghi disiati i» earaitere euni»o tom mUtnan di f relari. 



GOHPARimfiMo DI imm. 





roMrtviTi' 




pfìpni A7 

■ Va VuJBCi* 


B LOBO NOMKaO 


B LOKO NUMERO 


DE£ 


DEL 


raoGumvc. 


PMWBMnTO. 


1849. 


1849. 


1. Borgo S. Lobbnzo 




evo 

678 


3982 




2. S. Gandeozio. . 


5S5 


3S69 




3. BorgoS.Lormao 


2018 


11704 




4. Vicchio. . . . 


1624 


9930 




.">. Firenzfiola . , . 


1674 


9237 




6. Marradi, . . . 


1419 


7240 




7. PalazBuoIo» . . 


604 


3584 




8.S. PieroaSieve. 


479 


2953 




9. Scarperia» . , 


907 


5526 






440 


2874 


2. Bufoli. 


1 1. CcatelFiorenlino 


1274 


6685 




l2.CerUldo . . . 


007 
90/ 






43. Mantajom» • • 


1531 


9777 




1 4. Empoli .... 


2951") 


15595 




15. Capraja. . . . 


482 


2854 




16. MoDleiupo. . . 


931 


5116 


3. S. MmiATO. 


17. Caitdfirancù di 








831 


4853 




18. Mon teca 1 voli. . 


202 


1371 




19. S. Croce. . . . 


1122 


5885 




20. S. Maria a Monte 


528 


3758 




24. Cerreto» . . • 


884 


5494 




22. FuccccAto . . . 


2075 


10742 




23. Vinci . . . • • 


955 


5993 




24. Montopoli . > . 


598 


3482 




S. Miniato. . . 


2602 


15500 




Somma • tegae. . 


28295 


163689 
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Dltfllf 11 

K Loao iraMBio 

PaOCRBSSIVO. 


commirA' 

■ LORO M'MERO 
PBOCAESSIVU. 


DEI. 


POrOLAl. 

DEI. 

1849. 


1 

1 

1 


C»— ■»» • temn 


28295 


103689 


4. F1B80I.B. 


26. Boario a Bipoli. 
z7. Kos rzzano. . . 

28. Fiesole .... 

29. Pellegrino. . • 

30. Golraijso. . . . 

31. Legoaja. • • * 


2413 

1 U JO 

1803 
1484 
2474 
946 


13816 

10413 
7888 
13578 
10158 


5. Firenze. 


32. Firenze. 


23^25 


109410 


6. Figline. 


33. Figline .... 

34. Beggello. . . . 

3o. l onda .... 
36. Fdago .... 
' 37. Pontassiece . . 
38. Rignano. . . • 


2122 

1587 

380 
1515 
1550 

697 


12393 

10129 
2313 
9361 
9883 
4603 


7. Campi. 


, 

39. Brezzi . . . . 

4U. JCÒlff- .... 

41. Campi .... 

42. Calenzano. . . 

43. Signa 

44. GaseUina e Tor- 

l'I. • . . , s 

45. Laitra a Signa 


1684 

1840 
853 
1177 

1631 
1684 


8903 
10528 
10171 
6044 
6474 

9466 
9427 


8. Pbato. 


46.i¥alo Città e 
L<aiDpagna . * 

47. r armignano, . 

48. Montemurlo . . 

49. Barberino . . . 

50. Gantagailo . . . 
SI* Vèrnw a Meroa- 


1576 

395 
1513 
598 

730 


0#ZOD 

8950 
2523 
9568 
3444 

4467 


9. Rocca S.Casciaiio 


oz. uagno id noma- 

53. Goleolo. . . . 

54. Premilcnore . . 


1250 
611 
449 


7127 
3097 
2643 




Somiaa e segue. . 


93710 


519812 
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DISTRETTI 


COMUNITÀ' 


rAMlQL» 


POPOLAZ. 


S LOIO NUMERO 


B lAID NUMMO 








rao«uunHTo. 


J849. 






93740 


519618 




55. boitMino • • • 


Ivo 






5r». >. ?ona. . • • 


OD'J 


ZI/I/O 




57. Vorghoroto. • . 


378 


2283 




oS. Dovadola . . . 


473 


2392 




59* MofiiglKuia. • • 


1 UZ/ 






DU« ruiuDii • • • • 




8^46 




01* liOCOII C/a- 








«ciofio. . . . 


629 




0 


62. Terra del Sole. 


842 


3832 




63 Tredozio . . . 


480 


2674 


40. S* Casoaro. 


64. S. Coi etano . . 


1907 


\ \ 552 




e>^. ìforUetperlolL . 


H90 


7936 




66. Greve 


4788 


40539 




67. Barbe rino di Vai \ 






d'Elsa. . . . 


1564 


9773 




Totale. . 




o8o,899 



I 



ì 



l 

I 



1 

l 
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(»IPABTIIUNTO M LI)C€iL 



DISTRETTI 

■ LORO huhbbv 

1 raOGftB'MIVO. 


COMUNITÀ' 
• LfnlO nUBNUf 
PtOOMSKlfO, 


FAMIGLIE 
DKL 

1849. 


POPOLAI. 

DEL 

184tf. 


1 H. Borgo. 

1 


68. Borgo a Moxsano 

69. Pescaglia, 

70. Haizno 

72. Coreglia 


4759 
1310 
1726 
1269 
877 


9047 
7000 
9137 
7534 
4463 


42. Locca. 


73. Lucca compreso 

la Campagna. 

74. ('a])puiinori. . . 
7o. Villa HasiUca, , 


12,090 

6203 
4560 


63,161 
38,750 
8200 


43. PlBTRASAfITA. 

• 

! 


76. Pi^oionta. • . 

77. Sseravezza . . . 

78. J»tazzpma . . . 

79. Camajore. . . . 

80. Viareggio .... 


4987 

1408 
1188 
2803 
2744 


9613 
7183 
6404 
15,532 
44,604 


i 

1 • 

i 


TOTAIA. 


36,834 


200,598 



r 
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COHPilRTUIBNTO IM Pl&L 



DISTIBTTI 


COilONITA* 


PA«I6LIB 


POPOtAV. 


E LOBO MUMKM 


B LORO M^MEBO 


DEL 


|iK(. 


pnooRE^ìiiro. 


PROr.RESSlTO. 


1840. 


1840. 



U.LAB1. 



15.PWA. 



46. PONTIDBIA* 



47. HUSIUNAMO, 



84. [mH . . . 




ri 88 


_ 1 

9013 


82. Collo Salvctti . 


921 


6638 


83. Fauglia. . 




943 




6230 


84. Loreozaoa» 




283 


4455 


85. Chìanni. . 


• • 




9774 


86. PeccioH. . 




882 


6056 


87. Kajatico. . 


• • 


336 


1818 ' 


88. Terricciola. 




528 


3430 


89. Cascina. . 




2894 


47476 


90. Pisa . . . 




9485 


45,627 


9i, Bagni a S.Gm- 




Unno . . 


• • 


2474 


10.712 


92. Vccchiano. 




878 


o7H 


93. Capannoli . 




405 


2737 


94. Palaja . . 


. « 


1438 


9445 ; 


95. Pontcdera. 




1635 


9140 1 


90. Ponsacco . 


• • 


514 


3233 1 


97. Vicopisano. 




1999 


14,216 


96.Calcinaja . 


• • 


592 


3355 


99.Bientina . 


• • 


466 


2626 


400. (:;is(fl|iiia 


Ma- 






riUiniu . 


• • 


i79 


1763 


104. Casale . . 


• • 


489 


978 


^ùiLGmrdistallo, . 


2o4 


1413 


103.MoDtescudajo. . 


214 


1151 


104. Orciano. 


■ # 


120 


784 


405.Uipaib(ila. 


• 


329 


2059 : 


406. Hosignano. 


• • 


965 


542i 


407. S. Luce. . 


• • 


306 


2427 


408.BibboQa. . 


• • 


343 


4837 


Sonunu e segue. . 

1 


31158 


182125 
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OISTMBTTI 

■ uno Humio 



COMUNITÀ' 
I IMO HOOIO 



18. VolTBtftA. (1) 



409. Campiglia. 

\\0. Cherardesca. 
MI. Montovordi 
\\% Piombino . 
113. Sassella. . 
4U.Suvereto . 

115. Pomarance . . 
I 116. Castel nuovo di 
Val di Cecina. 
147.MoDtecaUni • . 
418. Vakvrra. . . . 

TOTAtB. 



FAMIGUE 

DEI. 


POPOI.AZ. 

DEI. 

1849. 




ICHlXv 


657 


3132 


636 


3272 


1 Vr ♦ 


1018 


537 


2153 


158 


834 


ZOO 




993 


614S 


Ì41 


2637 1 


526 


3466 


4844 


41.828 1 


37,314 


247»684 ! 
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COMPARTIMENTO DI SIENA. 



DISTHBTTI 
B LOHU NDMBM 



19.C0LLB. 



COMUNITÀ* 
R LOBO NUWBO 



20. MOMALClNa 



21. IIONTEraLCIAMO (a) 



449. Coffe. . . . 

120. S.Gimignano. 

Poggihonsi . 
122.Castollina del 

Chianti . . 
423.Gaiole . . . 

425.HoDtcèeggioni 

l'iC». ìinonrovriìfo. 
127. Cijsliiilion d'Or 

ci&. • • • • 
\2H.Montahmo . 

129. Murlo. . 

130. Pienza.. . . 
131. 5. Quirico, . 

■ - » ' » - ■ 

432. i4sdafilfc . . 

133. Asimlunga . 
1.34. S.diov. d'Asso 
1 3.'). Un poi ano . . 
130. Toi rilu. . . 
437. Treqóanda. • 

138. Chianciuno . 

139. C hiusi città . 
Hi). Montepulciano 
m.Abbquiia S.Sal 

142. Cetano. . . 

l'*3. PidHcastagnajo 
Hadicofani. . . 
145. S. fasciano dei 

Bagni. . . 
4 46. SDIMMO. . 



Somma c segue., 
(a) Vedi ì» ooU ia fine a questo Conpartimenlo. 



faiugub 

Dm • 

IMV. 


FOPOLAZ. 

<- :.DBt^. < 


4097 


8722 


1089 




4444 


681 1 


484 


3659 


759 


4741 


446 


301 1 


454 


Olili i 

3554 


46« 


2820 


383 


4975 


4270 


d7 J9 


445 


2309 


498 


2912 


330 


j tue 

1/00 


4095 


o79M 


4451 


7969 


236 


1416 


591 


OOOV 


684 


4001 


589 


3187 


i2i 


2339 


647 


3819 


2021 


11893 


984 


4595 


737 


3806 


549 


3192 


477 


2536 


542 


2850 


798 


4477 


20640 


420080 

1 



53 
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DI8TIBTTI 


1 COMUNITÀ* 


1 

rAMICLIB 


POrOLAZ. 


■ Loto MOMEIO 


B LOBO Nt'H&BO 


DEL 


DEL 




raoouttiYo. 


4 O Alfe 


1819. 




oouiuiB a lerKO. 


20640 


490080 


«• hadigoiiinili* 


%mi» vatou 


Dov 


Ai 19 




14o. C/lttlMIIflO* • • 




dallo 




jiQ 171/,: 


1 1)0 


J Jfifi 




1 oU. jnonixcKÈnO. , • 




Z 1 00 




ììadicondoli . . 


352 


2255 


• 


152. 5at;ict//e . . . 


1002 


6835 






(874 


84075 


S3.SIBIIA. 


1o3. Siena. .... 








154. Castel nuovoBar. 


4099 


7218 




155. Monteroni . • . 


467 


3464 




156.TerzodiS.Marlin. 


760 


4758 




457. Terzo di Ciltà. 


667 


4906 




Totale. 


34488 


480693 



I 



(i) (a) Infatti ì DUtreUit MD eorritpondoiio oè al perimctxo delle aaticbe 
CMMellerie conuinHative, né alla diTMtoiw attiale dei (Sreondari, eooM fa- 
rebbe il Circuudan'o di Volterra (1), c quclto di MontepaldMIO (a)» (■ 
gnica che troro necetiario dover ricorrere a ^aaldic riparo. 

N. B. Di pì% «TVertiri mancare b«1 Campartiiiieala di Lacca, la Can- 
celleria comunitativa, oHÌa il Miaiitrp «M Chmo, ino dal dleanlira p. p. 
eoBeetn alla città «m0M di lìàttf/pQ. 
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COMFARTIIBNTO Ul AREZZO. 



DISTKBTTl 


coMuim' 


FAWtiUS 


POPOLAZ. 


■ Umu NOiniO 


■ lAKo Ninano 


PBL 


USL 


raoGMKiwivo. 








S4. Aiuto. 


458. Arizzo • • . . 


5977 


34.386 




159. Subbiano • • • 


562 


3845 




160*GaDoèooa • . . 


408 


8330 


95. Cortona. 


1 6 i. Cortona . . . 




23,894 




iCì%Cattìglimftor, 


1977 


44,394 




163. Fojano • • . • 


4844 


7875 




164' Marciano • • • 


32o 


2343 




Ifio.CivitelIa. . . . 


861 


.5505 




166. Lucigtìano. . . 


656 


3700 




167. Monte 5. Savino 


1159 


7183 


ZQ. t urfi. 


\CiH. Bibbiena. . . . 


945 


5454 


169. Chiusi del Ga- 








spntinft 


331 


^ A* ^ 




170. Castel Focofinano 


509 


2840 




474. Chitiiniano. . . 


804 


4450 




172.Talla. . . . . 


410 


8488 




173. Montemignajo . 


348 


1839 ; 




174. Orlignano. . . 


192 


1009 






1033 


58S6 


t 


176. Pratovecchio. . 


782 


4536 




477. Castel S NinrniiN 


84 1 


A.177 

«tv/ / 




178. Raggiolo. . . . 


1i6 


717 






497 


3047 


87. S. Giovanni. 


180. Castelfranco. . 


466 


8817 


184.Cavrìglìa . . . 


627 


3990 






* 887 


4988 




183. Pian di Scò . . 


463 


2699 


« 


181. S. Giovanni . , 


775 


4222 




18.'j. hrr anuova . . 


988 
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243. Longone. . . . 
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! 
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847,684 
480,693 
212,699 
150,413 
74,795 
84,407 
80,064 


309,778 


4,784,246 
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Inoltre con la legge del 9 marzo ì9hS si ordinò, che ciascun 
Giroondarìo avesse un tribunale di prima Istanza eccettuato quello 
di Pistoja che ne contava due, uno dei quali risiedeva in Peseta. 

Trovansi poi sotto la giurisdizione della Corte Begìa di Firen- 
ze i territori dei Compartimenti di detta città, dì Siena, di Aretso, 
di Pistoja, e di Grosseto : sotto quello delia Corte Regia di Lucca 
tutto il territorio dei Compartimenti di questa città, di Pisa, e 
dei due fiovemi di Livorno e deirisola dell'Elba. Finalmente con 
altra Legge del lo marzo 18V8 Leopoldo secondo ordinò la for- 
ma/ione d'un Consiglio di Slato. E con altro regolamento del 
giortio succossivo lo stesso Sovrano distribuì in altrettanti titoli 
le attribuzioni dei vari ministri. 

Aggiungendo a tutto ciò la popolazione del 1849 e le famiglie 
dri stHte Compartimenti, e dei Govorni, di Livorno, e di Porto- 
fcrrajo si avrà la popolazione intiera del Granducato divisa per 
famiglie, non dirò già per misura territoriale, giacchi come ho 
dello alirovo, quflla dnl Compartimento deli'cx-ducato di Lucca 
non ò ancora terminala. 

Cosicché dovendo noi attualmente limitarci a tulli gli altri paesi 
del Granducato, dirò che il Compartimento di Firenze nella super- 
licc territoriale occupa in quadrali a.i;rari imponibili t,ViH.8l7 con 
una popolazione di N. divisa in famiglie 105,1 6'> ; quello di 

Lucca compreso le quattro conìunità del già Compartimento di 
Pisa, occupa in una superfice ignota di quadrati agrari imponi- 
bili?. . con una popolazione di 2i)0,.';;is, e tli famiglie 36,83i : di Pisa 
quadrati agrari imponibili 90o,00."), con una popolazione di 21, TOSI o 
di famiglie 37,344. Il (ìomparlimento attuale di Siena conta quadrati 
agrari imponibili 1,067,386 con una popolazione di 180.603 e fa- 
miglie 31,488. Il Compartimento di Arezzo ha quadrali agrari im- 
ponibili 934,464 con una popolazionedi 212,699 edi famiglie 36,484. 
11 Compartimento di Pistoja quadrati agrari imponibili 271,248 con 
una popolazionedi 450,4'13, io famiglie 27062. Il Compartimento 
di Grosseto ha quadrati agrari imponibili 1,268,260 con una popò» 
lazione di 74,795 in famiglie 15,040. 11 Governo di Livorno ha qua- 
drati agrari imponibili 26,608 con ima popolazione di 81|407 in 
famiglie 45,166; e quello dell* Isola dell'Elba conta quadrati 
agrari imponibili 65,439 con una popdaaione di 20^64 io fami- 
glie 4298. 
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Dai Compari imt nli rospellivi che hanno una suporficc misu- 
rata, famiglie ed abitanti si potrà rilevare con più facilità, quali 
sieno i luoghi più popolati, e quali i meno. 

11 rapporto tra la popolazione ed il numero delle famiglie e 
quello della sua estensione territoriale, direi col oh. Gioja, che con- 
siderato tutto ciò in se stesso, e disgiunto da ogni altra notizia 
statistica diverrebbe una cognizione insignificante, da cui nè teo- 
riche nè pratiche conseguenze si potrebbero dedurre : ma allor- 
ché il movimento della popolazione nella Toscana Granducale sia 
preso in epoche diverse fra loro ed in una serie di anni disgiunti 
in tutto potrebbe giovare a far conoscere in quali luoghi iL mo- 
vimento comparisce più progressivo. Di ciò si troverà un picco- 
lo esempio in fine dell'opera. 

Frattanto che si attende la legge cotanto desiderata su i Mu- 
nicipio ci occuperemo di ciò che ad essa più direttameoie rife- 
risce. 

Infatti col decreto del 20 novembre 1849 il Granduca ordinò 
il regolamento comunale diviso in 40 Titoli, nel quale Egli si 
espresse : sentire il bisogno di provvedere una più attiva am- 
ministrazione dei comuni, per cut rìesciva pregiudicevole di- ^ 
laziunare maggiormente quella rifortma che in coerenza delVarti- 
colo 80 dello Statuto organico Egli ftv«a proposto alla discassio- 
ne delle Assemblee lefiikUioe ce» eCa 
Rispetto alla statistica numerica del Granducato vedi TArti- 
^ calo TooanA Ghahbiicìu. Seguo il regolaineulo predetto. 
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REGOLAMENTO COMUNALE. 



TITOLO PRIMO. 

DELLA RAPPRESENTANZA COMUNALE. 

nUXB HOBONB B DKI COLLIOJ CHE KAPniBSEilTAIIO I COMUNI, 
E DELLE LORO ATTRIBUZIOMI IN 6ENERALE. 

Art 4. Ogni Comune è rappresentato da tm Goosiglio Comu- 
nale, e da un Gonfaloniere assistito da mi Collegio di Priori : 
Gonfaloniere e Priori che sono pur essi parto del consiglio Co- 
munale. 

Art. 2. La rappresentanza Comunale ha libera amministra- 
zione e disposizione delle rendilo dei Comune, e governa gli af- 
fari di esso in confuirniLa delle Leggi. 

Art. 3. Ritenuta l'osservanza dei Regolamenti particolari, di- 
pendono della Rappresentanza Comunale, e sono subielto della 
sua amministrazione e vigilanza, tutte le istituzioni, e fonda- 
zioni a prò deiruniversalitìì del Comune, le quali non siano diret- 
tamente sottoposte al r.overno ; e (juelle altresì che per volontà 
dei privati, o in virtù dei predetti Hegolamenti particolari siano 
ad essa rappresentanza Comunale sottoposte, ferma stante la 
proibizione di promiscuare i patrimonj, e l'amministrazione dei 
Comuni, con quelli di qualunque istituzione, fondazione, o luo- 
go pio, 0 azienda di qualsivoglia sorto, ancorché andasse sotto 
il nome di Comunitativa. 

Art. 4. Al Consiglio Comunale spettano le porti dell'ordinare 
negli affari del Comune. Le parti dell'eseguire spettano al God- 
faloiùere» o solo, o assistito dai Priori. 
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Art» 5. 11 Gooblontere, i Priori, e rintiero Consiglio Gomonale 
intieiiie, rappresentano il Gonnme in tutte le pnbbHebe funzioni 
e Me sacre o popolari, alle quali intervengono secondo le Leg- 
gi, e consuetudini in abito di cerimonia. L'obUigo d'intorvenire 
è tassativo soltanto al Gonfitloniere.ed a* Priori. 

ÀrL 6. Gli uIBcj di GonMoniere, di Priore e di Consigliere 
sono gratuiti. 

Cav. H» 

DELLA FORMAZIOMB OBL G0M8I6U0 COHimALB. 

« 

Art 7. n Consiglio Comunale è composto di Consiglieri eletti 
dai contribuenti* alle varie tasse Comunali chiamati dalla pre- 
sente Legge all'ufficio di Bletlori. 

Art 8. Il numero dei 'componenti questo Consiglio, non con- 
lato il Gonfaloniere, perchè nominato poscia come all'Art. 40 tra 

i Consiglieri eletti, è il seguente. 

(a) Nei Comuni nei quali la popolazione non supera i 
2000 Abitanti i Consigi ìpiì sono otto. 

(6) Ove gli Abitanti sono più di 2000, ma non più di 4000, 
i Consiglieri sono dodici. 

(c) Ove gli Abitanti sono più di 4000, ma non più di 8000, 
i Consiglieri sono sodici. 

(c/) Ove gli Abitanti sono più di 8000, ma non più di 12,000 
i Consiglieri sono venti 

{e) Ove gli Abitanti sono più di 12,000 ma non più di 46,000 
i Consiglieri sono ventiquattro 

(/*) Ove gli Abitanti sono più di 46,000, ma non più di 20000 
i Consiglieri sono venlotlo. 

[gì Ove gli Abitanti sono più di 20,000, i Consiglieri sono 
Irentadue. 

(A) Nei Comuni di Firenze e Livorno, i Consiglieri sono 
quaranta. 

Art. 9. Ogni Consiglio Comunale ha un numeio di supplenti 
non minore di quattro : e quando i Consiglieri sieno più dì sedici, 
non minore di un Supplente per ogni qualtro Consiglieri. 

Art* iO. I Consiglieri Comunali e i Supplenti sono eletti per 
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via di schedi; aflgrele a scrutinio di lista. Gli dottori sono con- 
vocati nei meso di Scltombre, e possono dividersi a quoslo uni- 
00 efietto in Sosioiii di Collegio, quando oooorra per la troppo 
numerosa, o troppo sparsa popolaalone. 

Art. 44. Spetta alla Rappresentanza Comunale il determinare 
se e come debba farsi la divisione in Sezioni. Questa divisionR 
perb è sanzionata dal Prefetto in Consiglio di Prefettura. 

ArL 12. Sono elettori nei Collegi Comunali i due terzi dei 
GonUìbuentI alle tasse dirette e variabili a seconda delle spese 
del Comune, presi per ordine di maggior quoto di Contributo 
sul Ruolo generale dei GontribuentL 

Se mai però il numero dei Contribuenti oosi chiamalo al- 
rnflteio di EleOorit non raggiungesse il decuplo dei CompsoenU 
il Consiglio del respettivo Comune, le liste elettorali ù comple- 
tano fino a quel decuplo coi nomi dei successivi Contribuenti 
maggiormenle impoeti 

Art. 18. Non esercitano il diritto elettorale I condannati a 
pena afflittiva nel tempo che scornano la pena, o in qMlle deHa 
contumacia* 

Art. 44. Esercitone questo diritto per messo di chi li rap^ 
presenti, sia per Legge, o per mandato : 

(a) IContrìbuentiquantunquenonToseanldimsrantaall'Estero; 
(ò) Le Donne ; 
[c] I Minori t 

[ij I pienamente interdetti ; 

(e) Le Amministrazioni pubbliche; 

if) Le corporazioni. 

E vietato il doppio voto nello stesso Comune. Ma i rappre- 
sentanti per Legge dolio pei sono, amministrazioni, e corporazio- 
ni qui sopra indicate, quando abbiano per se il diritto di Elet- 
tori potranno conferire ad altri mandato ad eleggere nell'inlei-es- 
se dei loro rappresentati. 

Art, 15. Quei contribuenti i quali a forma dell'Articolo 12 sona 
portati sulle Liste Elettorali di più Comuni, possono altresì vo- 
lare in quelli, nei quali non hanno stabile dimora, purché tra- 
smettano ai Gonfalonieri in tempo cho se ne possa tener conto 
schedo segrete, e co^wrte di un involto sigillato, sul quale sia 
apposto la loro firma ricooosciuto da Notaro. 
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ArL 46. Tatti i XmaaA Elettori nel Gomtme sono eNgibili, 
flthro le eooeiioDi indicate neO'Artioolo aegnente. 
ArL 17. Non possono essere* eletti ; 
(e) I condannati dai quali e Ma menzione dPArticolo 48 
dnranle la pena, e dorante la eontamaela ; 
(6) I contemplati neirArtioolo 44; 
(e) QneNi che non hanno compito i ventidnqne anni di età ; 

(d) Gli stipendiati dei Comune ; 

(e) I Prekstti, i Consiglieri, i Segretari, e i Ragioniefi di 
Prefettora dentro il respettivo Compartimento ; 

if) I Sotto-Prefètti, I Delegati di Governo, i Pretori e i 
Cancellieri Ministri del Censo nel loro Circondario. 

Art, 48. Non possono essere Consiglieri o Supplenti nello stesso 
Consiglio Comunale, padre e Qglio, avo paterno e nipote, fratel- 
lo e fratello. 

ArL 49. Per ogni Consiglio Comunale la metà almeno dei 
Consiglieri deve essere scelta tra i possessori di beni stabili, la 
cui quota per dazio fundiario superi il medio contributo resul- 
lante dalla divisione del totale dazio fundiario pagato nel Co- 
mune pel numero dei contribuenti al dazio medesimo. 

Art. 20. Sono eletti a Consiglieri e Supplenti coloro i quali 
abbiano riunito in loro favore il maggior numero di suffragi rac- 
colti nella votazione, quantunque fatta in separate sezioni di 
Collegio, purché per altro un terzo almeno degli Elettori ab- 
bia offettivamentc concorso alla votazione, ed i voti ottenuti non 
siano meno della terza parte dei voti dati. 

Supplenti sono quelli che hanno avuto più voti immedia- 
tamente dopo gli eletti a far parto del Consiglio Comunale. 

Art, 21. In caso di parità di voti, ha la preferenza il più im- 
posto ; quando vi sia anche parità d'imposta, il Seniore, e se 
sia pari anche Tetà, d<^Mde la sorte. 

Nel caso contemplato all'Articolo 18 ha la preferenza quello 
che ha ottenuto maggior numero di voti, ed a parità di sulfragi, 
il Seniore. 

Art. 22. Se nella prima votazione un terso almeno degli Elet- 
tori non vi abbia effettivamente concorso, o se avendo votato 
un terzo degli Elettori non siano rimasti eletti col terzo almeno 
dei voti dati, tanti soggetti quanti, secondo i casi, sono i Con- . 



linieri e i Supplenti da nomiMre, si procede ad una secanda 
votaiione. Pw la validità delie elesiooi fatte nella aeooiida to* 
taaione ai richieggooo le atease coodisioni volate ndla prima. 

Art S8. Se nelle due prime votazioni noo ai ebbero elezioni, 
o queste non furono complète, ai forma una Lista dei candidati 
che nelle anzidette due votazioal ottennero il maggior numero 
di voti, in numero doppio dei Gonii^ierì, e Supplenti da eleg- 
gere, e si procede, a una terza-votazione, nella quale i voti non 
possono darai ae non a ooloro, i quali alano oompreal in quella 
Lista* 

Ari» Si. He nè tampoco in questa terza votazione non si com- 
piano le elezioni, giuÀa le condizioni volute selli Articoli 49, 
e SO, il Granduca nomina sulla Usta d^gli eKgibaL 

Art, S5. Nei casi di vacanza di un qualobe poalo di Gonaiglie- 
re, i Supplenti sono chiamati per ordine del ruolo da formarsi 
secondo il maggior numero dei voti ottenuti nelle detieni a for 
parte del Consìglio. 

ArL S6. Gli eletti che senza scuse rioonosehite legìttime dal 
Consiglio Comunale, rifiutino ruffido a cui li chiama la Legge, 
incorrono la multa di lire cento, da cade» a prù del Comune. 
Non possono però dai Consiglio Goouioale rifintarsi le scuse; 

(a) Degli Xreiyesoovi, Vescovi, Vicaij generali, Parrochi, ed 
altri Sacerdoti aventi cura d*antme ; 

(d) Degli impiegati Regi In Servizio continuo ; 

(c) Dei Malati cronici ; 

(d) Degli adatto ciechi, o sordi ; 

(e) Degli aventi rappresentanza o ufiìcj Comunali lu altn 
Comuni. 

Art. 27. I Consiglieri Comunali nuovamente eletti entrano 
in uflQcio il primo Gennaio dell'anno che segue immediatamen- 
te quello della loro elezione, e vi restano per quattro anni intie- 
ri, salvo però quanto si dice più sotto agli Articoli 33, 34. 

Art. 2K. 1 Consigli Comiuali si rinnovano per un quarto 
ogni anno. 

ArL 29. Nel qaso in cui per avvenuta intiera rinnovazione 
del Consiglio, o per altro qualsivoglia motivo, il grado di an- 
zianità non basti a determinare il quarto dei Consiglieri che 
debbono a fin d'anno uscire d'Ufficio, la sorte decide. 
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itti. 30. 1 Soppleoti si rUmovaiMi por metà ogni anno : ma 
il SappteDte che 8«benlrò nel luogo di un Consiglìefe, ne OQm» 
pie il quadriennio. 

Ari. 84. Odoro che escono d'ufliio sono tutU rìeligibilL Alla 
seconda ed altre successive loro eletioni, purché avvenute sensa 
inlerroafooe di tempo, possono però scusarsi^ e la scusa è am- 
messa unicamente per un tempo corrispondente a quello^ per cui 
abbiano durato neirulHeio. 

Art 8S. Perde la qualità di Consiglierei o di Supplente, 
chiunque si trovi ridotto in una di qudle eondisioni ohe sareb* 
bero state dMmpedimento all'elezione. 

Art. 33. Il Granduca ha il diritto di sciogliere i Consigli Co- 
munali, conservando se vuole il Gonfaloniere. 

Art. 34. Sciolto un Consiglio Comunale, i Supplenti presiedu- 
ti 0 dal Gonfaloniere, se conservato, o da quello che tra di essi 
è primo per ordino di ruolo, assumono momentaneamente la 
rappresentanza del Comune, a fine di procedere alla immedia- 
la convocazione degli Elettori Comunali per la formazione del 
nuovo Consiglio, ed a fine altresì di provvedere a quanto possa 
essere reclamato con assoluta urgenza pel servizio del Comune. 

Art. 35. Unicamente nel sopraddetto caso che si abbia da rin- 
nuovare per intiero il Consiglio Comunale, le sezioni di Colle- 
gio, di che agii Articoli 10 e 11, procedono come Collegi eletto- 
rali separati, e ritenuti i precetti fermati negli Articoli 19, 20, 
21, 22, 23 e 2i, eleggono ciascuna, sempre nella totalità degli 
eligibiii nel Comune, quel numero di Consiglieri e Supplenti che 
dal Consiglio Comunale con la sanzione del Consiglio di Prefet- 
tura 8ia riconosciuto proporzionale al numero dei respetUvi Elet- 
tori. 

Ca». Ul. 

0£LLA POaiUZIOMK DKL C0M8IGU0 DEi PRIORI. 

Art. 36. 11 Collegio dei Priori è composto di Membri (acienti 
parte dei Consiglio Comunale, in ragionè di uno per ogni quat- 

tro Consiglieri. 

Art, 'SI. 1 Priori sono eletti dal Consiglio stesso per ischede 



■fgrote a «sraiinio di lista, ed a maggiorità assoluta di voti. Se 
nella prima votazione non rimangono Tinti tutti i Priori da eleg- 
gere, si procede nelii stessi modi ad una seconda votazione per 
i pbsti di Priore, tuttavia scoperti. Se nemmeop io questa se- 
conda votaaione si ottiene maggiorità assoluta per completare il 
Collegio^ e qualche posto di Priore resta scoperto, sì procede ad 
una terza votazione, e in questa la maggiorità relativa è soffi- 
Gente. In caso di parità di voti, la sorte decide. 

ArL 38. GH Arciveaoovi, Vescovi, Vksaii Generali, Panocbi ed 
altri Sacerdoti aventi cura di anime, non possono essere chia- 
mati dal Consiglio Comunale a far parla del Collegio dei Priori 
onde non siano aoverobiaiiieDte distriti dal sacro loro Htnisloro. 
Anche gli Impiegati Begi fai servisio oontinao non possono ea- 
sefo eletti Priori. 

Art. 89. L'uiBcio de'Prìori d«m inaino a che rddto ha di- 
ritto di risiedore nel Consiglio GooMuiale. 

OBLLA MOHUU USL OONTALONBU. 

Art 40. U Gonbloniere è nominato dal Granduca tra i Coflft* 
ponenti il Consiglio Comunale, ed il Supplente primo per ordino 
di molo entra nel poeto che per tal nomina rimase vacante. 

Airt. 44. n GonMonlere resta in ovlea nn quadriennio. 

Art, 42. Il Gonfoloniere nominato a quadriennio Incominciato, 
compie il quadriennio del suo antecessore. 

Art. 43. Un Gonfaloniere non può esser confermato in carica 
dopo il quadriennio compiuto, se durante l'esercizio della carica 
sia spirato il tempo del suo ufficio di (Consigliere, e non sia sta- 
to rieletto dal voto degli Elettori a formar parte del Consiglio 
Comunale. 

Art. 44. Se il Gonfaloniere b assente, o legittimamente im- 
pedito, ne assume le veci il primo in ordine di nomina tra i 
Priori non impediti. 

Art. 45. Spetta al Granduca il diritto di rimuovere il Gonfa- 
loniore dal suo ufficio. 

Art, 46. il Gonfaloniere rimosso resta a far parte del Consi- 
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glio Comunale, quando tiOD sfa decorao il quadriennio dalla sua 
elezione a Consigliere. 



TITOLO SECONDO. 

DELLE ATTKIBUZIOM DELLA RAPPKESEìNTANZA 

COMUNALE. 

DSLLB ATTftimOlONI B ADUIIAIIZB DBL CONSIOLIO GOMimALK. 

r 

Art. 47. Il Consiglio Comunale si aduna necessariamente tre 
volte l'anno por trattare alTari : 

Una volta al principio del Mose di Gennajo; 
Una volta nei Mesi di Aprile o Maggio: 
Una volta nei Mesi di Settembre o Ottobre. 
Art. 4S. Si può adunare altresì in quanlunquo tempo dell'an- 
no, e tutte le volte che ciò sia reputalo utile dal Collegio del 
Priori, 0 dai Prefptto, o dal Ministro deirinterno. 
Art. 49. Nell'Adunanza di Gennaio il Consiglio Comunale: 
4. Verificata la validità delle Elezioni ; 

2. Elegge i Priori ; 

3. Approva i reparti delle Tasse; 

4. Elegge fuori del Collegio dei Priori una Commissione In- 
caricata di sindacare il rendimento di conti del Camarìingo, e 
l'operato del Gonfaloniere nell'anno precedente, con incarico al 
Sindaci medesimi di presentare il Bapporto della fatta revisiona 
nell'Adunanza di primavera. 

ArU 50. Neir Adunanza di primavera il consiglio Comunale, 
4. GoDoaoe dei reclami contro le operazioni dei Bepartitori 
delle Tasse, e ne delibera le correzioni se hanno luogo; 

i. Delibera sui rendimenti di conti dell'annata precedente 
previo esame del rapporto dei Sindaci, e assente il Gonfalonie- 
re) «piando si tratta del suo operato* 

55 



408 

Art. 54. Neiradanaiisa deiranUmno il Goosiglio Gonmoale, 
4. Elegga ; 

(a) i oompooenti la 1>epatasioDe GomuBale per redutamen- 
to militare, e i loro supplenti : 

(5) i Deputati per Parruolainmito della Guardia Giviisa; 

(c) il Consiglio d*aonniiiÌatraziooe della Guardia stessa; 

(d) la Commissione dei repartitori delle tasse da esigere, ol- 
tre la fondiaria, soeglieodoH tra gii interessati, ma foorìdélsuo 
seno* 

8. Stabilisce e delibera lo stato presuntivo delle entrate e 
qiese per Tanno successivo : 

3. Determina nei limiti assegnati dalla presente L^gge le 
imposte dell'anno stesso. 

Art. 5t. Nelle suddette tre adunanze, e in ogni altra in cui 
sia chiamato straordinariamente dal servisio del Comune, il 
Consiglio Comunale, 

1. Delibera sui reclami concernenti le liste elettorali Co- 
munali compiiate dal Gonfaloniere; 

2. Nomina gli Squittfnatori per le elctioni Comunali ; 

3* Determina -gli ufficj, e gli sUpendj tanto degli impiegali, 
quanto degli inservienti del Comune, e ne fissa fl^i onori, seoon- 
do i termini stabiliti dalle Leggi eonoementi ai diversi rami 
del pubblico serviaio; 

4. NomìDa, conferma, o lioensia gli impiegati ; 

5. Conferisce i posti di studio, doti, o altri sussidi di col- 
lazione del Comune; 

6. Delibera, 

(a) Sopra ogni cosa che interessi il patrimonio del Corna- 
ne: sulla destinazione delle sue proprietà e beni ; sui progetti 
di opere da eseguirsi a spese del Comune, o col suo concorso : 

(6) Sulle azioni da intentarsi o sosicnersi in giudizio, tanto 
in prima, quanto nelle successive istanze, e sui i icorsi : 

(c) Sullo occupazioni del suolo di pertinenza comunale, c 
sulle servitù che vi si volessero imporre, ritenuta l'osservanza 
delle Leggi, e consuetudini in vigore : 

(d) Sulle dimando di edificare mulini, ponti, callaje, pescaje, 
e ogni altra qualsivoglia opera che innovi lo stato degli alvei 
dei fiumi, torrenti, canali; e altri corsi di acqua e loro perlioeD- 
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ze, ai termini del Begolamento del 40 aprile 4788, e degli altri 
ordini TegliaDti io propoaito: 

- Sui progetti di regolameoli locali di pdisia municipale : 

(/] Sulle oflBnrte e doni da farai o riceverai in nome del Co- 
mune; sulle onori6cense da conferirsi, e sulla forroaiione di 
Commlaiioni speciali : 

(9) Sulla istituzione di Aere e mercati ai termini delle Leggi 
proponendone i regolamenti: 

(A) Sulla fondazione di quataoque specie d'istituzioni a van* 
taggio del Comune, e sul Governo e amministrazione delle già 
esislenti. 

7. Emette o informa le proposizioni concementi a muta- 
zioni nella oirooscrizione del Territorio Comunale : 

8. Approva sulla dimanda e proposizione del Ministro del 
Censo la rionovazione dei Campioni Estimali ridotti inservibili, 

e la spesa occorrente da contemplarsi nel bilancio : 

9. Provvede infine a tutti i bisogni dell'Amministrazione 
locale, il CUI adempimento ecceda la facoltà del Collegio dei Prio- 
ri, e del Gonfaloniere. 

Art. 53. 1 Consiglieri Comunali prendono posto per ordine di 
nomina. I nominati contemporaneamente lo prendono secondo il 
numero dei voti ottenuti. In caso di parili», il Seniore lia la pre- 
cedenza. Se anco l'età sia pari, decide la sorte. 

Art. 54. Le Adunanze sono legali coll'intervento di due terzi 
dei Membri che compongono il consesso, ove i due terzi non 
siano intervenuti, i Consiglieri presenti decidono se la seduta 
debba prorogarsi ad altro giorno, o se debbano chiamarsi alla 
seduta medesima lauti Supplenti, quanti bastino a compiere il 
numero legale. 

Art. ì')'ó. I Consiglieri non legittimamente impediti che man- 
cano alle Adunanze pagano una multa di lire cinque. Se però 
la loro mancanza è stata d'impedimento alle deliberazioni, o se 
sia slato necessario chiamarvi qualche Supplente, la multa è 
portala a dieci lire, oltre alla responsabilità per le conseguenze 
dannose dell'assenza. Queste multe da esigersi dal Camarlingo 
coi privilegio del Braccio Hegio vanno a benefìzio della Comu- 
ne. Della legittimità dell' impedimento conosce il Consiglio Co- 
munale. 
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Art. 56. 11 Consiglio Comunale procede por delitierazUmi e 
stanziamenti vinti a pluralith di sufiragi segreti. 

Art, 57. In caso di parità di voti non si ha per vinto il partito. 

Art 58. Nelle adunanze dei Consigli Comunali V Attuario è 
sempre il Cancelliere Ministro del Censo, il quale firma col Gon- 
faloniere in doppio originale i partiti di tutte le Adunanze ; dei 
qoali originali uno rimane presso il Gonfakmieret e 1* altro si 
conserva nella Cancelleria. 

Art. 59. Le Deliberazioni dei Gunsigli Comunali sono sempre 
ostensitnli agli interessati. 

Art. 60. Ad ogni Consiglio Comunale è vietato il porsi in di- 
retta corrispondenza con altro Consiglio Comunale, e ingerirsi 
in atti che siano estranei alle attribuzioni ad essi ooofierite dalla 
presente Legge. 

Art. 61. Si hanno per nulla le Deliberazioni dei Consigli Co- 
munali in che non siano state osservate le forme stabilite nella 
presente Legge ; o che sieno contrarie ai precetti sia di questa, 
delle altre Leggi dello stato. 

Art. 68. n Prefetto in Consiglio di Prefettura conosce e giù* 
dica di tali nullità : senza pregiudizio delle particolari processu- 
re contro coloro i quali avessero scientemente partecipato nei 
Consigli Comunali ad atti che' siano punibili ai termini dello 
Leggi Criminali. 

OBUB ATTttBUZIOin B ADONAMZB DSL 0GI,U»IO OKI miOBi. 

Art. 63. Il Collegio dei Priori assiste il Gonfaloniere per la 
esecuzione delle Deliberazioni del Consiglio Comunale. 

Art, 64. Ognuno di loro coadiuva altresì il Gonfaloniere in 
quella parte di attribuzioni che gli ò dal medesimo assegnata. 

Art. 65. A richiesta dei Gonfaloniere il Collegio dei Priori 
provvede al retto adempimento delle deliberazioni del Consiglio 
Comunale. 

Art. 66. Dei partiti presi a tale effetto viene fatta motivata 
relazione al Consiglio Comunale nella prima successiva adu- 
nanza. 
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Art 67. Il Collegio dei Priori, • 
4. Delibera : 

(a) Halle azioni possessorie da intentarsi in prima ietania ; 

{Ùj Sulla nomina dei periti qoando abbisogni I* opera loro, 
e non vi abbia provveduto il Consiglio Comanale: 

(e) Soli* ammissione del Procoratoro o soetitnto del Camar- 
lingo ; 

(d) Sugli accidentali cambiamenti dei giorni destinati alle 
Fiere, e Mercati ; 

(e) Sulla ammissione al godimento dei privilegj accordati 
alla miserabilità e povertà, quando ne venga aggravio al Comu- 
ne, e sui relativi rimborsi a favore degli Spedali e SAln Istituti 
destinati al soccorso dell'indigenza, 

2. Rilascia le fedi di povertà e miserabilità anche agli ef- 
fetti giudiciarj ai termini della Legge; 

3. Assiste ai pubblici incanti di ogni specie che si fanno 
por interesse del Comune; 

4. Nomina coloro i quali fanno le veci del Gonfaloniere nella 
presidenza dei Collegi Elettorali Comunali, e loro Sezioni. No- 
mina altresì coloro, i quali nelle Adunanze elettorali per le vo- 
tazioni assistono il Presidente. 

5. Invigila e assiste alle operazioni degli Squittioatori per 
le elezioni Comunali : 

f). Prepara lo notizie e informazioni da presentarsi al Con- 
siglio Comunale sugli affari di maggiore rilievo: 

7. Approva e stan^i^ il rimborso delle spese di gite dei 
Grascieri. 

8. Prende in caso di urgenza le deliberazioni che rispetto 
all'esecutivo eccedono le competenze del solo Gonfoloniere, e 
sempre per riferirne poi al Consiglio Comunale, al quale inoltro 
propone tutti quei provvedimenti e quelle deliberazioni che 
crede di vantaggio al governo e all'amministrazione del Comune. 

Art, 68. 11 Collegio dei Priori non può prendere deliberazioni 
le quali portino aumento dì spesa, se non vi siano aasegnamenti 
disponìbili sulla massa di rispetto : dalla quale in verun caso 
non deve distrarsi quanto abbisogni alle spese di amministra- 
zioni del Comune nel primo bimestre dell'annata successifa. 

Art 69. Le adunanze del Collegio dei Priori sono valide per 
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rintervento di due terzi dei suoi Membri, pureliè il numero de» 
gli intervenuti non sia mai minore di tre. Se manchi il numero 
legale sudo cbiamaii a supplire tanti Gonsiglierì quanti bastino 
a compierlo. 

ArL 70. Per le adunanze del Collegio dei Priori valgono 1 
precetti degli Articoli 59, 56, 56, 57, 59, 60, 61, 6S, concernenti 
le Adunani» dd Consiglio Comunale. Le |ienali comminale dal- 
rArtioolo 55 per la mancanza alle adunanze si estendono quanto 
ai Priori anche alla mancanza alle pabUicbe com p ar s e di che 
all'Articolo 5. 

Cav* in» 

DBLLB ATTamUZlONt DBL GONPALONltaB. 

Art. 7i, Il GonlUoniere, 

4. È Capo dei varj uffizi del Comune ; 

5. Invi^ al buon andamento di tutto il serfizio del Co- 
mune, e air esatto adempimento degli obblighi imposti a cia- 
scuno degli Impiegati Cmaunàli ; 

3. Convoca a forma della Legge, presiede, sospende e scio- 
glie le adunanze del Consiglio Comunale, e del Collegio dei 
Priori ; 

4. Ha l'iniziativa delle proposizioni nei Consessi Comunali : 
ma non ^ vietalo a chi voglia tra i Consiglieri lo assumerla 
purché prima di fare in Consiglio la sua proposizione ne abbia 
fatta comunicazione al Gonfaloniere m tempo di poterla esami- 
nare nel Collegio dei Priori ; 

5. Conserva sotto la sua responsabilit^i le carte pertinenti 
alla amministrazione corrente dei Comune: tutte le altre carte, 
filze, c documenti proseguendo a rimanere sotto la custodia del 
Cancelliere Ministro del Censo; 

6. 1 orina le liste degli Elettori Comunali con 1 assistenza 
del Cancelliere Ministro del Censo; 

7. Convoca e presiede le adunanze Elettorali del Comune 
a forma della Legge, e del Regolamento per le elezioni Co- 
munali . 

8. Forma coll'assistenza del Cancelliere Ministro del Censo 
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gli stati prasuotivi delle rendile e spese annue, e A it rapporto 
della eoa aoimioislrasiooe da soUoporsi al sindacafto e alla de- 
liberasioiie del Geosiglio Gomimale ; 

9. Soepeode gli iDaenrienU ; e, sentito il GoUegio dei Prio- 
ri, grimpiegàti del Comune, quando ciò sia voluto da imperiosi 
motivi, per renderne poi conto al Consiglio' Gomnoale ; 

IO. Eseguisce tutte le detiberasioni dri Consiglio Comunale^ 
e del Collegio dei Priori, ed aulenttaa colla sua firma gli atti 
tutti interessanti il Comune; 

44. Spedisce e firma i mandati di pagamento nei limiti 
dello stato di previsione, o delle autorizzazioni straordinarie; 

i% Presiede assistito dai Priori ai pubblici incanti cbe sian 
fotti per interesse del Comune ; 

48. Rappresenta il Comune polla celebrazione dei Contratti ; 

44. ¥k qualunque atto neeeesario a tutelare, e conservare 
i beni, e i diritti del Comune, e lo rappresenta in giudizio ; 

46. Invigila alla formazione dei Dazzajoli delle diverse TaS" 
se, 0 Bendite del Comune; la quale stà come per lo innanzi a 
carico dei Cancellieri Ministri del Censo ; 

46. Invigila altresì alla puntuale esazione di tutte quante 
le rendite del Comune ; 

47. Ordina la esecuzione dei lavori approvati dal Consiglio 
Comunale, e la invigila ai termini delle deliberazioni, 

48. Procura Fosservanza dei regolamenti di polizia munici- 
pale ; 

19. Ha facolt;\ di esaminare i libri del Catasto per accer- 
tarne la regolarità, e quando occorra, presenta le sue osserva- 
zioni alia Direziono del pubblico Censimento; 

20. Sopra wede a tutte le Istituzioni, e Fondazioni di utili- 
tà e comodo pubblico, dipendenti dal Comune : 

21. K incaricalo, 

(o) Delle operazioni commessegli dalla Le^del 3 marzo 1848 
per la elezione dei deputati al (Consiglio generale legislativo ; 

ih. Della vigilanza e cooperaziooe al Censimento delle po- 
polazioni a forma della Legge; 

(c) Di presieder la Deputazione Comunale pel Reclutamento 
BTiIitare, e di fare tutto quanto pel Reclutamento medesimo è a 
lui richiesto dalla Legge 
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[d) Di preparare i materiali per la fonnazUme e continua- 
tiooe dei Ruoli della Guardia Givicai di presiedere la deputa- 
zione di arruolamento di essa, e di eseguire inoltre tutto quan- 
to gli viene imposto rispetto a ciò dalla Legge, e dai B^oIa» 
menti ; 

[e) Degli atti a lui delegati dal Governo, e dalle pubbliche 
amministrationi ai termini della Legge ; 

[f) Finalmente d* invigilare d'accordo con le Autorità dello 
Stato, a tutto quanto è neoessaiio aeoondo i tempi e le ciroo- 
stanxe, al ben essere, alla salate, alla prosperità, e alla sicuresEia 
degli Amministrati. 

Art* 78. Il Gonfàloniere porta per distintivo una Medaglia del 
modello approvato^ appesa dalla parte sinistra dell'abito col na- 
stro del cokire del campo dello Stemma del Comune. 

ArU 73. Può avere un segretario pagato dal Comune. 

Art, 74. Riceve per le spese di uffizio una indennità stanzia- 
ta dal Consiglio Comunale. 



TITOLO TERZO. 

D£LL' AMMINISTRAZIONE ECONOMICA 
DEI COMUNL 

ArU 75» Ai bisogni e alle spese dei Comuni deve supplirsi 
colle entrate loro di qualsivoglia provenienza, che non abbiano 
una speciale destinazione, e, per quanto occorra, colla imposta 
annuale. 

Ari, 76. I Comuni impongono per conto loro col raggiungere 
alle tasse prediale e personale dello Stato, -una sovramposta 
equabilmente distribuita. 

Art. 77. Lo stato presuntivo dello speso annuo contiene sem- 
pre le seguenti elio sono necessario ed obbligatorie pei Comuni.* 

1. Il pagamento delle Tasse dello Stalo; 

2. La sodisfazionc dei debiti, e degli oneri patrimoniali del 
Comune ; 
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3. Le apeie daN'Afflininifltmtone Comunale ; e ooék gli sti- 
pendi, i salaij, e le indennità ; 

4. Le spese oèoorrenti pel serviiio sanitario ; 

5. Quelle per la oorrispoodenza epistolare ; • 

6. Quelle per la Guardia Civica ; 

7. I manteaimenli, e restauri ordinerj degli acquedotti, delle 
fonti, delle strade aocampionate, delle Fabbriche Comunali, e 
del mobiliare di queste ; 

8. Le spase di quei Cimiteri i quali sono a carico del Go- 
roune per Legge o per speoialt risolusioni Governative; 

9. Quelle per i dementi miserabili, pei trasporti dei malati 
pur miserabili, « pd sossidj di latte; 

10. Quelle della pabbNea Istruzione dentro i limiti fissati 
dalla legge ; 

44. Le spese di Polizia Municipale; 
42. Quelle per la illuminazione notturna ove questa si trovi 
stabilita ; 

13. Le spese dei Registri dolio Stalo Civile: 
44. Quelle consuete di culto, di feste pubbliche, di elargi- 
zioDi pie, e sussidj ; 

15. E generalmente tutte lo spese poste a carica dei Co- 
muni dallo Leggi, c dagli ordini vegliantì, e da future legisla- 
tive disposizioni. 

Art. 78. Alle previsioni di sposo ('numeralo noi precedente 
Articolo, deve aggiungorsi una massa di rispetto non minore 
do] ventesimo, nè maggiore del decimo delle spese contemplate 
per l'annata. 

Art. 79. 1 Consigli Comunali provvedono alle spese necessa- 
rie ed alle previsioni contemplale nei due Articoli precedenti 
imponendo quanto bisogna in conformità delli Articoli 75 o 76, 
in modo che noo debba passarsi da una aaoata all'altra con re- 
siduo di dobito. 

Art. 80. Oltre a ciò per far firontn a spese di mera utilil?» 
gli stessi Consigli Comunali possono stanziare una sovraimposta 
sulle tasse dirette e variabili a seconda delle spese del Comune.' 

Qoesla sovraimposta però non dovrà mai nel suo totale 
eccedere la somma che ragguaglia al tre per cento doli,) sola 
rendita imponibile del Comune desunta dal Catasto fundiario. 

S6 
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Art, 81. Per maggiori aumeDti d^impoaU è necessaria una 

Legge speciale. 

Art. 82. Lo stato presuntivo delle entrato o spese d*ogni Co^ 
rnnpe deve essere presentato all'esame del Prefetto nel Mese dì 
novembre a fine di accertare che tutte le disposizioni della 
Legge siano stato osservate, che non sia stato. tralasciata veru- 
na delle spese necessarie e obbligatorie a. forma dell'Articolo 77f 
e che le entrate previste siano sufficienti e tutte esigibili. Ove 
sia luogo a supplire o correggere, il Prefetto trasmette i suoi 
rilievi ai Gonsigii Comunali ; e conosciute le repliche pronuncia 
le opportune risoluzioni in consiglio di Prefettura. 

Art, 83. È in facoltà dei Consigli Comunali il sottoporre al- 
Tesarne in arte del Consiglio, degli ingegneri i Progetti dei la- 
vori di rilevante dispendio, e di molta diflBcoltà di esecuzione, 
non menochè quelli 1 quali richiedono cautele particolari. Que- 
sti Progetti dovranno- essere trasmessi al Consiglio degli Inge- 
gneri per Porgano dei Prefetti, ai quali i Consigli Comunali, sono 
tenuti giustificare che abbiano disponibili i fondi neoessarj. Quan- 
do il voto del suddetto Consiglio degl' Ingegneri è richiesto dai 
Rappresentanti Comunali, corre loro l'obbligo di uniformarvisi in 
arte nella esecuzione del proposto lavoro, se persistono nel vo- 
lerlo eseguire. 

Trattandosi però di opere monumentali esistenti, qualunque 
lavoro, 0 restauix» che voglia farsi a quelle, deve esscro appro- 
vato in arto dal Consiglio degli Ingegneri, ritenuta sempre la 
osservanza dei Regolamenti concernenti alla loro conservaskme. 

Art. 84. Rispetto agli accolli sia per la costruzione, e man- 
tenimento di strade, 9ia per ogni altra specie di lavori che si 
fanno per conto dei Comuni, debbono osservarsi le Leggi, e gli 
Ordini vegliaoti in quanto non vi sia derogalo dalla presento 
Legge. 

Art. S"). È pormesso ai Consigli Comunali di non pagare nel- 
Fanno della esecuzione dei lavoro tutto intiero il prezzo del la- 
voro medesimo, c così di ratizzarlo in più anni, purché però 
nun SI olUi'iìassi il quadriennio. 

Art. Sfi. Tuori del caso contemplato nel precedente Articolo 85 
è vietalo ai Consigli Culminali far debili, «mI alienare tionza 
dulorizzuzioni di che nei seguenti Ailiculi 87 8S. 
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Art, 87. Le ratizzazioni di prezzo dei lavori dire il quadrien- 
nio possono essere approvate dal Ministro dell'Interno purché 
non oltrapassiDO il novennio. Ugualmente t debiti e le aliena- 
zioni che non eccedono neirimportare un ottavo del contingen- 
te annuo dell'imposta Comunale possono approvarsi dal Ministro 
deirinterno; il quale però non concede mai questa approvazio- 
ne più di una volta noi medesimo anno. 

Art. 88. IVr debiti, e alienazioni di somma maggiore è neces- 
saria una Legge s|)eciale ; e in assenza deirAssPinblee, un De- 
creto speciale del Principe, cjuando concorra l'urgenza. 

Art. 89. I rendimenti di conti annui già approvati da Consi- 
gli Comunali debbono essere sollo|Kìsti al sindacalo della Ragio- 
neria della Prefettura. Sulle ossoi \azioni del Uagioniere, e sulle 
lepliche del Consiglio Comunale, pronunzia il Consiglio di Pre- 
fettura. 

Art. 90. Lo stato presuntivo delle entrate e spese, ed il ren- 
dimento di conti annuo, debbono essere resi ostensibili agli in- 
teressati neirUflQzio Comunale, il Consiglio del Comune può an- 
che commetterne uo ristretto, e ordinarne la stampa, e pubbli- 
cazione. 

Art. 91. La (^assa del Comune è affldata ad uo Camarlingo 
del quale sarà parlato in appresso. 

Art. 92. I Comuni non possono stare in giudizio come Attori 
sia in prima, sia in seconda istanza, nè proporre ricorsi avanti 
la Corte di Cassazione senza esservi stati autorizzati dal Con- 
siglio di Prefettura. Possono senza questa previa autorizzazione 
comparire in Giudizio, quando vi siano chiamati, come rei conveuu- 
it : ma hanno bisogno di essa Prefettura per la legittima prosecuzio- 
ne degli Atti. Possono per altro, 0 come Attori, o come Bei oonve- 
nnli, senza bisogno di autorizzazione fare gli atti preservativi, 
conservatori, o ìnterhittiTi il corso delle prescrizioni, non me- 
nochè intentare le azioni meramente possessorie nel Giudizio 
sommario. 

Art, 93. Insorgendo contestazione fra Commie e Comune, non 
possono questi presentarsi in giudizio, se non dopo una delibe- 
razione del Consiglio di Stato che autorizzi il rinvio dei Comuni 
stessi al Tribunale ordinario. Le questioni per altro che insorges- 
sero tra i Componenti la Rappresentanza Comunale ed i suoi 
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ufficiali, SI per le competenze, come per caxm <ii precedenza, 
prerogativp o altri simili diritii onoriGci, non si portano alla de- 
cisione dei Tribunali, ma definitivamente si decidoBO dal Consi- 
glio di Stato medesimo. 

Art, 94. Sono mantenute iji vigore le Leggi che vietano ai 
Comuni di tener beni in amministrazione, e qodle conoeroeoti 
al materia livellare. 

Sono maoienute altresì le approvazioni che nei diversi casi 
concernenti la materia livellare sono richieste dalla Legge dei 
Si Aprile e che in virtà della Legge dei » Mano 1848, 
(Titolo xn,) mterpongonsi dal Prefetto in Consiglio di Prefet- 
tura. 



TITOLO QUARTO. 

DEGLI UFFIZIÀLI, lMPi£GATI, E INSERVIENTI 

COMUNALL 

CAP. I* 

DBOU tmnzIALI GOMUNAU. 

Art. 95. Gli ufficj a cui vengono chiamati i soli interessati 
alla buona amministrazione del Comune, ma con dipendenza 
dal consiglio Comunale, sono quelli, 

Di Camarlingo, e 

Di Grascieri. 

Art. 96. il Camarlingo è sempre uno dei contribuenti nei Co- 
mune da eleggersi per tratta, e partito. 

Art. 97. Dal Consiglio Comunale si determina lo stipendio, le 
cautele, e le condizioni tutte del Camarlingato ; e conseguente- 
mente il coDlributo d'imposta che rende obbligatorio l esercizio del- 
rCfticio di Camarlingo ; contributo da stabilirsi in modo che que- 
st'obbligo si estenda almeno alla terza parte, e non oltrepassi 
i due terzi dei Contribuenti. 
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Art. 9S. I nomi dei paganti la quota di contributo fissato dal 
Consiglio Comunale, entrano nella borsa, dalla quale deve estrar- 
si il Camarlingo. 

Art 99. Per la nomina del Camarlingo sono tratti tre nomi 
dalla borsa in adunanza del Consiglio suddetb ; e ciascun nome 
viene partftato separatamente. 

È Camarlingo quello che oltre la maggiorità assoluto ottiene 
maggior numero di voti, dovendosi rinnovare la estrazione ed il 
partito, fino a tanto che uno resti vinto come sopra. 

Art. 100. Sono eligibili al posto di Camarlingo soltanto coloro 
i quali hanno piena facoltà di contrarre obbligazioni civili. 

Art. iOl. Se alcuno legittimamente nominato alTimpie^^o di 
Camarlingo ricusi di accettarlo, è obbligato a pagare una penale 
di lire cento da cedere in benefizio di chi sia poi nominato in 
•uogo suo ; e cosi di mano in mano sino a tanto che si trovi uno 
che accetti rilllicio, il quale avrà diritto di godere delle penali 
di tutti i rifiuti antecedenti. 

Art, 102. Il (Camarlingo dura in uflfìcio un quadriennio. 

Art. 103. Se nel procedere a nuova elezione, nuovamente esca 
per tratta, e nuovamente abbia la maggiorità dei voti del Con- 
siglio Comunale, il Camarlingo che esce di ufiRzio può essere 
rieletto per altro quadriennio, e cosi di seguilo. 

K ammessa per altro alla seconda elezione la scusa, e per 
il tempo di quattro anni. 

Art. lOi. 11 Camarlingo può deputare altra persona che ne 
adempia le incombenze, come procuratore, o sostituto. 

Questi deve essere approvato dal Collegio dei Priori, ed agisce 
sotto rintii'i a responsabilitfi del Camarlingo mandante, o sostituente. 

Art. 105. Nò il Camarlingo, nò il suo sostituto 0 procuratore 
possono far parte del Consiglio Comunale. 

Art. 106. Se un Camarlingo muoja prima che abbia consu- 
mato il tempo stabilito alla durata del suo ufficio, non è vietoto 
al figlio, al padre, al fratollo, e airerede del defunto di eser- 
citare rimpiego per il tempo che resta, purché consentono il 
Consiglio Comunale, e i mallevadori. 

Art. 107. Sono esenti dal diritto di Registro le mallevadorie, 
e cauzioni da prestarsi dai Camarlinghi Comunali, e dai loro malle- 
vadori. 



Digitized kpy Google 



420 

Art 108. Entro 11 mese di Marzo di cia8Cun*aDno debbono i 
Camarlinghi coll'aaaialenza dei CanceUieri Ministri del Censo 
aver compilato ed esibito il Rendimento di Conti deH*annata 
precedente ; e mancando a ciò incorrono nella penale di lire tre 
al giorno in benefizio del Comune^ finché non abbiano adempito 
a questo dovere. Il Consiglio Comunale può ammettere le scuse 
del ritardo, e prorogare il termine alla presentazione del Rendi- 
mento di Conti. 

Art. 409. Restano fermi come in passato gli obblighi dd Ca- 
marlingo Comunale per Tesazionc tanto delle Tasse che si ri- 
scuotono per conto del Comune, quanto di quelle che si collet^ 
tane per conto dello Stato. 

Art, 410. Le penali a carico dei morosi nel pagamento. dèlie 
Tasse, vanno per metà a benefizio del Camarlingo, per Taltra 
metà a benefizio del Comune in compenso deUa prestazione fissacbe 
per cotal titolo paga airErarìo. 

Art, 144. I Regolamenti attualmente veglianii rispetto ai Ca- 
marlinghi Comunali durano nella loro piena osservanza io 
ogni parte che non sia contraria ai precetti della presente Legge. 

Art. m. \ Grascieri sono eletti dal Consiglio Comunale fra i 
Contribuenti che risiedono nel Comune. 

Sono almeno due. Se il bisojjuo del servizio lo richieda, pos- 
sono essere portati inlìno a sei. 

Art, H3. I Grascieri : 

1. Dipendono dal (Gonfaloniere, e dal Collegio dei Priori ; 

2. Hanno diritto al rimborso delie spese, se sono obbligali 
a gite per causa dei loro iocarichi; 

3. Sono incaricati, 

(a) di assistere ai mercati p^^r tutolaro il biinn'ordinp, e la 
libertà delle contrattazioni ; e d invilare il Gonfaloniere a prendere 
o provocare i provvedimenti necessarj all'uopo; 

(6) di vigilare alla esattezza dei pesi, e misure ; 

(e) di tenere il Registro dei prezzi di tutti i generi ali- 
mentarj, e di altri soliti vendersi nei mercati del Comune, compilan- 
done le Mercuriali da rimettersi periodicamente al Gonfaloniere; 

(d) di sopravvegli are alla vendite delle Carni, e di ogni sorta 
di Commestibili, acciò non si consumino pel vitto umano generi 
infetti, e di qualità nociva alla salute ; 
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{e) di eccitare TauloriUi competente per Tapplicazione delle 
Leggi a tutto ciò relative nei casi di trasgressione. 

Cav* n* 

OBLLI IVPIEOATi COMUNAU. 

Ari. 444. Sono Impiegati Comttoali: 
4, 1 Medici e Chinigbi oondotti, e le Levatrici condotte ; 
8. L'Iogegnere, e TAssistente ai Lavori ; 

3. 1 Maestri, e le Maestre di Scuola ; 

4. U Segretario del GonCaloniere Attuario del Collegio dei 
Priorì; 

11 DistrilMitore di Lettere, e il Procaccia ; 
6. LUspettore di Polizia Muotcipale. 
Art. 44S. 1 Medici e Cbirurgjhi condotti, e le Levatrici con- 
dotte, SODO a nomina dei Consigli Comunali, e accudiscono alle 
loro incombenze in conformità degli oneri, e delle condizioni delle 
respettive Condotte. 

* Art, 446. Un Ingegnere deve essere chiamato alla direzione, e 
vigilanza dei lavori Comunali, quando sono di rilevante impor- 
tanza, difficoltà, 0 dispendio, e segnatamente poi quando si tratti 
di lavori da farsi intomo ad opere monumentali, secondo che verrà 
più specialmont«; determinato da un Rogolamento a ciò relativo. 
Spetta brns'i al Consiglio Comunale il decidere so un Ingegnere 
debba essere fissamente addetto al servizio do! Comune, o se basti 
chiamarlo quando vi sono lavori da fare. Dove però essere sem- 
pre scelto tra i già approvali dal Consiglio degli Ingegneri. 

Art. 117. Un assistente oi lavori può essere scelto dal Con- 
siglio Comunale fra i Capi Maestri o altri soggetti di maggiore 
capacità del luogo, per accudire alle meno iinporlanti ingeren- 
ze fin qui affidato agii Ingegneri di Circondario. 

Art. 1t8. I Maestri, e le Maestro di Scuola adempiono alTuf- 
ficio loro in confornìità delle Leggi, e sono nominate tiai Consi- 
gli Comunali tra le persone, e nei modi che le Leggi stesse de- 
terminano. 

Art. 119. li Consiglio Comunale determina se un Segretario 
sia necessario ul Gonfaloniere, e nel caso affermativo lo nomina. 



Oltre le ingerenze proprie do! posto, il Segretario del Gonfalonie- 
re esercita quelle altresì di Attuario del Collegio dei Priori. 

Nei Comuni dove non sia il Segretario del Gonfaloniere, 
Tuflìzio di Attuario del Collegio dei Priori si presta dal piìi gio- 
vine di Essi. 

Art. 420. 11 Distributore dolio Lettere, ove è uffizio Postale 
del Comune, è nominato dal Consiglio Comunale tra i postulanti 
non rifiutati dalla Soprintendenza generale delle RR. Poste. Il 
Procaccia, ove è, si nomina dal Consiglio Comunale. 

ArL 424. 11 Consiglio Comunale decide se al servizio del Co- 
mune aia necessario un Ispettore di Polizia Hunicipale, e in 
caso affermativo lo nomina. 

ArL 422. Ove i particolari Regolamenti o bisogni speciali vo- 
gliono altri Impiegati, i Consigli Comunali li nomiranoi salva 
l*osservansa del disposto dal Regolamenti stessi. 

ArL 423. Sono soggetti a conferma annuale l'AssisteDto ai 
lavori, rispettofe di Poliaia Municipale, ed il Procaccia, gli altri 
impiegati sono nominati per un trienniOi Dopo tre anni sono 
soggetti a conferma, e dopo tre conferme non è piik necessario 
altro squittinii 

ArL 424. Però tanto nel corso del triennio, quanto dopo tre 
conferme, b caso di reclami per mancanse gravi, il Collegio dei 
Prìprì, previe le debite contestazioiii, e udito le repliche, statoisoB 
se il Consiglio Comunale deve procedere a uno squittinio straor» 
dinarìo, nel quale si decida se l'Impiegato che ha dato causa al 
reclami deve continuare nel servizio, o cessare. 

ArL 429. Gli Impiegati comunali benemeriti per imigo ed uti* 
le -servizio, ugualmente che le loro famiglì(% possono ottenere 
dai Consigli Comunali un giusto riguardo, purché 1 Consigli 
medesimi non eccedano nelle concessioni quanto verrà determi* 
nato per gli Impiegati dello Stato dalla Legge generale sulle 
pensioni. 
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DIGLI INWRVIBMTI COMUNALI. 

Ari, IS6. Sodo loservieoU Comunali: 
1. I Donzelli; 

% Le Guaidie di Polizia Manioipale, e della Grascia ; 
3. 1 Custodi delle PooU, Orologi, e Fabbriche;* 
. 4. E in geoerole i salariati del Comune. 
ArU 427. Gli obblighi di ciascuno, e t salaij, sono determinati 
dai Consigli Comunali. 

Art. 488. Sono tutti a nomina e remozione del Consiglio Co- 
munale, e aottopostr a conferma annuale. 



TITOLO QUINTO. 

DELLA POLIZIA MUNICIPALE. 

Art. 129. La Polizia Municipale, urbana e rurale, è rivolta a 
guarantire il godimento delle cose comuni, la salute, il comodo, 
e la sicurezza alla intiera popolazione in quanto possa essere of- 
fesa dagli oggetti materiali, e loro uso. 

\, Provvede perciò al comodo transito, ed alla sicurezza 
delle strade tonto (Comunali, quanto vicinali, procurando l'osser- 
vanza dei Regolamenti che concernoDo: 

(o) Gli scoli delle acque ; 

(6) Le piantazioni d'alberi, e le edificazioni lungo le strade; 

(c) Gli ingombri di osse; 

{d} La loro nettezza ; 

(e) La spalatura delle nevi ; 

if) I danni alla superticie delle slrade, o alle opere di arte 
esistenti su quelle ; 

ig) I provvedimenti necpssarj in raso di rovina accaduta o 
mmacciata delle fabbriche pubbliche o private; 
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tutti i casi nei quali si tratta della pubblica sicurezza, comoditi, 
ed igiene. 

Ari. 430. I Consigli Comunali banno facoltà di deliberare, e 
proporre airapprovaztone del Governo per Tergano del Prefetto, 
i Begolanienti speciali di Polizia urbana, e rurale adattati ai bi- 
sogni particolari dei luoghi. 



TITOLO SESTO. 

DEGLI ISTITUTI COMUNALI DI PUBBLICA UTILITÀ 

E BENEFICENZA. 

Art, 131. Sond Isliluti Comunali quflli che la Logge ricono- 
sce per tali o che si Uuvano designati nei regolamenti partico- 
lari dei respetlivi Comuni. 

Art. 132. Ouesli Istituti sono animinisiruti a loinia dei loro 
llegoiamenti sotto la dipendenza del Consi;^lio (;oii)unale, e sono 
sottoposti alla continua sopravventi ian/a del donfaloniere. 

Art. 133. Quando si tratti di Scuole, e d'Istituti destinali al 
servizio pubblico ordinato per LeiZL'e. o ptT llegolamento locale, 
se non bastino le rendite patrimoniali proprie degli Istituti mede- 
simi, e gli assegnamenti a loro specialmente attributi, supplisco 
la (]as.sa del Comune secondo le deliberazioni del Consiglio Co- 
munale. 

Art. 13i. (ili Impiegati, e gli Inservienti di detti Istituti sono 
nominati nei modi determinati dalle Leggi relative ai diversi ra- 
' mi di pubblico servizio, e dai Hcgolamenti degli isliluti me- 
desimi. 

Art. 435. L'Amministrazione economica di questi Istituti è 
sottoposta : 

Al Sindacato dei Consigli Comunali; 

E quindi al Sindacato delle PrefeUure, o della Corte dei 
Conti, secondocbè per Leggo, o per consuetudine lo esercitarono 
fln qui le Camere di Soprintendenza Comunitativa, o l'Ufiizio 
dei Sindacati. 
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ArL 436. L'ispezione sul morale degli Uiiiuti medesimi, oltre 
che ai Gonfolooieri, appartiene. 
Ai PrelBtti, 

Af^l Ispettori che sono, o che saranno istituiti pei diversi 
rami di pubblico servixio. 



TITOLO SETTIMO. 

DEI HICORSL 

ArL 137. Chiunque si creda aggravato dalle decisioni dei Con- 
sigli Comunali pnmnnziate in ordine all'Art. 58. | I. sulla for- 
mazione delle Uste elettorali del Comune, può aver ricorso al 
Consiglio di Prefettura, che decide ioappellslHhnente. 

Art, 438. Il medesimo Consiglio di Prefettura si pronunzia 
pure inappellabilmente sui ricorsi contro le Decisioni dei Consi- 
gli Comunali concementi reclami sui reparti delle Tasse. 

ArL 489. Il (ionfatoniere, ed il Camarlingo possono pure ave- 
re ricorso al Consiglio di Prefettura dalle Deliberazioni dd Con- 
siglio Comunale concernenti il respettivo loro rendimento di 
Conti. 

ArL 440. Chiunque essendo eletto a far parto del Consiglio 
Comunale deduca, per esserne dispensato, motivi che il Consi- 
glio slesso rifiuti di ammellere per giusti, può ricorrere ai Con- 
siglio di Prefettura. 

s4rt. Hi. Nei casi contemplati ne'due Articoli precedenti, chi 
si creda aggravato dalle decisioni del Consiglio di Prefettura, 
può aver licorso al Consiglio di Stato. 

Ari. \Ì2. Qualora il Camarlingo eletto creda d'incontrare nel 
Consiglio Comunale una indebita repugnanza ad approvare le 
cautele ed i mallevadori che esso offra, può ricorrere al Tribu- 
nale per ottenere quelle dichiarazioni che sono di giustizia. 

Art. 443. Se contro qualche deliberazione del Consiglio Co- 
munale siano elevati reclami, e i reclamanti siano non meno della 
decima parte degli imposti del Comune, o paghino non meno di 
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un- decimo della totalità dei contribuii annui, previa eomuoicazio- 
ne dei reclami al Consiglio Comunale che deliberò, e sentite le 
sue repliche, il Consiglio di Prefettura conosce della questione, 
interpellando Tlngegnere Ispettore del Compartimento, quando si 
tratti di Lavori d^Aoque, Strade, o Fabbriche; e^credendo fon- 
dati 1 reclami, sospende la esecuzione della deliberazione, rin- 
viandola a nuovo esame del Consiglio Comunale deiranno suc- 
cessivo. 

ArL U4. Nei casi d*urgfnza, o quando la deliberazione sia 
confermata, ed i reclami persistano, decide il Consiglio di Pre- 
fettara. . 

Art 145. Chi si sente aggravato dalle risoluzioni o decisioni 
del Consiglio di Prefettura nei casi contemplati agli Art. 44, 443, 
444 può appellare al Consiglio di Stato. 

ArL 446. Dalle Decisioni delle Prefetture sulle revisioni tanto 
degli Stati presuntivi delle entrate e spese annue, quanto dei 
rendimenti di Conti annui, i Consigli Comunali, se si credono 
aggravati, hanno ricorso alla Corte dei Conti. 



TITOLO OTTAVO. 

DISPOSIZIONI GKiNERALI. 

Art. H7. \on possono indursi cambiamenti iiolle presenti cir- 
coscrizioni dei Territori Comunali, e molto mono operarsi unioni, 
o divisioni di Comuni, se non per mezzo di Legge. 

Art. i48. Le dimando di tali innovazioni debbono essere sem- 
pre portate all*esame dei (lonsigli rappresentanti i Comuni in- 
teressati. 

Ari. 149. Ogni Comune ha un Uffìzio per le Adunanze del 
Consiglio Comunale, e del Collegio dei Priori, per la residenza 
del Gonfaloniere, e per la. custodia delle Carte concernenti alla 
corrente amministrazione. 

ArL i50. Pili Comuni possono unirsi in società per tenere, 
e pagare insieme qualche impiegato, e specialmente ^Ingegnere, 
quando le circostanze del servizio lo permettano. 
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AtL 454. E pure permesso ad rasi riunirai in consonio per 
provvedere a qualche bisogno cornane alle rcspcitivo popoiazio- 
hi, o a qualche spesa di comune vantaggio. 

ArL 45^ Gli accordi di Comune a Comune, di che nei pr^ 
cedenti Articoli 450, e 454 non possono essere trattati dai Coo- 
sigli Comunali se non per mezzo dei Prefetti. 

ArU 453. Organo alle comunicazioni della Rappresentanza Co- 
munale colle Autorità superiori è il Prefetto. 

i4rt.454. La suprema tutela dei Comuni, e degli Istituti Co- 
munali spelta al Granduca, e al Governo dello Stato. 

Art. 455. Nelle elezioni Comunali si procede secondo le nor- 
me stabilite per esse elezioni dal Regolamento a ciò relativo. 

An, 456. Nelle cose che non sono contrarie ai precetti in 
questa Legge contenuti, durano in vigore le Leggi, gli Ordini, 
le Istruzioni, e i Regolamenti generali e particolari che vaia- 
rono insino al presente giorno. 



TITOLO NONO, 

DISPOSIZIONI PENALI. 

Art. \"u. Coloio i quali, rispodo nlle elezioni Comunali si 
rendano colpevoli dei delitti provisti al Titolo Sesto della T e^rg»* 
elettorale del di 3 marzo 18i8, vanno soggetti, eon la diminuzio- 
ne del quarto, alle diverse pene in detto Titolo contenute. Resta 
[)erò ferma la condanna del corruttore, e del corrotto in una mul- 
ta dupla del valore delle cose date o promesse. Alla interdizione 
dal diritto di eleggere ed essere delti alla rajipresentanza nazio- 
nale per quattro o per otto anni pronunziata dal detto Titolo Se- 
sto; e analogamente sostituita per lo stesso tempo, o nelli stessi 
casi ivi contemplati, la interdizione dal diritto di eleggere, e di 
essere eletti alla Rappresentanza Comunale. 

Art, 458. Parimente coloro i quali si recassero armati, o ar- 
ringassero su qualsivoglia materia, o fìnalmente distribuissero fo- 
gli stampati o scritti agli elettori nei locali destinati alle vota- 
zioni, c agii squittinì, incorreranno o cumulativamente o disgiun- 
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tamenle nella peoa del Carcere da porlarsi secondo i casi lino a 
quindici giorni, o in una multa che pure secondo i casi potrà, 
portarsi insino a lire cinquanta. 



TITOLO DECIMO. 

DISPOSIZIOM TUANSITORIE. 

ArL 1S9. Gli attuali (^nfolooierì, e Priori residenti nelle Ma- 
gistrature e i compouenti i Consigli Generali di tutti i Comuni 
dello Stato, dureranno in ufficio colle loro presentì attribuzioni 
e facoltà fino alla istallazione delle nuovo Rappresentanze Co- 
munali. 

Art. 160. (Ili atluali Gonfalonit'ri assistili dai (^anrclliori Mi- 
nistri del Censo daranno immedintnmentc mano alla formaziono 
delle Liste Elettorali ; e le Magisli aturc proporranno, se occorra, 
alla Prefettura quella divisione in Sezioni del Collegio Elettorale 
di che si tratta all'Articolo H. 

Art. 161. La convocazione dei Collcgj Eli'ttorali Comunali sarà 
fatta dentro sessanta giorni dalla pubblicazione della prcscntc 
Legge. 

Art. 162. In questa prima elezione le Sezioni di Collegio pro- 
cederanno come Collegi separati nei modi ed agli ciTelti di che 
neirArticolo 3">. 

Art. 163. Compiuto le operazioni elettorali, l'attuale Confalo- 
nierc convocherà gli eletti all'uni-'O effetto di verificare la vali- 
dità delle elezioni, li Gonfaloiiieic presiederà l'Adunanza, ma 
senza render volo ; vcriiicatc le elezioni, trasmetterà al Prefello 
la lista degli Eletti. 

Art. 164. Formali che siano i nuovi Consigli Comunali, il 
Granduca nominerà i (ionfalonieri 

Art. 165. Il nuovo Gonfaloniere stabilirà il giorno della istal- 
lazione; del Consiglio, e in quello stesso giorno il Consiglio pro- 
cederà alla nomina dei Priori. 
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Ari, 166. Oltre le attrìbuzioDÌ di che è parola nella presente 
Legge gli attuali Cancellieri Ministri del Censo e loit> Ajati, con- 
serveranno le altre loro ingerenze infino a che non ne siano di- 
spensati dai respettivi Consigli Comunali. 

Art, 467. Infine a nuove disposizioni resteranno in piena os- 
servanza le Leggi, e Regolamenti attuali intomo alla amministra- 
zione delle Strade Provinciali. Gli Ingegneri di Circondario con- 
tinueranno pertanto ad accudire al servizio di quelle stra- 
de. Continueranno inoltre nel servizio che attualmente prestano 
ai Comuni fintantoché i Consigli Comunali non vi abbiano prov- 
veduto altrimenti a forma degli Articoli 146 e 147. 

Art, 468. 1 Maestri di Scuola debbono pur essi continuare 
ndl^osservanza delle discipline in vigore, fino alla attivazione 
della nuova Legge sulla Istruzione pubblica. 

Art. 469. Ttatti ^i altri impiegati dei Comuni debbono nello 
stesso modo continuare nel respettivo servizio per tutto il tem- 
po fissato ai loro ufilcj : spirato il quale, le disposizioni della 
presente Legge concernenti ad essi, dovrano essere pienamente 
osservate. 

Art. 470. I Consigli Comunali presenteranno all'approvazione 
del Governo le proposizioni necessarie per porre i regolamenti 
particolari dei respettivi Comuni in armonia con la presente 

Legge. 

Art, 474. Insino alla effettiva istituzione della Corte dei Conti, 
le attribuzioni ad Essa conferite dalla presente Legge saranno 
esercitate dall'Uffizio delle Revisioni, e Sindacati. 

1 nostri Ministri Segretari di Stato per i Dipartimenti del- 
l'Interno, e (il Giustizia e Grazia daranno esecuzione al pre- 
sente Decreto. 

Dato in Firenze U SIO novembre 4849. 

LEOPOLDO. 
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Senza impegnarci, dicnva il diornak' toscano intitolato lo 
Statuto de! 3 dicembro p. p. , in una discussione relativa ai 
pregi e difetti della Hiforma Municipale operat;i col* R. Decioto 
del 20 novombro, discussione che potrà farsi a suo tempo, ma 
che oggi sarebbe inutile ove non fosse pericolosa, erodiamo in- 
vece che la stampa periodica debba principalmente [ìreoccupar- 
si, onde il possesso che dai paesi si prende di questa nuova isti- 
tuzione di IJtM'rtà, sia preso nel modo più solenne, nel modo il 
più signiticantc, nel modo il meno soggetto a possibili interpre- 
tazioni. 

lo parlo per ver dire, 
Noìi per astio di altrui^ tiè per disprezzo. 

P£TIURCA. 

Ecco come rispondeva l'Augusto nipote di Leopoldo 1 a quei 
nobili Signori che poco innanzi lo consigliavano a riprendere le 
redini di un governo assoluto, invece di rammentargli, che fu 
un imperatore di Germania, Federigo II, quello che fondò i Co- 
muni in Sicilia, e che elevò quel popolo alla nazionale rappre- 
sentanza con l'istituzione del terzo Stato. 

Ma senza ricorren» ad un'epoca tanto antica, la Toscana ha 
assai motivi di benedire la memoria di Piktro Lkopoi.do. 

K altresì vero che la legge sui municipi faceva dubitare ad 
alcuni delle non rette intenzioni del nostro ottimo Principe non 
pensando che tali istituzioni sono eccellenti allorché dopo una 
lunga lotta sieno state da buon successo coronate. 

« . . . . Uno spirito di repubblicanismo, diceva il eh. Rotta, 
un desiderio di moilellarsi sulle istituzioni inglesi ed ameri- 
cane predominò universalmente, ma non si pensò che tali 
istituzioni sono buone in Inghilterra ed in America, unicamente 
perchè conformi alle opinioni ed alle abitudini di quei popoli del 
Nord. » 

« Qualunque però siensi le speranze che concepir si possono 
a questo proposito, è fuor di dubbio che la repentina applica- 
zione di tal forma politica che far si volle a nazioni non per 
anco abituale a ciò, fu causa di grandi sciagure. » 

«I 11 volere trasportare presso di noi che appena conosciamo co* 
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se che doo possono appressarsi da chi è imbevuto da 1uq(0 
lempo da altre idee ed altri usi. » 

« Doodechè moltiplicaronsi gli oetacoli sulla via d*nna saggia e 
moderata libertà, e ne scaturirono inBnIte opposialoni, per cui 
arrestaroDsi ad un tratto i sovrani ne* loro progetti dì sociali 
miglioramenti, ed allontanato rimase per molti paesi un awesi- 
re che già mostravasi ad essi imminente .... Leopoldo I 
abolì la tortura, e permise una specie di rappresentansa ai Co- 
muni della Toscana : e Giuseppe II benedire faceva ogni giorno 
a Milano la munificenza di uno Scettro paterno .... Non 
fuvvi mai tempo che promettesse maggiori benefizj alla specie 
umana che il secolo XVIII prima che cominciasse la rivolaaio- 
ne francese. Se ffnssersi abbandonate le cose al loro corso na- 
turale, realizxate sarebbonsi le speranze degli amici deli^umani- 
tà ; ma non vollesi aver pazienza, si sforzarono grislrumenli e 
andossi ali* assalto di ciò che gif» spontaneamente presenta- 
vasi ec. » (C. Botta Storia de' Popoli (P Italia lAb. XfX/. 

Infatti furono emanati Irò Docroti sovrani in data dell'S di- 
cembre \^\9 per aitivaro noli' ex-ducato di Lucca il Regola- 
mento (.Kumnalo dei 20 novembre prossimo passato. 

NOI LEOPOLDO SECONDO bc. bc. bc. 

GonsideraDdo essere urgente che anche il territorio del- 
Tex-Oucato lucchese partecipi ai vantaggi del Begolamento co- 
munale pubblicato con Nostro Sovrano Decreto del 20 novem- 
bre 4849. 

Considerando essere indispensabile assegnare anche alle 
nove Comunità che formano quei territorio il servisio delle Can- 
cellerie comunitative, ossia dei ministri del Censo ; 

Visto il parere della Commissione eletta coli' altro Nostro 
Decreto del dì 24 novembre 4849 ; 

E sentito quello del Nostro Consiglio dei Ministri ; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto appresso : 

Art. 1. lU'stano feime le attuali circosci izioni territoriali 
nelle nove Comunità deli'ex-Ducato di Lucxa, cioè Lucca, Ca- 
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pannori, Villaliasilica, Viaroggio, Gamajoro, Borgo, Bagno, Pesca- 
glia e Goregtia. 

ArL 2. Sodo erette tre nuove Caocellerie comuoitative che 
una in Lucca a aenrisin delle Comunità di Lucca, Capannorì e 
ViUalMsilica ; una in Viareggio, a aervisio dei Comuni di Viareggio 
e di Camajore ed un*aUra in Borgo a servizio delle Comunità di 
Borgo, di Pescaglia e di Bagno, e finalmente alla Cancellerìa già 
esistente in Barga è affidato il aervisio della Comunità di Coreglia. 

Art. 3. U Direttore del pubblico Censimento è incaricato di 
proporre pel canale del Ministero delle Finanze il personale per 
ciascuna delle respettive Cancellerie. 

Art. 4. Mentre ronorarto del Ministro del Censo resta a car 
rico del R. Erario, dovranno le Comunità di ciascuna Gancdle- 
rìaai termini del Sovrano Motuproprio del dì 3 agosto 4784 provve- 
dere il respettivo Miniatro del Censo d*un conveniente quartiere 
corredato della prescritta mobilia, e somministrargli un conve- 
niente uffizio per diaimpegDo delle sue attribuzioni ed ingerenze. 

ArL 5. 1 Nostri Ministri Segretari dì Stato pel Dipartimento 
delle Finanze, del Commercio e Lavori pubblici, e per quello 
dell'Interno sono incaricati dell'osecuzione del presente Decreto. 

ikUo in Firenze li 8 dicembre 1849. 

LEOPOLDO. 

nPretiàaiU del C&HMifUo dei MùUstri 

e Ministro Sf^etario ili Stato 

fiel Difiirtimi'iifn (ielle f'ivanse. 
Ufi ( nnunerriii f dei La^'orì pubblici 

G. BaLUASS£RONI. 

/; Ministro Segretario di Stato 
pel D^artimetOo deKIiUerno 

L. Laniiucci. 



NOI LEOPOLDO SECONDO bc bc. 



Considerando che resistenza della separata Amministrazio- 
ne delle Sezioni attuali dei Comuni lucchesi non è compatibile 
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colla integrità autonomica del Comune voluta dal RegolameoCo 
Comunale pubblicato nel 80 novembre proflsimo passato; 

Considerando, che a quanto nèirinleresse dei pubUioo ve- 
niva provveduto dalle respettive Seiioni coi loro fondi partioo- 
iari, lo è dietro il Regolamento comunale con qudii deirintiera 
Comunità ; 

Considerando che i fondi spettanti alle respettive Sesioni 
possono essere utilmente impiegati a sviluppo d*instituzioni so- 
ciali, 0 a supplire alle spese del Culto ; 

Considerando che alla fusione deglinteressi particolari delle 
Sezioni negl'interessi generali del Comune conviene che prece- 
da una liquidazione del respettive patrimonio ; 

Visio il parere della Commissione eletta nel S4 novembre 
prossimo passato ; e 

Sentilo quello del Nostro Consiglio dei Ministri ; 

Abbiamo decretalo e decretiamo : 
Art. 1. AlTallivazione del Regolamento comunale in ciascuna 
Comunità cessano le attribuzioni che la Legge comunilativa 
deirex-Ducato di Lucca rilasciava alle Amministrazioni se- 
zionali. 

Art. 2. Continuano i Presidenti Sezionali nella sola Amministra- 
zione de'fnndi spnttanli alila rospotiiva Sezione sino alla liqui- 
dazione del patrimonio della medesima. 

Art. 3. Una Commissione formata dal fionfaloniere localo, e 
di due dei Consiglieri comunali scelti a pluralità di suffragio ed 
assistila dal Ministro del Censo, dovrà liquidare tulle le Ammini- 
strazioni stazionali, ed ove trovisi avanzo, proporre al Consiglio 
comunale quoll'erogazioue, che sembri di maggior vantaggio lo- 
cale e generale. 

Art. 4. Gli oggptli a cui particolarmente debbono essere 
rivolti i detti londi saranno specialmente quelli d'assicurare la 
pubblica igiene, Tistruzione primaria, ed ove occorra l'aumento 
del Culto. 

Art. 5. Resta in facoltà dei respettivi Consigli comunali di 
conservare i Presidenti sezionisli come Rappresentanti comunali 
delle respettive Sezioni, e di dar loro tutte quelle ingerenze, 
che siano compatibili coUe disposizioni del Regolamento Comu- 
nale. 
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Art, Ci. Il Nostro Ministro Sogrotario cìi Stato poi Diparlimon- 
to doirinterao è incaricato della esecuzione del presente De- 
creto. 

Dato m Finnxe U 8 dicembre 1849. 

LEOPOLDO. 



// Presitìente M CmuigUo dei Minitiri 

e Ministro Se^etario di Stato 
fifl Dipartimento delle Fivanze 
del Commercio e dei Laiu>ri pubblici 

G. Baldasseroni. 



n Mim'dro Segretario ài Staio 
at Dipartimeakt dettiatemo 

L. Landuoci. 



NOI LEOPOLDO SECONDO se. wc. bc. 

Considerando come il Begolamento Comunale che si va ad 
alti vare nel Territorio deirex-Ducato di Lucca affidando alle 
Comunità l'esazione delle pubbliche imposte vengono a cessare 
gli uffìcj di BR. Esattori o Camarlinghi ivi attualmente esi- 
stenti ; 

Considerando che gli attuali Impiegali Comunitativi, ch'erano 
sinora, per quanto pagati dalle respeltive Comunità, a regia no- 
mina non potevano quindi essere remossi dalle respettive rap- 
presentanze comunitativc ; 

Considerando che non può nò deve l'attivazione della nuo- 
va Logge Comunale pregiudicare coloro, che erano già in pos- 
sesso d'una lucrosa posizione ; 

Visto il parere della Commissione eletta col Nostro Decreto 
del di i Novembre ultimo decorso; 
' Sentilo il parere del Nostro Consiglio dei Ministri ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 
Art. \. A tulli quegli Impiegali che per disposizione del Re- 
golamento comunale pubblicato nel 20 Novembre caduto non 
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potessero trovaro alla sua aUimione adequato collocamenlo sono 
applicate le disposizioni dell'Art. 3 del Sovrano Decreto Borbo- 
nico del 6 Maggio 1847. 

Art. 2. l/aggravio resultante dalla loro disponibilità farà ca- 
rico alle (^asse da cui respettivanientc rilirano attualmente la 
loro provvisiono. 

Art. 3. È concosso a lutti quogli impiegati, che si troveran- 
no esser mossi in disponibilità di domundare la loro definitiva 
giubbilaziono. ed (> incaricala la (^oitc dei Conti di liquidare la 
pensione a cui possono avor diritto. 

Art. L Tutti (juegli Impiegali che si tioveranno fuori di po- 
sto e ch(> per un servizio inforiore al quiiuiut-nnio non potesse- 
ro oss<M- tutelati dalle disposizioni del citato Decreto del 6 Mag- 
gio \Hì7. avranno drillo a conseguire ])er indennizzo un seme- 
stre delhi loro provvisione dalla Cassa^ da cui respettivamente 
la ritiravano. 

Art. 5. I Nostri .Ministri Segretari! di Slato poi Dipartimento 
di l-inati/o, e quoilo deirinlcrno sodo incaricati della esecuzione 
del presente Decreto. 

Dato in Fireiise lì H dicembre 1849. 

LEOPOLDO. 

/t Fresìdfnif <ìtl Cf>nxì^lio dfi Ministri 
f Ministro Sf^relaria ili Stato 
ftei UiiHU-liau:iUu iltflle Ftnanz<, 
Commercio e ttitori fiuMiei 

6. Baldassbmmi. 

n MiMÙiro S9gnlmrio M Sldto 
pel Dipartìmmito delf Interno 

L. Landucci. 
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NOI LEOPOLDO SECONDO te. te kc. 

Volendo immediatamente provvedere dei respetti \i Titolari 
i nuovi Uffizj del Censo, e Cancellerie inatituite nel Terriiurio 
del già Ducato di Lucca con il precedente Nostro Decreto degli 
otto dicembre corrente; 

Sulla proposizione del Nostro Ministro Segretario di Stato 
pel Dipartimento delle Finanze, del Commercio e dei Lavori 
pubblici ; 

E sentito il Nostro Consiglio dei Ministri ; 
Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

1. Vengono provvisoriamente destinati 

Giovanni Martelli attuai r.ancelliere comunitativ'o di Monte- 
varobi alla Cancellerìa di Lucca. 

Pietro Mano!, cbe di presente disimpogna provvisoriamente 
le funzioni di Cancelliere Comunitativo a Colle alla Cancelleria 
di Viareggio. 

Giovanni Bastianoni attuale Cancelliero di Montalcino, alla 
Cancelleria di Borgo a Mozzano. 

Luigi Bartolommei attuai Voi turista neirUflizio del Catasto 
di Lucca, al posto di primo Ajuto nella Cancelleria di quella 
città. 

Giuseppe tìuonaccorsi, attuai calcolatore dei reparti neirufll- 
zio del dataste di Lucca, al posto di Ajuto di seconda classe 
nella Cancelleria di quella cittìi. 

Adriano Carina Commesse neiri'fììzio dd (Intasto luochese. 
al posto di Ajiilo di ])rima classe nella Cancelleria di \ iarej:pio, (» 

Lorenzo Uanarlli Copista nel detto rilìzio dol (Catasto, al 
posto di Ajuto di prima classe nella Cancelleria del Horgo. 

2. Considerata come provvisoria la destinii/ion<' respeltiva 
dei summenlovali Ministri, i Cancellieri Martelli, Manci, e l?a- 
stianoni, consci veranno ratinale loro grado, e stipendio, e gli 
Ajuli Harlolommei, Buonaccorsi, Carina, e KatFaelli, riterranno per 
ora Io stipendio che di presente conse-^uiscono nella rcspettiva 
loro qualità d'Impiegati neirUUizio per la Conservazione do! 
Catasto lucchese. 



438 

Il Noslro Mmislro Segretario di Stalo |)er il Dipartimento 
delle Finanze, del Commercio e dei Lavori pubblici, è mcarica- 
lo della esecuzione del presente Decreto. 

Dato in Firenze li 27 dicembre 1849. 

LEOPOLDO. 

/I Uiaktro Segretario di Stalo 
pel Dipartimento delle Hamae 

del Cummt'n io e dei Loeeri pMUci 

G. Baldassbiioiii. 



N.B. lofaiti coirArt.3 del primo decreto Sovrano deil'S di- 
cembre 4849, ordinava al Direttore del pubblico oensimento di 
proporre pel canale del mioìatro delle Finanie ec il personale 
per conseguire li reapettivi posli di Cancelliere o di miniatri del 
Censo. 



CONCLUSIONE. 



Eccoci intanto alla fine del ^84i) senza poter dare ai nostri 
Associati la legge da noi promessa sui municipj toscani, do- 
vendoci limitare al Regolamento sovrano testé esposto, lai* 
cbè ora non resta che a indicare il Movimento della popo- 
lazione dal 1818, al 4849 relativa al Grandacato, sempre escluso 
IVx-d acato di Lucca. 

Tempo già fu che un distinto diplomatico fiorentino ebbe 
luogo di assistere al congresso di UtredU dove venne fatta la 
proposta, se la Toscana doveva considerarsi come paese libero, 
oppure come feudo imperiale. 

Dondechò e^i diede la commissione al senatore Niccolò Ànti- 
nori di scrìvere queiraureo libro sulla libertà di Firenze, che tra- 
dotto in latino dal Professore Averani, ed in firancese dal mar- 
chese Neri Corsini, fu fatto circolare in tutta Europa, onde ren- 
dere sempre più manifesta cotale verità ; ma fu tolta di mezzo 
ogni questione nel 1765 ad Inspruch, allorché Tlmperatore Fran- 
cesco I, e quindi il suo figlio primogenito Giuseppe li rinun- 
ziarono ad ogni diritto e successione sulla Toscana, diritto che 
nel 4790 fu rinnuovato dal Granduca Pietro Leopoldo In fevore 
del suo secondogenito Ferdinando III. 

Comunque sia non si potrà certamente fer di meno di notare 
una sentenza emessa dairattuale Bibliotecario della Palatina, 
quando disse, che la Toscana fu portentosa, massimamente nel 
medio evo, appunto perchè seppe sottrarsi ad ogni devozione. 
(Arch. Slor, Itàl. Appendice 45. pag, 65S ed Appendice i!&pag, S40.) 

69 
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Sebbene il Muratori risalga al Secolo X, io credo debba es- 
ser più giusta l'asserzione del Sigonio, il quale nel libro X del 
Regno (f Italia diceva che dopo la morte dell'Imperatore Arrigo III, 
ossia IV come Re, fosse da stabilirsi la libertà dei Comuni 
in Italia : lo che corrisponderebbe a quanto già dissi in alcuni 
articoli del mio Dizionario, rispetto alla gran contessa Matilde, 
la quale cessò di comparire ia Toscana dopo il H08, col titolo 
di Marchesa. 

fiiova inoltre rammentare, che gl'Imperatori per indebolire l'in- 
lluonza dei Pontefici loro rivali in Italia, concessero o tollerarono 
che le città si reggessero a comune, di che codeste si valsero forse 
oltre l'intenzione degli Imperatori ; in guisa che quando Federigo I 
pretese di restringere questa libertà, incontrò guerre acerbissime, 
talché nella famosa lega Lombarda, gli Italiani uniti ed animati 
dal Pontefice dispersero l'esercito Imperiale e conquistarono 
nuovi diritti alla pace di Costanza. (Muratori Diuertag, 45.) 



FINE DKL COMPENDIO STOHICO. 



lOVIHEIirrO DEL (iRANDUGATO. 
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AIOYIIIIENTO «lei «baudvcam { 

«al MIS 



ANNI. 


POrOLAUOMB. 


NATI 


MASCHI. 


FEMlflNE. 


TOTALE. 


1818 
1819 
1820 

1821 
1822 


1,143,286 
1,159,500 
1,172,342 

1,202,605 


21,898 
24,723 
24,977 

26,170 
27,219 


20,550 
23,383 
23,643 
24,725 
25,363 


1 42,448 
1 48,106 
1 48,620 

50,904 

52.582 


1823 
1824 
1825 
1826 
1827 


1,216,881 
1,237,73S 
1,256,150 
1,277,209 
1,295,855 


27,073 
27.(^1-2 
2S,393 
28,599 
28,434 


25.43 i 
20.074 
26,876 
26,212 t 
26,647 1 


:>2!ko7 

1 53.080 
' 55,2(i9 
55,811 
1 55,084 


1828 
1829 
1890 
1S31 
1832 


1,315,441 
1,336,338 
1.348,752 

1,365,705 

1,378,795 


28,844 
27,945 
«7,217 
28,330 
27,409 


26,974 
26,204 
26,414 
27,217 
26,207 ' 


55,818 
54,149 
1 53,328 

I 55,547 
53,613 


1833 
1834 
1835 
1836 
1887 


1,393,341 

1,401,336 
1,421,927 
1,430,785 
1,451,523 


26.645 
28,492 
27,739 
27,862 
27,422 


25,010 
27.184 
27,040 
26.791 
26,178 


52,255 
55,676 
54,779 
54,653 
53,600 


1838 
1839 
1840 
1841 
1842 


1,466,752 
1,481,079 
4,494,991 
1,489,980 
4 498 854 


25,839 
27,659 
26,702 
27,290 
27,966 


24,687 ' 
26,204 
25,439 1 
25,945 
26,404 


' 50,526 
53,863 

1 51,844 
53,235 

1 54,370 


1844 
1845 
1846 
1847 


1,513,<?2r» 
1,531,7i0 
1,546,1 15 
1,505,751 
1,580,810 


29,09S 

2S.3IÌ 
29,912 
30,277 
29,557 


27,529 i 

^0,600 

28,267 

28,491 

27,772 


56,627 
54,914 
58,179 
58,708 
57,329 


1848 
1849(!) 


1,5i7,120 
1,554,381 


30,250 
30,056 


28,684 
28,411 


58,940 
58,467 



(I) l<esole4 Comaiùtà di Barga, Pi«tra«anU. Sera retta e StMScma, le qmU nel 
di ì.acca. menlre ionanri apiiarteacfaiio a quello di Pita. 



• 



roscAivA meno Tcx-Ducato di Lucca 
I 849 loclnslFC. 





HI 0 R T 1 




MATRI- 


NATI 

DA 


CKNTK- 


MASCHI. 


FEMMINE. • 1 


TOTALE. 


MONJ. 


IGNOTI 

GENITORI. 


NAHl. 


1 8 f)83 
17,668 
17.743 
18.596 


18 125 

17,094 
17,057 
17,642 


36 808 
34,762 
34.800 

36.238 


10,582 
12,720 
12,553 
11,113 


2529 

3041 
2920 
2651 


li 

s 

IH 

d 


18,657 


18,313 


36.970 


11,182 


2726 




1 6 577 
17,816 
18,006 
18,793 
17,280 


15 763 

16,878 
17,334 
18,363 
16,977 


32 340 
34,694 
35,340 
37,156 
34,257 


40 558 

11,157 
11,432 
10,667 
9898 


2588 
2663 
2492 
2474 
2219 


a 
a 
1 

3 


18 228 

20,266 
20,355 
21.105 
19,307 


17 755 

19,769 
19.240 
20.317 
18,758 


35 983 
40,035 
39,595 
41,482 
38,065 


9659 
8769 
9412 
9703 
9765 


2412 
2351 
2263 
2576 
2426 


a 

8 
(i 
8 
il 


21 816 

20,927 
20,754 
18.145 
20,989 


21 293 

20,318 
20,735 
17,538 
20,707 


43 10Q 
41,245 
41,489 

35,683 
41,696 


9479 
10,759 
9987 

10,567 
9538 


2410 
2557 
2617 
2413 
2130 


2 

8 
10 

IH 
8 


18,922 

19,555 
21,915 

2i,283 


18,180 

18,:)89 
21,394 
23,052 

Zl,i).i/ 


37 102 

38,14i 
43,309 
47,335 


9028 
8811 
9418 
10,749 

4 1 Tao 

1 i,/za 


2391 
2580 
2608 
2632 
zo94 


8 
6 
4 
6 


19,495 
21,208 
20,390 
21,162 
22,045 


18,823 
19,931 
19,740 
20,726 
20,841 


38,318 
44,139 
40,130 
41,888 
42,886 


12,524 
12,307 
12.388 
12,078 
11,708 


2620 
2637 
2737 
2S99 
2928 


12 
4 

li) 
9 
5 


22,124 
25,513 


20,990 
24,436 


43,114 
49,949 


13,441 
12,104 


3257 
3030 


fi 
6 



1S49 costìtamno uoa popolazione di 50.7.")4 Aitanti farono date al nnoTo Compartimento 
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ERRATA CORRIGE. 



£RaQRI. 

Pag. 11. LiDea f. dopoché 

— 22. - 37. {Stile fior.) 

— 59. in noia. Tale pure fu quel 

Gino di Neri ec. 

— 63. Liora ti. /IoHno iniooo 

— 70. in noia. Gino Capponi 

— 197. Linea 32. nel 1327 e 1398 

— 166. In nota, felicias 

— 275. Linea 5. Decima estratto 

— 334. - 7. dell'anno 336 

— 354. — 24. manea la Fair. 

— 867. n. 32. S. Gavino a Co- 

mocchio 

— 368. n. 100. S.MicheleaCapo 

— 438. Linea 11. ordinava 



CORREZIONI. 

Innanrichè 

(Stile Com.) 

Che noi t iOCi presedeva il 
peiiullifuu assedio di Fisa 
/lorAio iforo 
Neri di Gino Capponi 
nel 1527 e 1628 
delieias 

Decima un libro eslrallo 

dell'anno 376 

8. Michele a Vico, abllanll 

202. • 
8. GaTlno al Cornoeclilo 

S. Miciicle a Cupo 
ordinavasi 



Le oniinioni di «inalche leUera ee. al lasciano alla diacriatooe del 
beolgao lettore. 
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